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PROEMIO 


Nominato nel 18i5 professore titolare di filosoGa Gel 
Liceo di Trapani , riputai sacro tra’ doveri dedicarmi 
con istancabile operosità, all’educazione delle tenere in- 
telligenze nella più nobile delle discipline, per lo scopo 
a cui intende, per il legame che mantiene nel com- 
plessivo immegliamento deirumana famiglia. Rivolsi io 
allora attento lo sguardo allo stato presente della Glo- 
soOa, e formato alla scuola del D’Acquisto uno dei più 
rinomati classici dell’età nostra, concepì il disegno di 
compilare un corso di lezioni, che elevate sui principi 
di questo grande originale, e depurate dal guasto degli 
errori, che dalla istaurazione deUa medesima sin oggi 
l’hanno deturpata e corrotta, restituendole cosi T ori- 
ginario splendore, e l’importanza sua propria di duce 
e maestra di ogni vero sapere, avessi potuto con un 
lavoro di tal tempra , corrispondere all’ arcidignitosa 
sibbene, ma dilBcile missione che mi venne alhdata. 
Tant’è cortese lettore. Il movimento Glosoflco del XVI 
secolo impre.sso alla scienza da Cartesio genio di primo 



V 

ordine, inaii|inravn , è vero un’era novella più felice 
deiranlicn a rifniardarla in se slessa: jierò nel fallo non 
riusciva clu! ad alTrancan: solanienle lo spirilo nniano 
dall' aniorilà, a reslilnire alla ra[iion(* la sua nainralc 
anionomia. conciosiacliè avendo sosliluilo , come fece, 
all’aiilorilà Tevidenza individuale, ai principi assoluti 
ed universali della rafiione il proprio pensiero, nella 
nuova direzione fu travolta nella anarchia, d’onde (pici 
inolliplici sistenii, qnellesvariate teorie che hanno scisso 
riinpero della moderna lilosolia, e più tardi ipiel ino- 
slro biforme, io dico il razionalismo c panteismo Ale- 
manno che formano la putida piaga della scienza mo- 
derna e (lidia moderna cultura. 

Vero gli è, che lo spirilo umano durante il periodo 
deU’elà di mezzo, ligio aH’autorilà di Aristotile si svolse 
l»iù presto p(d cavillo che per la n'alilà; che l’/psc di.r/f 
appose in certo modo una barriera aldi lui graduale pro- 
gresso e perfezionamento, ed in tale stadio di circa otto 
si'coli fermossi, a cosi dire a metà di cammino; nondi- 
meno la lilosolia in si lungo volger d’anni, non scadde 
dall.a sua dignità, serbò un ca ratiere eminenlemcnte re/i- 
fliosn iliiiwslmttro. ^è vuoisi altrimenti dire; l’umana 
ragione in iinellelà versò costantemente in una sfera reale, 
perciocchf', essa, con naturale andamento, intendea a 
sviluppare le verità che si proponea, senza punto al- 
terarne la natura, menomarne il valore. Una riforma 
intanto era neci'ssaria nella lilosolia madre d’ogni .sa- 
pere, ma lina riforma che non ne avesse mulalc le 
condizionali essenziali, essendo una c .sempre la sles.sa 
la verità. Se non chè rintrodotta riforma lungi dal mo- 
dilìcare, distrusse totalmente raiitico, e con strano slSan- 
volgimenlo a.ssoggeltiva la verità aH’evidenza della ra- 
gione individuale, che con successivo raUìnamcnto di- 
vinizzava la scuola di Kant costituendola principio c 
scaturigne d’onde ogni vero promana, ogni cosa è. 
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In tanto mutamento di cose non vi lia chi non vede 
r importanza die opf^idi assume l’ insegnamento liloso- 
fico il quale, ove non verrà informalo dall’elemento 
supremo d’egni progresso, ossia dairclcmenlo ontolo- 
gico , dai principi sommi , assoluti , universali della 
ragione , non potrà riacquistare le sue bcnelìc.he iii- 
fluenze, ma sarà sterile, infecondo, come sterile, iu- 
fmmdo gli è relcmcnto spicologico su cui si eleva, c 
da cui è sorretto, ed il vero non sarà poi vero, nè la 
certezza assoluta ma relativa. 

Un lavoro adunque che contemperandosi allo stalo 
attuale della filosofia possa ridonarle quel valore asso- 
luto che ha in se stessa, e di concerto (juella vitale 
influenza che esercita su tutti i rami dello scihile umano, 
è la cosa supremamente sperabile, lo ho tenlalu me 
stesso c con uno sforzo superiore alle mio forze onde 
riuscire in tale intento, spinto dal puro prnicipio di 
rendermi, per quanto è in me, utile al mio simile, di cui 
seguendo il nobile impulso ho vinto quella naturale 
ripugnanza di piegare al giudizio sempre severo del pub- 
blico. Laonde in tale circostanza prego gli umani let- 
tori di tenere considerazione della dilTicoltà dell’impresa, 
tale eziandio riguardata dai più grandi pensatori, che 
colle loro produzioni hanno reso interessanti servigi 
alla scienza. Epperò se essi, malgrado i loro originali 
concetti e gli slanci del genio, non rifuggono da quei 
difetti, incorrono altresi in quelle inesattezze che sono 
il rctagio della riflessione individuale; per quanto mi 
sia adoprato onde questo mio lavoro si avesse chiarezza 
insieme c purità di concetti, non posso, né debbo lu- 
singarmi d’esscr tale da eludere ogni osservazione, che 
anzi trovo luogo a credere che sianvi dei tratti quando 
oscuri, quando inesatti ed anche erronei. In tale con- 
vincimento giovami soggiungere c soggiungo volentieri, 
che non ricuso una giusta censura istituita con buona 



fello, per amor della verità e bene del simile, non mai 
quella censura che sa ben suggerire l’invidia, la ge- 
losia o altra passione. Accoglierò io allora con quella 
dociltà che distingue l’uomo virtuoso tutte quelle os- 
servazioni che sul proposito mi verranno fatte, e mi 
dedicherò ad illustrare, o a correggere quei tratti oscuri, 
inesatti, o erronei, sia cen altrettante note, sia con se- 
parati articoli da formare come un’appendice all’opera. 
Cosi mentre il vero rifulgerà nel suo pieno meriggio, 
la società sarà guidala nel retto sentiero, e diverrà sag- 
gia c virtuosa per convincimento e per principi. 


f 
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INTRODUZIONE 

ALLO STUDIO DELLA FILOSOFIA 


CSÌ5© 


LEZIONE I. 

DKU' OBIETTO DELLA FILOSOFIA 

i” — Il luogo che ci accoglie, solertissimi allievi, è sacro alla 
sapienza, cosi dal greco idioma suona nel nostro la voce filo- 
sofia, voi addetti a percorrere questa trascendentale palestra, 
mi avrete a guida, ed io ho tentato o tenterò me stesso perchè la 
sia, forte in me sentendo l’impulso di compiere l'ardua mis- 
sione che mi è stata confidata ; ed ho altresì avuto riguardo 
perche in tutto il corso di queste lezioni vi riluca un'ordine, 
onde si avesse l’insegnamento precisione ad un tempo, e chia- 
rezza, senza cui non potrà riuscire proficue alla istruzione delle 
giovani menti. 

Inerendo a tale dettato fondamentale in un corso di un'isti' 
tuzionc qualunque, il primo passo nel nobile arringo, perchè 
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sinno gli allri di seguito risentiti e riflessi, è mestieri che sia 
ordinato a rilevare quale l'idea che si lega ni vocabolo filosofia 
o meglio, quale robicllo su cui versa, e che la costituisce in 
essere di filosofìa propriamente delta , distinta come è, dalle 
altre scienze tutte, indicata oggi perciò col nome che le risponde 
filosofia. Frugando invero le opere dei più grandi pensatori dal 
primo periodo della scienza sino a noi, ha formato tale obietto 
argomento di loro preliminare investigazione, indicato general- 
mente definizione della filosofia. 

Stimo quindi opportuno per la esatta intelligenza della ma- 
teria di cui voglio istruirvi, istituire pria un’esame accurato ed 
imparziale sulle principali definizioni della filosofia, dettate dai 
vetusti, non che dai moderni filosofi. 

fila stimo altresì necessario premettere che la scienza nei suo 
concetto comprende col subiettivo l' elemento obicttivo, e fra 
questi estremi, l’ intermedio di relazione , veritìi che nel mo- 
mento ritenete, ma che nel corso di queste lezioni apprende- 
rete come fondamentale al vero progresso filosofico. Ciò pre- 
messo mi rifaccio allo scopo. 

Formò, per lungo volger d'anni, obietto di ammirazione, e 
fu accolta con ogni entusiasmo, e la e stata , anche nei tempi 
a noi più vicini, la definizione della filosofia dettata da Tullio 
rcnim dtctnnrum et humanarum causarumque quibus ha: rea 
continentur scicntium, la scienza delle cose divine ed umane, 
e delle loro cagioni (1). 

So questo sublime genio dell' umanità con tale pronunziato 
nell’ epoca in cui lo dettava, avesse alluso alla vitale influenza 
che la filosofia esercita su lutti i rami dell' umano sapere com- 
preso sotto la categorica espressione di scienza delle cose di- 
ti) Cicerone quaest. (use. cap. 3. 
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vìac e4 umano c dello loro ragioni ; nvri i potuto accogliersi 
da quanti, dopo di lui l'hanno accolla; ma dettata come una 
4cfìnizionc propria della filosofia , ebe nc detorinini , cioè il 
peculiare obietto per cui la è dagli altri rami dell' umano sa- 
pere ben distinta, è fuor luogo, conciosiachè fonde in uno tutte 
le scienze, le raric branche nelle quali dividonsi, comechè rias- 
sunto dalla idea complessiva di cose divine ed umane, e delle 
loro cagioni. 

Dopo la proscrizione della scolastica rimase aneli' essa pro- 
scritta In definizione Ciceroniana, e definUioni varie furon a lei 
sostituite dalle successive scuole, uniformi ai principi da esse 
slabilili. Così Wolfio defini la filosofia, la ècienza dei po$$i- 
bili in quanto tali, ovvero delle cote per le loro cagioni suf- 
ficienli (1), 

Riguardata la filosofia nel primo aspelto , anziché un dato 
reale, un dato sarebbe purnmento ideale; perciocché il possi- 
bile noli è un obietto positivo , bensì un puro concetto della 
mente umana , il quale perciò presuppone Té, ossia le cose 
realmente , esistenti, ed i rapporti delle cose ìstcsso, dietro cui 
sorge nello spirito l’idea di possibilità c quindi dell' opposta 
impossibilità, l’è c sempre è ed ha la sua azione c svolgimento 
equabile aH'é cioè alla sua natura specifica c coslilutiva, che 
rifcrila c. g. aircITcUo B. 0. cc. polendo essere, ovver n» alla 
di lui produzione proporzionale, si ha nel primo aspetto il pos- 
sibile, e r impossibile nel secondo. Casi è proporzionale la forza 
divina, non la è l’ umana u cambiare la pietra in pane, è pos- 
sibile per quella , impossibile per questa. Ed in generale , e 
sotto tulli gli aspetti, è possibile tutto ciò che non invulvocon- 


(1) Disc. prcliin. do pliil. io genere cap. 2. 


2 
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tradizione, siccome impossibile ciò che involve coniradizionc , 
verità che di proposito tratteremo nell’ ideologia. 

Nasce da ciò quel difetto radicale che si manifesta spontaneo 
nella filosofia Wolfianadi concludere, cioè dall’idea alla cosa, 
e di ritenere ed ammettere come un vero positivo, ciò che è 
un puro ideale. 

Nè meno inconcludente è l'altra definizione Wolfiana fa selen- 
io deffe cose per le loro vagioni sufficienti. E a dir giusto, 
non vi hn cosa la quale è, che non si abbia la ragione sufli- 
cienlc di esser tale quale è; però è da riflettere che tale pro- 
nunziato si estende a tutte le cose, c di qualunque natura esse 

sieno, e la filosofia avrebbe una sfera universale nell'ordine 

• 

obiettivo, non già un obietto peculiare che la caratterizza tale, 
e la distingue da ogni altro ramo dell’ umano sapere. 

Non è dissimile il difetto che racchiude la definizione della 
filosofia segnata dal Romngnosi, cioè (1), la scienza dell'es- 
sere e del fare delle cose per ria delle toro cause assegna- 
bili. Questa definizione è universale anch’ essa , indetermina- 
ta , e di conseguente ad un tempo non precisa l'obietto della 
filosofia , annienta del pari la divisione delle scienze , e del 
vari rami di esse, le quali per la distinzione o diversità degli 
obietti , ovvero dell' obietto istesso svolto sotto vari aspetti , 
sono costituite scienze varie , varie branche di una stessa 
scienza. 

La scuola di Scozia ridusse la filosofia o alla scienza dei 
principi che valgono a dare legame alle cose, o a quella 
dello spirito umano (2), Degerando la disse scienza delle fa- 


(1) Fondam. sutl'arle logica I. 1, cap. 1, sci. 1. 

(2) Vedi Sniilh. Easais pliilos. I. 1, p. 167, (rad. de Prcvosl. 
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colla umane, e farle di 6en pemare (1), Galluppi la scienza 
del pensiere umano (2). 

non insisto nello esame speciale di queste , e quante altre 
definizioni siansi prodotte, onde fissare precisamente l'obietto 
della filosofia; se è vero, come lo è, che una vera definizione 
deve abbracciare ambedue gli elementi il subiettivo, cioè l’o- 
biettivo , io scendo ad esporre il mio pensiero , a segnare la 
mia definizione la quale, ove sarà conforme alla verità, riuscirà 
insieracmente a far rilevare le inesattezze delle rispettive defi* 
Dizioni. Or ecco : 

2° — La filosofia è uno dei rami dello scibile che coltiva l’uo- 
mo , ma egli in questo studio non esce fuor di se, si aggira 
sibbene nella periferia dì se stesso: voglio io dire l'uomo è 
l’obietto proprio e determinato della filosofia , e quindi egli 
stesso ch'ù il soggetto conoscente è l'obbietto su cui versa la 
sua cognizione, ed i mezzi che impiega per conoscere se, sono 
di concerto suoi propri e di suo proprio dritto. Studiare quindi 
l’uomo in se slesso e nei rapporti primiliri ed originali che 
mantiene in virtù della sua natura, e degli elementi che lo 
formano, tale f obietto della (Uosofta nel suo proprio signifi- 
calo; obietto che la distingue non chè dalla filosofia presa in sen- 
so generale, la quale intende allo studio dei fenomeni di tutta 
quanta la natura (3), ma altresì dalle altre scienze, e rami di 
esse. La è questa una verità che sin dalla prima era della filo- 
sofia consecrava la greca sapienza come sopra ogni altra rimar- 


(1) Misi. eomp. t. 1, p. 2, eh. 3. 

(2) Lezioni <ii filosofia 1. 1. 

(3) Fenomeno dal greco, nel nostro idioma appariiiune esprime lutti 
gli cOetti osserTali nella natura inioriore ed esteriore, cioè dentro e fnnr 
di noi, 0 sia nell’ universo. 
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rhcTolc, cui n serbarne non pcrilura memoria, scolpiva a cn- 
liitiili cirro sulla porta del Icmpiu di Apollo in Reiro, quelle 
(|uanlu concise c semplici, altrettanto sublimi parole nosco Inp- 
»uin, conosci te stesso (1). >è nelle clìi d’ appresso hanno i 
lilosofi controversa questa verità, o nllenunta la di lei impor- 
tanza, l'haiHio che anri conenrdemonto sanzionala , tuttavia nel 
formolare, a così dire, questo pronunziato conosci le alesto, 
per esporre insieme c precisare i termini d’esso, che dcfìnl- 
zione si è chiamala, si sono divisi in tutte le età, c ne hanno 
quando traveduto, quando mutilato il valore, o l'estensione. 
Kppcrù la drfìnizionc sopra enunciata che abbiamo segnata 
uludinre l'uomo in Se slesso col vnloro dei termini rileva la 
loro estensione, c stretti come sono con nodo indissolubile I 
due elementi rondamcntali della scienza; il subiettivo, cioè c 
r obicttivo , c nei rapporti primilìvi ed originali ee. sorge 
spontanea come dal suo princìpio da cui è sorretta, la divisione 
della fllosolìa in soggettiva, ed oggettiva; sicguc la prima, stu- 
diare l'uomo in se stesso, il lavoro dell' intelligenza nello esa- 
me di se stessa, dei suoi fenomeni, i quali ne sono la mani- 
fcslazionc diretta ed immediata; ed Ih tale lavoro si aggira essi' 
perciò nella cerchia dell’ interna esperienza; sicguc la secorida 
nei rapporti primiliri ec. il lavoro dell’ intelligenza, la quale 
sviluppa un complesso di verità che trascendono la esperienza 
interna , c svolge là ragione , verità reali positive , perciocché 


(1) La fliojona iiitcmlc siipticac allo studio dell' uomo nasce Iciptum , 
ma dell'uomo iulellelluale, ed il corpo per cui c un'essere ad un tempo 
sensibile lo svolge non (piale lo svolge ranaloniicoo il Pisiulbgb per co- 
iiosccrno o l'inlima slrullura cd brganiztai ione , o ledi lai rontìoni vi- 
lali ce. beasi sotto un aspetto proporzionale alla di lei esigenza , cioè 
metafisico. 
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fbndnte sopra ^cRtimcnti rcnti o positivi , come reali e positivi 
sono {{li obietti che li determinano ossia gli elementi dai quali 
l'uomo è costituito; cioè, il sentimento della resistenza, c qn^lo 
della dìpondenzai, il primo emergente dalla forza che oppone, 
nello stato di rapporto, T essere inintelligente detto corpo , il 
quale perennemente colla sua azione bruta modifica l'anima, 
emergente il secondo dal fondo dell’ anima {stesso , la quale 
comechè per natura intelligente, nella profondità del suo es- 
sere si conosce condizionale , e spunta il radicale sentimento 
della dipendenza: due sentimenti, che attinti dall' intelligenza 
cd in lei sussistenti, nello stato di rapporto in cui si afferma 
io e ciò da cui si distingue non io origina naturale diretta , 
immediata la ricerca chi tono io; dote sono' io, da chi sono 
io(1), che sono i tre grandi categorici obietti dell' umano sa- 
pere; l'anima, il mondo, Dio. La fìlosuna soggetivn perciò com- 
prende la logica, la psicologia empirica, la ideologia. L’obiet- 
tiva la psicologia razionale , la còsmologia , la teologia nnlu- 
ralc. 

Dietro queste traccio, siete or voi in grado di concretare , a 
cosi esprimermi , le osservazioni astratte ìnstituite sulle defi- 
nizioni della filosofia, e conoscere di concerto, che sebbene la 
scuola scozzese, Degerando, Galluppi coi rispettivi loro dettati 
alludano aU’obbiollo della filosofia nel suo proprio significato, 
nondimeno, se l’elemento subiettivo non vuoisi dire esclusivo, 
certo il di lui legame con l’ elemento obiettivo non apparisce 
marcato, e mancano di esattezza e precisione. 

(I) La Tocc io elio ili fondo esprime riniclligenia o t'anima dell' uo- 
mo quale è in se, C lecnica Bello sialo di rapporto col corpo, ossia feno- 
menico in cui si sviluppa e sviluppandosi afferma se io, in opposizione 
al fuor di se in rapporto con se che dice perciò non io. 
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Siete altresì in stato di rilevare preliminarmente che la divi* 
sione della filosofia in soggettiva ed aggettiva segnata da quel 
sommo Vittorio Cousin è positiva o tutti abbraccia i problemi 
della scienm. a IVon vi è nessun principio (cosi egli scrive) nes- 
suna conoscenza , nessuna idea, nessuna percezione , nessuna 
sensazione che non è compresa in questa partizione generale , 
la quale divise da principio tutti i pobicmi filosofici in due 
grandi classi di pobicmi, cioè, poblemi relativi al soggetto, po- 
blemi relativi all’oggetto, per parlare più rapidamente, poble- 
mi del soijgello c poblemi dclV oggetto t. 

La filosofia adunque deesi riguardare come un nativo sviluppo 
dell' intelligenza , la quale , per la sua natura tende a svol- 
gersi e ripiegarsi sopra se stessa. 

LEZIONE II. 

dell'importanza della filosofia 

1° — Se consultiamogli annali del sapere, siamo istruiti che 
le scienze, malgrado la loro propria base sulla quale si po- 
sano, pure comechè costituite tali dal lavoro dello spirito uma- 
no, per la vitale influenza dei principi che le sorreggono, sono 
state soggette a vicende più o meno marcate sul loro pregio, 
sulla loro influenza a promuovere ed assicurare il progresso 
e gli avanzamenti dell' umanità. La filosofia ha avuto anch' essa, 
e sin dal suo esordire, e forse e senza forse più di ogni altro 
ramo dell’ umano scibile le sue vicende. Scnonchè a traverso 
delle sue vicende istesse, sin dai vetusti tempi, c nel suo suc- 
cessivo agitarsi sino a noi, è stala concordemente ritenuta, e 
coltivata come una scienza di grande rilevanza al progresso 
complessivo dello spirito umano; una scienza da cui tulli di- 
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pendono i principi dell’ umano sapere, suprema legislatrice della 
ragione, maestra e duce di coloro che sanno. E Pitagora fllo- 
sofo solertissimo immedesimò in guisa tale la sapienza alla filo- 
sofia, che fu per lui che questo due parole suonarono la stesila 
cosa. 

Lieve non ci è invero ritrarre le fatiche durale, le peregri- 
nazioni intraprese dai primi indagatori della natura appo i greci 
per diffonderla in prò dell' umanità; o ad uno scopo sì nobile 
fondavano scuole, ergevano caltedre. Così Talete reduce in pa- 
tria, dopo le suo peregrinazioni nell’ Asia, nell' Egitto , nella 
Fenicia, in Creta fondava;la scuola detta Jotiia, Pitagora l’/ta- 
lica , Socrate la fondava sui frantumi dei iofiili e segnava 
un’ era gloriosa all' umano progresso intellettuale e morale, e 
fra le tenebre del Politeismo additava l’ Ente supremo , Dio , 
autore delle leggi morali, scorta dell' umanità. 

Non si estinse la fiaccola illuminatrice di questo sommo vir- 
tuoso che nella cicuta trovò il premio di tante sue virtù. I suoi 
discepoli la riaccesero , ed ovunque ne propagarono i raggi. 
Platone produsse un gran movimento filosofico in tutta la Gre- 
cia, allargò il campo delle speculazioni , che successivamente 
applicava alla fisica, alla morale, alla politica. La filosofia del 
Divin Platone fu un maestoso edificio che ha avuto influenza 
in tutti i tempi , sia pel generoso sforzo di ridurre ad unità 
tutte le dottrine anteriori, sia per la nobile tendenza alla reli- 
gione ed ai costumi. 

Vivea ancora questo fondatore della scuola accademica , e 
sorgea colui, che esser dovcu il maestro del grande Alessan- 
dro, Aristotile. Riuno più di lui si mostrò tanto accurato nel 
definire, e cosi esatto nel classificare. Egli diede gravi precetti, 
fu il primo ad insegnare la poetica, c la rettorica, creò la scien- 
za della storia naturale; ampliò e ridusse a vera scienza la fi- 
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sica, U politica, e puossi a buon dritto assscriro cbc 

per questo grande genio le umane discipline si distesero e si 
perfedonorono. . 

, Finalmente itcnone apriva In scuola sloica, divise la fìluso- 
fin in Ire parli, logica, fisica ed elica, perchè vedea tre perfe- 
zioni, di pensiero, di cognizioni, di azioni, ed assegnava alla 
fdosofia il perfezionamento dell' uomo. 

Immensi vantaggi sarebbero tornati all’ umnnilù dalla cultu- 
ra della filosofia divenuta così universale , se, nel sesto seco- 
lo , sbuccnti non fossero i barbari dal .\ord in Kuropa. Tac- 
quero allora difir in tutto le scienze e le lettere , e per quasi 
tre scadi altro non si udi che lo strepito delle armi e delle ca- 
tene. 

• S<‘nonchè per gradi succe.ssivi penetrando il cristianesimo in 
quei feroci petti, ne ammansava h- ire, ue calmava le dispo- 
tiche istituzioni, e sotto l'egida di esso richiamale in turopa le 
scienze, sursc la filosofia qual madre di ognuna , o qual re- 
gina z'bc le altro seco trac in corteggio. Si diede intanto il pri- 
mato agli scritti di Aristotile, e l'umano sapere fatto consistere 
io cfimcre sottigliezze , in verbose distinzioni , lo scienze nel 
lungo periodo di quasi otto secoli, rinvascro quasi stazionarie, 
quando al camminare del secolo .\V chiamato lo spirito umano 
a ripiegarsi sopra se stesso , elevala cosi la filosofia alla sua 
natia dignità , si ebbero quell' elevazione, e sorsero a quella 
dignità che e loro propria, e contempcrata alle esigenze della 
umanità. Tutto concorre a quella verità antica già quanto an- 
tico l'uomo, che non vi ha progresso senza filosofia, e che il 
progresso e sempre proporzionale al progresso della filosofìa. 

A buon drillo perciò e stata rimeritala in ogni tempo con ti- 
to.li augusti di scienza prima, scienza delle scienze, sorgente 
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di ogni luce , autorilà di tutte le autorità, come chiamulla 
quel sommo di ViUorio Cousin (I). 

Lnonde non deesi riputare esagerato quanto di lei scrisse il 
, gran Tullio: u La filosofia è madre di tutte le arti: oche al- « 

» tro è, come si espresse Platone, se non un dono e ritrovato 
» dei numi? Fu questa che prima ci istruì al culto di essi, po> 
a scia al dritto degli uomini, che tutto è riposto nelle società 
» delle umane famiglie, come ancora alla modestia ci ammac- 
1 strò, ed alla grandeua dcH'animo. Eissa nel modo istesso di 
a quando sgombrasi dagli occhi una densa caligine , che del 
» vedere impedisce; così toglie dalle menti e l'ignoranza c lo 
9 errore , in guisacbè solo per opera sua scorgiamo tutte le 
I cose e celesti e terrene', e prime e medie ed ultime vcri- 
» là (2) u. Eppero tanta profusione di titoli, ed eccellenza di 
dettati induce bensì un convincimento sulla dignità ed impor* 
tanza della filosofia, ma un convincimento morale, non mai scien- 
tifico, onde sia tale, è mestieri conoscere il procedimento medio, 
cioè perche c come la filosofia è sitTattamente importante, è la 
legislatrice suprema di tutte lo scienze. Ecco ciò di cui scendo 
ad occuparmi nei seguenti paragrafi: 

2°— Non vi ha ramo di scienza il quale non segna una linea 
di progresso per l’uomo, e sotto taf aspetto tutti rivestono una 
importanza , essendo egli un’ essere che può , c deesi sempre 
piò perfezionare. Ciò è verissimo in rapporto all’ uomo , non 
mai in rapporto ai rami stessi delle scienze, le quali più o meno 
importanti secondo la natura dell' obietto che prendono ad esa- 
me , sono poi assolutamente importanti le scienze d’ ordine 
astratto o speculative, e sempre più importanti in proporzione 


(1) Introduclion a l’bist. dé la phit. lecon, I. 

(2) Tuseul. V. 2. ' 3 
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della loro aslraltrzza c generalità. Sono os.<à dei corrispettivi 
rami di scienze alle quali si estendono come la chiave por cui 
mezzo pu<i lo spirilo umano penetrare nel loro santuario. Cosi 
a mù d' esempio, le scienze fisiche nel loro complesso formano 
un patrimonio doviziosissimo per lo spirilo umano, se nonché 
senza le matematiche non fruirà , a così dire , dell' opulenza 
che in se racchiudono, vale lo stesso, non segnerà una linea 
di vero progresso in tale scicnliGca palestra , la quale perciò 
sarà tanto più o meno marcata, quanto più o meno marcata 
é la di lei elevazione in quella. Ma perchè è come quelle, os- 
sia le matematiche sono siffattamente importanti per le scienze 
fisiche, c queste sono a quelle legate c da quelle dipendenti? 
perchè le mnlomatichc sono rastrallo delle scienze fisiche, e 
svolgono quelle sotto vedute generali ciò che queste contem- 
plano in concreto c sotto veduto peculiari. Eppcrò essendo lo 
astratto la teorica del concreto, il generale del peculiare, pro- 
mana da ciò l'importanza assoluta , il legame necessario che 
in rapporto alle scienze fisiche hannosi le matematiche, e può 
lo spirito umano per l' efficacia di queste progredire in quelle, 
c con una proporzione che esattameale vi corrisponde. I 
Premesse queste idee , vedesi , solertissimi allievi derivare 
spontanea l'importanza suprema della filosofia, e perchè e co- 
me a lei convengono quei titoli speciosi di scienza prima ec... 
dei squali è stata concordemente dai filosofi decorata. E a dir 
giusto , se la filosofia è la scienza dello spirito umano , essa 
profondamente o largamente in tutte guise invade il patrimonio 
dello scibile, insieme n tutte si estende le possibili corrispet- 
tività c svolgimenti , che costituitesi in scienze particolari por 
gli obietti che le pcculiarizzano, non sono poi che altrettante suo 
forme peculiari vivificate dalla sua sostanza alimentare, quale 
in tulle diffusa, tutte le nudre, c tutte le conserva. Itagioniamu: 


Digilized by Googlt 



id 

La scienza nella sua più generale espressione oltre un sog- 
getto il quale sa, comprende un oggetto a cui si riferisce il sa- 
pere applicato. Questi due elementi diversi, sono fra loro in- 
timamente connessi, e dalia loro, e per la loro connessione si 
ba la scienza, avvegnaché laddove si avrebbe pel primo la pos- 
sibilità, pel secondo la condizione di ossa, non mai la scienza. 
Senonebé gli obietti non seno tutti dell’ identica natura, donde 
come fu detto, la diversità delle scienze, le branche varie nelle 
quali si ripartiscono. Or di questi due fondamentali elementi, 
il subiettivo di tatti i rami svariatissimi dell* umano sapere é io 
spirito umano, il quale senza dividersi, a tutti si estende, tutti 
li irrora perchè tutti li riassume. La fliosofia perciò è una sdenzii 
di un ordine universalmente astratto , perchè la filosoGa è la 
scienza delio spirito umano. Ond'ò, ed è un'inferenza la più 
naturale , che allo stesso modo che un ediGcìo è mal sicuro 
senza la base sua propria che lo sostiene, ed all' incontro sorge 
vigoroso e solido e nella stessa proporzione della solidità e 
vigorìa della base sulla quale si runila; cosi l' edificio scienti- 
fico nei svariati rami dello scibile, sorge sempre ‘più vigoroso] 
ben me^o, legalo, ed a misura e nella proporzione; istcssa, che 
la filosofia getta solida c profonda la comune base essendo suo 
oggetto riquadrare , a così esprimermi , la pietra angolare di 
ogni sapere. 

Da qui il costanto alternare delle scienze colla fliosofia , e 
quel progresso costantemente uniforme ai progresso della filo- 
sofia. Da qui la cultura di questa scienza in tutte le età, ed 
i titoli speciosi ohe lo sono stati attribuiti di scienza prima, 
scienze delle scienze ec. 

Questa verità si renderà evidentissima riassumendo l’analisi 
sulla scienza. Si è visto che essa oltre un soggetto il quale 
sa, include un oggetto su cui cado il sapere applicato, ma inol- 
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tro un meno includo perchè si avessero il vicendevole loro le- 
gnmenlo senza cui riesce impossibile non che la nascila , nè 
anco il concepimento della scienza. 

Se non che la filosofia istessa la quale, a cosi dire, appre-* 
sta la insorverlibile baso a tulli i rami del supere umano, ap< 
presta altresi i mezzi, onde si avessero la rispettiva attuazione 
scientifica; tant'è. L'elemento soggettivo in virtù della sua na> 
tura intelligente nello stato di rapporto, pel quale senza lasciare 
di essere intelligenza , diviene anima spirilo , svolgesi in fa* 
collà illimilatamentc conoscitrici , la di cui energia sulle pri* 
me iniziandosi dall' ìntima cd interna coscienza di se medesi- 
mo, si sviluppa poi in tutte le successive c naturali formo di 
sua evoluzione con le loro corrispondenti oggettività esteriori 
dal minimo degli esseri finiti sino all' ultima altezza dell' es- 
sere infinito. Vedonsi cosi colla facoltà fondamentale della co- 
scienza per la quale si hanno nell' individuo le verità di senso 
intimo, che nella specie tutta si trasformano in credenze uma- 
nitario, le quali indi sviluppate dalia riflessione personale, sono 
la guida dcH'uomo istcsso nella vita fenomenica, vedonsi, ri- 
peto, sviluppare le altre facoltà che formano l'uomo sensibile 
e ad un tempo intelligente o morale, in rima alle quali stessi 
la ragione farolu'i in se stessa, o oggettivamente hnpergonale, 
a cui le altre tutte inerendo , e tutte partecipando della sua 
natura ragionevole, sono per lo spirito umano i mezzi per lo 
asseguiroento dello scibile nella sua più generale espressione, 
e ne emerge che la filosofia la quale è la scienza del soggetto 
il quale sa appresta colla pietra fondamentale i mezzi del sa- 
pere. 

Infatti la ragione dispiega nello spirito umano l' indefinita 
sua capacità conoscitiva, lanciandosi sino a Dio, per la quale 
capacilà I' uomo essere ragionevole , si addimanda. Gppcrò è 
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per la facoltà della ragione che le scienze hnnnosi la loro na- 
scila od esistenza. Tolgasi infatti, per mera ipotesi, nell’ uomo 
la ragione non avvi scienza che possa costituirsi qualunque siasi 
r ordine cui ella appartiene, avvegnaché la .scienza nel suo con- 
cetto esprimendo unità, ossia idee, fra loro legate e connesse. 
cosilTatto legame c connessione non si ha, nè puossi avere che 
per le idee di ragione, dette principi come di proposito svilup- 
peremo nella logica scienza del raziocinio, il quale non è che 
un fenomeno della ragione , siccome questa n’c la legge (f). 
Or nonché scienza non vi sarebbe senza la facoltà della ragio- 
ne , ma sarebbero del pari inconcepibili le scienze di ordine 
astratto e speculativo le quali formano il più ricco patrimonio 
dello spirito umano, per la fecondità dei principi che appre- 
stino alle scienze subalterne, le quali da essi irrorate addiven- 
gono altrettante sorgenti d'immcgliamento c di progresso. 

Epperò a tale immensa facoltà di conoscere primo mezzo ge- 
nerale per r umano sapere, e di creazione per tutte le scienze 
di ordine speculativo , legasi consostenzialmcnte in parità di 
energia, l’altra non men estesa fàcollà di agire la tiberlà stru- 
mento generale di prossima creazione, per cui sorgono le scienze 
di ordine pratico, o morali che vogliono appellarsi. Ed è pure 
un tal potere, che spunta anch'esso dal seno dello spirito uma- 
no, c che manifestandosi sulle prime sotto la forma la più sem- . 
plico del desiderio, giunge nella sua piena evoluzione a quella 
elevata emancipazione di qualsisia necessaria servitù, e rcndM- 
doio arbitro sin del piacere istesso, lo costituisce sovrano, li- 
bero, Indipendente da ogni fàtalità, non altro avendosi a mo- 

f ifi- 'il f -I 

(1) La parola, leggo che noi senso ordinario e comune esprime norma, 
regola, nel senso melaTisico esprime la cagione, il perchè e come sono 
possibili 1 feneoieni. 




hilo (li sno o|i('rare cIk», h rnpione st('^'!n di siiii propria nltÌTÌtà. 
In lai pui«a pndroiH' di so slr'sso, Tassi pndrotw; di rio rhc è 
sito, ni in tulio rrpi'ndosi di suo voliintnrio arbitrato, sin che 
si ronforma. sin rhc no, alla loppe del dovoro (• costituito es- 
sere per natura nnirnlo, perché per natura intelligente, e re- 
sponsabile delle sue azioni le <|unli pereiii liannosi un'intrin- 
seca sanzione. . 

Ma a questi due energici inezj.i d’interiore lavorio, onde lo 
spirito umano svolge tulle le sue forze nei due ordini, rappre- 
sentativo ed effettivo, legasi un altro esterno, ed esce, a cosi 
dire , fuori se stesso. Per la fneoluà della scnsibililìi venen- 
do egli in rapporto con l' aspettabilità, col mondo dei corpi, 
per tale, mezzo, col suo soffio animatore crea un altro novello 
ordine di scienzii , cioè le scienze, fisiche , e segnando la po- 
tenza sciisicnle dello spirito la sfera novella di sua c.stcriorc 
evoluzione, lo collocano a punto di centralizzazione, ove tutte 
lo forze dei corpi arrivano, e d' onde tutte sen partono intcl- 
lellualizzate con leggi, ordinate con metodi, legate da principi, 
c sviluppate do pratiche. Cosi rollo svolgersi dei tre principali 
strumenti dello spirito umano , incitonsi i tre ordini generali 
del sapere, al quale rimcnansi tulli i rami dello scibile; ed ove 
pel conoscere, e pel volere vengono alla luco la mclafisica c 
la morale, per la scnsilnlilà n' esce la fisica a compimento to- 
tale dcirintera macchina scientifica, di cui se lo spirito umano 
n'^ base fondamcnlalc pel principio, n’èbcn anco ragione isiru- 
mentale pel mezzo anche suo. 

Ma la lilosofia oltre il principio radicale della scienza; a parte 
del mezzo aneli’ esso generalissimo, il quale nello svolgimento 
dei tre fondamentali poteri compiette I tre ordini più generali 
dell’ umano sapere; ci porge un immenso orizzonte nella ge- 
nerale e non meno ampia connessione de' fini verso cui rispct- 
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tivamcnte indirizznnsi i sovraccnnnti strumenti dclin 
Ed «eco. 

3” — Il fine n Olii mira la facoltà conoscitiva è di tanta am- 
plitudine quanta è quella dell' essare , e questo è il rem nè 
avvi chi sconosca la tendenza iiTosislibilc con che tal potere 
teadc al rero: — Or non si può concepire categoria più am- 
pia di quella del fiero a cui vengono ad annodarsi non chè le 
verità particolari delle particolari scienze, ma benanco le ve- 
rità degli ordini parliceli delle scienze islcssc. E benché pel 
variare degli esseri varie siano le verità, onde fisica vicn chia- 
mala quella ove gli esseri sono corporei, ed i rapporti loro di 
estensione, e di molo; metafisica e morale quella ove gli es 
seri sono intelligenti e liberi , ed i rapporti loro di cognizio- 
ne, e di azione; una perù è la verità in so che è sempre la 
cognizione degli esseri, e dei loro rapporti, ed a questa una 
generalissima verilit , è che mira la potenza intellettiva dello 
spirilo, e di lei va in cerca sia che lanciasi fin alle sfere più 
alte delle essenze intelligenti, sin che discenda nelle più basse 
fìsiche regioni dei principi elementari dei corpi. 

E se per la facoltà conoscitiva lo spirilo umano tende al rero- 
per la facoltà volitiva tende ni bene, seconda forma generalis- 
sima dell'essere sotto la (jualc offresi alla volontà come ter- 
mine di perfezione a cui aspira incessantemente. Infatti è il bene 
per tutti i versi, ed in lutti gli aspetti, che la volontà intendo 
asseguire nell'esercizio dei suoi atti, nè si arresta nel corso per 
mcnomanza del suo tendere, o per varianza di oggcltività suc- 
cessivamente uangiantcsi; che mentre vuole, non può non vo- 
lere se non bene, e sempre bene, perchè il bene è l' esclusivo 
alimento che la nudre, il termine finale al quale aspira. 

Che se il rero, ed il bene sono i fini di generalo tendenza 
peirintellcUo, c polla vololà, il beffo che è la forma esteriore 
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della vcriUi, è il fine di generalo gravitazione |^r la racoilù di 
sentire, la categoria di tanto larga espansione da comprendere 
tulle le forme onde mostrasi il beltà sia esso artistico, fisico, 
ed anche morale cd intellettuale. Senonchè è da osservare , 
che ove al senso dassi a fine il bello nel modo che aU'inlcl- 
letto cd alla volontà dansi il cero, il buono, non si intendo 
loro attribuire esclusiva cd isolata siccome la funzione, cosi puro 
la tendenza; che anzi queste potenze tutte e tre in ogni cosa co- 
spirano, si contemperano, in guisa che nulla avvi nell'uomo, 
ove non è concorso ed armonia di conoscere , di volere , di 
sentire; cd ove le leggi del cero , del buono , del bello non 
si combinano tra loro , e non si connettono silfallamentc da 
sorreggersi con intima reeiprocanza del più stretto legamento. 

!Ua se la filosofia riguardata come la scienza dello spirito uma- 
no ci offre r elemento generale del sapere ; ravvisato nei suoi 
mezzi di esercizio presenta come di sua proprietà i tre fonda- 
mentali poteri, del conoscere, del volere, del sentire, ai quali 
riduccsi tutto 1' uomo, riporlansi tutti gli altri strumenti di se- 
condario impiego, cd appoggiansi tutti i sistemi della mento 
che escogita; tutte le norme della volontà che opera, c tutte 
le forme della potenza organica che sente; guardata da ultimo 
nel suo fine in tutto proporzionale ai tre indicati mezzi di uso, 
appare sotto le tre più generali forme del cero , dal bene , 
del bello, svolta inoltre nei rapporti primitivi cd originali che 
mantiene il soggetto che sa, ossia lo spirito umano , in virtù 
della sua natura intelligente, ci offre i principi sommi di tutte le 
cose, avendo nel suo dominio la soluzione di quei tre grandi 
categorici poblemi chi eon io, dote sono io, da chi sono io. 
E a dir giusto laddove le altre scienze si limitano in conside- 
razioni parUcolari circa a questo o quest’ altro ramo dei tre 
grandi obietti dell’ umana conoscenza, l’anima, cioè, il mondo, 
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Dio; la iilosoGa prende ad esaminarli tutte o tre sotto vedute 
fondamentali ed universali, le quali sono come la base su cui 
il loro ediCcio si estolle. 

I La filosoGa, così appositamente Degerando, in contemplando 

I lo spettacolo dell' universo non si arresta all’ enumerazione 
u delle parli che lo compongono; ma lascia siffatta cura al na- 
» turalista. Essa intende a scoprire in ciascun fenomeno la ca> 
» gione che lo produce; in ciascuna legge il Gne a cui mira. Essa 
a cerca di portare il pensiero umano al di là di questo mondo 
n sensibile, che potrebbe chiamarsi il proscenio della natura ». 

II legame adunque della GlosoGa con tutto l’umano sapere, la 
di lei importanza in ordine allo stesso è evidente, ed eviden* 
temente dimostrata ; ed a buon dritto le sono stati attribuiti 
quei speciosi, e trascendentali titoli, di scienza prima, scienza 
delle icienze, iorgcni* di ogni luce, aulorità di tulle le au- 
torità. 

LEZIONE III. 

DEL nODERSO RàZIORAUSMO 

1* — Che lo spirito ornano in se riguardato, cioè nella sua na- 
tura costitutiva, malgrado la sua radicale Gnitudine, è nondi- 
meno capace di un progresso indeflnito, è una verità che fon- 
data nella stessa sua natura intelligente, è contestata dall’istoria 
dello scienze nella loro comprensiva espressione. — Egli nel 
suo successivo agitarsi e svolgersi ha segnato una linea sem- 
pre crescente di progresso, a talché, deesi a buon dritto con- 
fessare, di essere grande la preeminenza dell ctà nostra a petto 
di quante l’hanno preceduta. CosiOatta verità colpiva in modo lo 
spirilo di un dei grandi geni dell’età nostra, e forse dei più 
esperti nella cognizione dei sistemi Glosoflci , io dico , di De- 
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gornndo, che non dubitò di asserire che oggi mai in percor- 
rendo gli annali della filosofia uopo è sfidarsi di uscire dal 
cerchio delle idee segnato dai nostri predecessori, nè altro es- 
ser possibile ni pensatori odierni, che confortarsi della speranza 
di imprenderne il paragone. 

Per quanto grandi voglian dirsi gli acquisti deirumana ra- 
gione nel lungo volger di tanti secoli , il dettato del chiaris- 
simo filosofo è in se stesso esagerato, nè piiossi ritenere che 
egli lo dettava quasi che avesse voluto assegnare un limite alla 
inilefinita energia delTumann ragione; hensi per esprimere i pro- 
gressi da lei fatti, gli acquisti ni quali è successivamente pcr- 
seiuila. 

Tutto ciò è vero, ma è vero altresi, che per quanto marcato 
egli sia il progresso dell'era moderna, sconci gravissimi sono 
tornali alla moderna scienza . ed uno dei più esiziali al vero 
progresso nei suoi categorici rapporti , scienlilìco . rioè reli- 
gioso , sociale gli è il razionalismo odierno in che venne da 
ultimo a formolarsi lo psicologismo Cartesiano ed il trascen- 
dentalismo Alemanno. 

Indefinita, giova ripeterlo è l'aUiludinc dello spirito umano, 
ed egli per In sua natura intelligente si svolge in potenza il- 
limitatamente conoscitrice; ma chè! con tutta l'amplitudine di 
sua energia , anche si volesse considerare indipendentemente 
dell involurru fenomenale, dagli aggiunti concreti , i quali no 
attenuano, a così dire, l'acume, c dai quali non può prescin- 
dere nello stato fenomenico; non essendo egli costituito in tutti 
gli espliramcnti , c di qualunque natura questi sièno , che in 
essere di soggetto, e nuH'uItro che soggetto conoscente; si tra- 
vagliano invano gli odierni progressisti a deificare, a cosi dire, 
l'umana ragione costituendola scaturigine c fonte di ogni vero 
tanto speculativo, che pratico. La ragione umana è l' elemento 
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psicologico soiamentc di ogni sapere, i' essere assoluto, Uio 
ragione eterna n' è relcnaento ontologico; siccome l'otto della 
cognizione Telemcnlo di relazione; e se è vero, come é, che 
le conseguenze promanano , e sono sempre proporzionali al 
principio istesso d'onde promanano, il quale le lega nella su i 
univers.ililii ; svolgcntcsi I' umana ragione senza dipendenza e 
relazione alla divina ragione, verità assoluta, elemento supre- 
mo c vitale da cui ogni umano progresso procede, ed in cui 
si rifonde come a sua legge ultima, segnerà indcclinahilmente 
la lance del regresso in tutti gli ordini, e nei rapporti essen- 
ziali e primitivi che mantiene 1' uomo in virtù del nirntlere e 
natura del suo essere. 

Tale la piaga del seiol nostro ingenerata dal principio pro- 
tcstantico , che per fatalissimo impulso, allualo c svolto da- 
gli odierni rigeneratori dell' umnnilà, colla sua seducente teo- 
rica, nella proclamata elevazione dell' umiino individuo, è riu- 
scito e riuscirà sempre a sconvolgere medesimamente scienze, 
religione, politica. Se nc facci una succinta applicazione. 

2“ — Se il progresso nella sua idea è costituito dai tre suin- 
dicati cicmenli fra loro con indissoluhii nodo connessi, il ra- 
zionalismo applicato alla scienza appone una barriera insormon- 
tabile al progresso intclletluale, avvegnaché l' io anziché sog- 
getto conoscente, principio costiluilo c fonte da cui il vero ram- 
polla, egli non è più vero , perocché rifondciitisi nell' indivi- 
dualo coscienza, nell' impossibilità di passare dal subiellu al- 
T obietto , di oggettivare il subicUivo , non asseguirà mai nei 
suoi esplicamcQli una certezza assoluta c positiva, ma rclalivu 
c variabile, non avendosi il vero subiettivo, nè realità né im- 
portanza fuori dell' individuo; e la filosolia che tanta influenza 
o parte ha noi vero ristoramento sociale; per Cartesio da un 
lato , elevala alla sua dignità , c liberala per Kant dal domi 
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nnnte empirismo Lokhiano, che la Francia, non men che rita> 
lia avea invaso c la Germania, nel nuovo arringo solto le ispi» 
razioni della libera riflessiono, e del vitale elemento razionale 
che le era restituito, ha poi rotto nell’ imperfetto e monco ra- 
zionalismo scoglio immensamente più pericoloso quanto meno 
avvertito ; ma che sussistendo nella sua efUcacin attraverserà 
sempre il progresso umanitario nella sua più generale espres- 
sione, e crederassi invano che la fllosoDa possa aversi unità di 
principi, fccondilìi di applicazioni, vitale influenza ncU'umano 
progresso solto l'egida della pura ragione; la preeminenza del- 
l'elù nostra non diviene che un puro astratto a fronte di quan- 
te l'hanno preceduta, perchè un puro astratto la preeminenza 
della filosoGa moderna a petto dell’antica. — Vero è in un senso, 
che la filosofia scolastica dell’ età di mezzo si formolò, a cosi 
dire, in un puro catechismo di aforismi aristotelici , accettati 
con stupida sommissione, sotto il suggello dcH'ipse dixil, essa 
nondimeno nella varietà delle opinioni che mai non potranno 
intieramente evitarsi tra i filosofi, nella varietà delle dottrine 
speciali, ritenne però unità nei prìncipi fondamentali, e negli 
intenti della filosofia, e serbò indeclinabilmente quel carattere 
arcidignitoso di filosofia cattolica; ma la moderna infetta di ra- 
zionalismo , ove procederà sotto le sue seducenti ispirazioni, 
alla realità obicttiva sostituita l'individuale evidenza, nel puro 
suhiettivismo è impossibile 1' unità delle dottrine filosofiche , 
io dico, queir unitit sostanziale noi punti importanti, nei prin- 
cipi fondamentali, abcnchè non nelle dottrine secondarie e nelle 
mediale loro inferenza, è impossibile quest’unità, ripeto, nella 
varietà dei concetti individuali, comechè orbi di realità, ed im- 
portanza obicttiva. Le applicazioni quindi della filosofia sotto 
la guida del razionalismo, non possono essere che fatalissime, 
quali sono state dacché si é svolta sotto tale principio. Da qu| 
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il carattere che contrasegna la moderna fliosofin, cioè, filoso- 
fia inquisilica , non domostrativa , dico inqvisilita non già 
che non intende a dimostrare molte verità, ma poiché le sue 
dimostrazioni si rifondono nella individuale coscienza , non 
avendosi, perchè non possono aversi un convincimento obiet* 
tivo , il solo che può fermare l’ umana mente , che produce 
un riposo decisivo nelle investigazioni e nei lavori scientifici, 
è costretta fatalmente ad istitnire sempre nuove ricerche per 
trovare un convincimento irrecusabile, che mai troverà, come- 
chè agirantesi in tutte le sue ricerche nella sféra della pro- 
pria coscienza, col solo corredo di ideali rappresentanze. 

Ond'è che il razionalismo odierno ristaura colla sua teorica 
il pagano incivilimento. — La filosofia pagana appoggiata uni- 
camente sulla potenza filosofica di un uomo, mai non avea una 
ragione sufficiente per dirsi immobile nelle sue sentenze : al- 
r autorità di Socrate affermante poteva appareggiarsi quella di 
Platone negante, a questa quella di Aristotile, di Zenone , di 
Plotino, e così via. Ed avessero pur tutti consentito in qual- 
che pronunziato, ninne nondimeno stava sicuro della di lui cer- 
tezza, in modo da indurre un assoluto consentimento. Quindi 
nel momento istesso che il pagano si credea persuaso da Pla- 
tone esser l'anima immortale, da Aristotile di esser un dovere 
la giustizia ec. sempre però dovea tenere sospeso e precario 
quest'assenso e ad ogni nuova obiezione rimettere in pobicma 
il teorema. Tale la cultura pagana appunto perchè orba di ogni 
altro amminicolo, all'infuori dell* individuale evidenza. 

Il razionalismo adunque odierno figliato dal protestantismo 
c l’elemento il piò esiziale al progresso dell' umanità^ e la fi- 
losofia la qusle ha attinenze intimissime con ogni sorta di ve- 
rità, non potrà ristorarsi , ove non verrà informata, lo ripeto' 
dnirelefloento ontologico, dall'idea di Dio, prima per essenzza 
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da cui sgorga in lei feoondilù c vigoria, clic vale, ove la filo* 
sofia non sarà cmincnlomenle cnllolica. Ed ecco in una società 
peli' appunto cattolica sorgere spontaneo , indeclinabile il ma- 
gistero della chiesa alia quale solamente l'incrcnta sapienza, il 
sublime incarico commise dell' insegnamento euiilec doeele onde 
frenare 1' anarchia degl' intelletti , c rctundcrc quella disposi- 
ziono eterodossa, antisociale, imprntticabilc che emana dal ra- 
zionalismo cotanto levato a cielo ai di nostri, per l’ attuazione 
deirelemento protcstantico. 

ìNè vuoisi altrimenti dire ammcno si volesse dire, coH'intcm- 
peranza propria dei moderni progressisti, che o I' umano in- 
dividuo, od anche la potestà civile abbiansi il dritto di comu- 
nicare con ogni certezza il vero. Ma lo dicano pure per ec- 
cesso di ideale trasporto ; sarà sempre gratuita la loro asser- 
zione, essendo relativa c variabile di sua natura la verità sub- 
iettiva, c priva di ogni valore ed importanza fuori dell’ indi- 
viduo. I\è dissimile, anzi perreltamcntc identica è la condizione 
della civile autorità in quanto al vero, per la identità del fondo 
per la medesimezza della natura costitutiva; l'umano intelletto 
adunque non è libero da ogni legge secondo natura, e la li- 
bertà di insegnamento proclamata oggi come un dritto natu- 
rale dell' uomo è evidentemente assurda. 

Laonde sotto questo rapporto è pieno di sapienza quel det- 
tato del niosofo Torinese, k ai dì di oggi non vi è più filosofia 
in Europa, e quella che cosi vantasi è infetta di eresia, di sen- 
sismo, di panteismo , di razionalismo... IVè altro riparo vi ha 
perchè ritorni la filo.sofia fra noi, se non rinunziare alle dot- 
trine straniere, rialzare lo studio deH'ontologia,e messo da parte 
lo studio indipendente delle ricerche , accettare dalla rivela- 
zione per mezzo dell' insegnamento della chiesa cattolica la for- 
mula ideale l'Enle crea ietif lente n. 
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È pieno di sapienza questo dettato, lo ripeto, sotto l'cnun- 
cinto rapporto, avvegnaché non nirumano individuo sibbene alla 
cattolica chiesa fu dall’ Eterno Verbo iniziata la partecipazione 
del vero, ed a lei sola il dritto largito del pubblico insegna- 
mento delle verità morali ed intellettuali eunte» docete. E fin- 
ché si ebbe rispetto a questa comune madre dei fedeli, e mae- 
stra iiideretlibile del cero la filosofia mantenne inalterabilmente 
un carattere ortodosso c l' insegnamento quello dell'unità. Ma 
nel secolo .\YI: inaugurata la nuova era filosofica sotto le ispi- 
razioni e la guida della riforma religiosa, perduta l’unanimità 
del sentire cattolico, e proclamala come naturale inferenza del 
principio proteslantico la potenza della ragione, la forza crea- 
trice delle idee; la filosofia ha rivestilo invece un carattere ete- 
rodosso, l’insegnamento di concerto si è scisso, essendo im- 
possibile che la moltiplicità degli umani intelletti trovi in se 
sola la ragione di unità ; come é impossibile che ciascuno indi- 
viduo trovi nella propria ragione la norma del vero. 

— Ohe se vuoisi riferire il razionalismo all’ordine religioso 
si olTrc sotto r aspetto di naturalismo avvegnaché, congruente 
al suo principio, non riconosce ed ammette verità alcuna la quale 
trascenda l’ordino naturale, la quale sia superiore all’attitu- 
dine dell’ umana ragione. La fede, la rivelazione non sono che 
nomi vuoti di senso; la sola ragiono in virtù della sua ener- 
gia, del suo illimitalo acume è la norma, la guida dell' uomo, 
in materia di religione nè da un principio esterno all' umano 
individuo traggono le verità religiose, la loro realità ed elfica- 
cia, sibbene dai lumi e dairinlelligcnza dell'individuo istcsso. 
■>on mi fermo in un esteso dettaglio sui risultamenti del razio- 
nalismo nel rapporto religioso, per l’indole e natura del no- 
stro studio, sono però sempre uniformi , e costantemente rie- 
scono ad annientare ugni principio di perfezionamento nell’uo- 
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mo. E per vero se applicato alla scienza distrugge il vero, ed ap- 
plicato olla religione il dogma e ristaura la pagana cultura nei 
due categorici rapporti intellettuale, cioè e morale, ove si vo« 
glia riferire all'ordine sociale sconvolge l'esplicamcnto e l'ar- 
monia degli associati, attraversa il libero esercizio dei dritti o 
dei doveri correlativi, perchè combatto il principio di autorità, 
la quale in faccia a lui perde quciressenziale imperativo, quel- 
l'azióne vitale senza cui è impossibile 1' unità di pensiero , di 
volontà , di operazione , ed impossibile di concerto col libero 
esercizio dei dritti, c dei doveri, lo rispetto dei primi, l'osser- 
vanza dei secondi. A dir in breve il razionalismo, colla sua teori- 
ca, assoggetta l'autorità all'individuo, e coll'assoluta uguaglianza 
di tutti a tutti rovescia, per quanto è in se, la base, la pie- 
tra angolare della sussistenza sociale, e sotto la di costui guida 
è in ogni di nel cimento di precipitare nel caos deH'anarchia, 
e nell'estremo di tutti i mali che come rcITetlu dalla sua causa 
da si rea sorgente promanano. Il socialismo infatU ed il comu- 
niSmo odierno non sono, che l'attuazione spontanea di questo 
principio. 

La 'filosofia adunque che tanta influenza esercita nell'umano 
progresso, dee evitare questo scoglio fatalissimo, onde incederò 
sicuro, e mantenere quel carattere dignitoso che la distingue, 
a conforto e guida delTumanità nella vita fenomenica per as- 
seguiro il suo fine. 

LEZIONE IV. 

deu'eccuttisjio is mosoru 

1" — Dopo il risorgimento delle scienze e delle lettere svol- 
tosi lo spirito umano, dietro ì precetti di Aristotile, ai cui scritti 
si diede il primato, parca runpero della scolastica si solida- 
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mente stabilito, da non temere la benché menoma fase, a cui 
già era stato straniero nel lungo periodo di circa otto secoli. 
Ma era poi tempo che l’umnno pensiero prendesse cunfìdcn7.a 
di se, sgombrasse il terreno della scienza, e si avanzasse nelle 
sue proprie vie. Un vivo bisogno, ed ognor sempre crescente 
provava lo spirito umano di stabilire una base solida alle dot- 
trine morali e religiose, l’armonia e runilù nello studio empi- 
rico e razionale della natura, ed un legame sistematico nella 
scienza dcH'umano pensiero, inOuo allora incoerente nelle di- 
verse sue parti. Le dispute, le sotligliozzc, le verbose distin- 
zioni alle quali avea piegato lo spirito umano , e dì cui non 
si ero rilevato in sì lunghissima stagione, rcndoan questo bi- 
sogno vieppiù iinporioso. 

Già le matematiche, la tìsica, lastronomia , avevano mosso 
alcun passo oltre i confini nei quali crasi fermata la scienza appo 
i greci. L'osservazione, e l'applicazione delle matcmaliclm aveaii 
fallo fare scoperte iinporlanli nelle scienze naturali, ed impresso 
nelle medesime un molo che dovea condurle incessanlcincnle a 
nuove ricerche. Quest'esempio e queste felici conseguenze, i no- 
mi dei Copernico, dei Keplero, dei Galilei, dei Torricelli ed 
altri , provoenronu un fortissimo impulso di imitazione nella 
filosofia, a misura che meglio si videro le analogie di questa 
ultima con gli studi naturali. 

Senonchù due sovrani ingegni /focone e Cartesio al camminar 
del \V1 secolo trassero dietro di se lo spirilo umano in una 
nuova direzione, nelle scienze naturali e filosofiche. Si- era, è 
vero, cominciato questo nuovo movimento in Italia; ma in gra- 
zia di costoro, per più felici circostanze, Uesperienza e la spe- 
culazione divennero l-e due chiavi della filosofia. Così liberato 
lo spirito umano dai duri ceppi della scoluslica, divenuta sin 
allora tiranna , in questo nuovo periodo rigeneratore /iioso/in 
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moderna, seguendo le tracce della nuova direzione, abenebe 
i diversi rami della scienza iìlosoOca avessero fatto progressi 
notabili, ed ampliato questa scienza considerevolmente la sua 
influenza, applicando la forma sua propria n tulle le parli dello 
cognizioni umane, nondimeno è mestieri confessare ebe diede 
luogo a tulli i svariatissimi sistemi, i quali da Cartesio sino a 
Kant, da Kant sino a noi hanno scisso l'unitii sistematica delle 
umane cognizioni. Non è qui il luogo opportuno ad indicare 
perchè e come agl' immensi vantaggi derivali nella filosoGa, o 
colla filosofia nei vari rami del sapere , siansi succeduti col 
nuovo movimento del secolo XYI: così gravi sconci nella scien* 
za; giova solamente notare coerentemente alla materia di cui 
è discorso , che da tale e per tale colluvie di teorie diver- 
genti, sì ha avuto orìgine Vecclellimo non è guari proposto in 
Francia come il più acconcio c regolare sistema del vero Glo- 
sofare. 

n II vanto della ragione umana, cosi Cousin capo scuola del- 
i'ecclellismo, è di non arrendersi non dico io già alla verità asso- 
luta; ma solamente a ciò eh’ essa crede per verità assoluta; ed 
odiernamente non vi è un ingegno un pò ben istituito, che non 
sappia più che non occorre, che tutti i sistemi, che presenta la 
GlosoGa moderna, non sieno in ultimo conto, se non sistemi par- 
ticolari, che possono certamente più o meno racchiudere ve- 
rità; ma che sarebbe ridicolo il dare ed il pigliare per la ve- 
rità tutta quanta. Ci resta adunque il terzo parlilo. In mancanza 
del fanatismo per tale, o tal'allro sistema particolare, che la ten- 
denza aU'enlusiasmo. ed una veduta non compiuta delle cose pro- 
durrebbero forse, e del quale è da disperare cosi colie nostre 
qualità, come coi nostri difetti, io non vedo altro scampo alla 
filosofìa, quando non voglia passare sotto il giogo della teo- 
crazia, che requità, la moderazione, rimparzialilà, la saviezza. 
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Scampo ne convengo, un pò spaccialo, ma per me non ne veggo 
altro... Tutte le parti fanatiche rappresentate in filosofia, tutte 
d'ingiustizia ad un tempo, c di sciocchezza rappresentate, vale 
diro, ancora tutte le parli inferiori, sono state involate al XIX se- 
colo dai secoli precedenti; ed è esso come condannato a rap- 
presentare una parte nuova, la più umile in apparenza, ma in 
realtà la migliore e la più grande, quella di essere giusto verso 
tutti i sistemi senza essere illuso da veruno; di studiarli tutti, 
ed invece di mettersi seguace dclPuno di essi, sia pur qualsi- 
voglia*, di arruollarli tutti sotto la sua bandiera, e di cammi- 
nare cosi alla loro testa alla ricerca cd alia conquista della ve- 
rità. Questa pretenzione di non rigettare vcrun sistema, e di 
non accettarne veruno per intiere , di trascurar questa cosa , 
di pigliar qucll'altra, di scegliere in lutto quel che pare vero 
e buono, c quindi durevole, è in una parola recclctlismo n. 
Or ecco: 

2° — Questo metodo si offre a prima giunta come il più con- 
ducente ad ossicurare l'impero pacifico della filosofia, a sosti- 
tuire alle dottrine esclusive, alla loro azione violenta ed irre- 
golare una direzione ferma e moderata, a ricavare le teorie scien- 
tifiche depurate dall'Impuro delle opinioni, c dei sistemi, a chia- 
rire la verità senza mescolanze di errori. Questi e simili van- 
taggi , pare promanino spontanei dall' eccletlismo. Però a ri- 
guardarlo con senno c sagacia filosofica , non riesce , nè può 
riuscire , che ad una cognizione istorica dei sistemi filosofici , 
non mai ad una cognizione profonda, cioè, scientifica dei si- 
stemi medesimi, nè a sceverare, come ha creduto l'autore del- 
recclettismo, gli clementi essenziali e veri; avvegnaché questa 
pretesa, come appositamente osserva Romagnosi, suppone che 
nelle diverse scuole si trovino i brani staccati di un sol sistema 
vero , coerente o concatenato. Ma questa supposizione è fuor 
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luogo, perocché la verità non è che una tanto nei suoi prin- 
cipi , che nelle sue conseguenze , ed è identica c sempre la 
stessa in tutti i svariati sisleuii. Essa perciò racchiudo ogni più 
piccolo frammento di vero. 

Più suppone, continua il Itomngnosi, che quello che fa scelta 
di questi brani nhhia in testa un tipo , un modello incognito 
n tutti gli nitri, e superiore ad essi, onde scegliere il buono 
dal cattivo, il vero dal falso, il coerente dall’ incoerente, per 
formare un tutto che appigli lo spirilo critico, c consigli un’ir- 
recusabile convinzione. Ma questo tipo, dato per ipotesi, che 
i sistemi rdosofìci contenessero i brani lutti di un sistema vero 
e coerente, non potrebbe aversi che per ispirazione solamente, 
c per ispirazione perciò In scelta di quanto vi ha di reale c 
di vero nei sistemi vari c divergenti; torniamo a ripeterlo per 
farne obietto di applicazione; la verità non è che una , ed è 
identica e sempre la stessa nei svariali sistemi che vi hanno 
rapporto, onde avere questo tipo per sceverare il vero dal fal- 
so, e nel vero senso (ilosoGco, per rilevare il lato debole del 
vari sistemi , i traviamenti della riflessione individuale , c se- 
gnare la verità una, e sempre la stessa tramezzo a tulle le aber- 
razioni di un'analisi mal condotta, è mestieri una teoria gene- 
rale ricavala dal tallo istcsso, la sola che ad un tempo risponde 
alle esigenze della filosofla, fa conoscere, colla verità dimostra- 
la, le inesattezze delle divergenti ed esclusive opinioni. 

Cosi a mò d'esempio, avvi di vero, di reale, nell’empirismo 
che tutto ricava daUcspcricnza; siccome di vero di reale nel 
razionalismo che invece la spccolazione riconosce qual mezzo 
verace allo acquisto della verità; sono due sistemi particolari 
divergenti : ma che nella loro divergenza racchiudono verità , 
ma non intera. Ciò è fuori dubbio; e si conviene su tale ar- 
ticolo. Ma che! senza una teoria fondamentale che determini 
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l'ellicacia dell'umana ragione, il valore dell'esperienza, la loro 
rispettiva influenza e legame che serbano in ordine alla scienza, 
come potrà riuscire l'ecclcttico a conoscere che amendue queste 
opinioni sono esclusive, estreme, lontane dal vero, c che lad- 
dove runa pecca per poco, l’altra per troppo? come riuscirà 
di conseguente ad indicare il partito medio, cioè, come la espe- 
rienza dev' esser conicmperata alla speculazione , c questa a 
quella nella ricerca e nell' acquisto del vero ? .Senza tale teo- 
ria determinante rcITicncia dell’ umana ragione, il valore della 
esperienza, la loro rispettiva influenza; ec... potrà dire che que- 
ste due opinioni sono estreme cc. ma non potrà segnare la 
dimostrazione scientifica perchè e come, cioè, sono estreme, 
quanto l una, quanto l'altra, nè come l una dee esser contem- 
pcrata all' altra, onde procedesse con passi uniformi c riflessi 
lo spirito umano nelle sue investigazioni scientifiche. 

Laonde quel pronunziato fondamentale dcH'autore dell' ec- 
cletlismo fi egli è evidente che ciascuno dei sistemi lasciati da 
XYII e dal XVIII secoli non è assolutamente falso, dacché egli 
lia potuto essere; ma è altresì evidentissimo, che nessuno di 
questi sistemi è assolutamente vero, dacché ha cessato di es- 
sere; al contrario della verità assoluta la quale quando appo* 
riscc, rischiarerebbe, ricongiungerebbe, sottometterebbe tutte 
le intelligenze s; questo pronunziato ripeto, non ammette ec- 
cezioni, ma la verità assoluta, rischiaratrice che ha la forza di 
piegare tutte le intelligenze airìmpero della scienza, una qual'é 
ed identica, non è l’opera ed il lavoro deH’ecclcttismo, bensì 
dell’analisi applicata con metodo ai fatti sian di coscienza , o 
di scnsibiliU'i sui quali si poggia la scienza, la quale, a cosi 
esprìmermi , ricalcando Io orme stesse calcate dai divergenti 
sistemi , procedendo ferma ed insistente assurgerà lo spirito 
umano alla teoria , mercé la quale con Io sviluppo e legame 
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ilei rilevorà nd un tempo le incpntler,j:e c gli errori ehc 
vi hnnno rapporto o perchè e come sonosi prodotti dalle va- 
rie scuole nonostante la medesimezza della realtà positiva; per 
la quale teoria solamente si puè avere lo schiarimento, la ri- 
congiunziono e la sommissione di tutte le intelligenze, perchè 
pel di lei valore cd elTicacia si può tracciare e statuire la ve- 
rità assoluta. 

LfcZIOKE V. 

DEL PSICOLOGISMO E DELL* OSTOLOOISHO 

Fissare un punto di partenza certo, incontraslabile, segnare 
un metodo unirormc, equabile nello studio dello spirito uma- 
no, onde asscguirc la Glosofia il suo vero scopo cd irrorare, 
con quella vitale espansione che è sua propria, 1' umano sa- 
pere, è stuta la cosa sommamente sperabile, cd alla quale hanno 
mirato in ogni età i fliosofi. Ma la riflessione personale l'ha 
sempre divisi, c dalla varia, e per la varia direzione nel per- 
correre quesfarringo scientifico, le varie teorie, o sistemi che 
vogliono dirsi fra loro divergenti, i quali ne hanno scisso l'u- 
nità , quasiché non si avesse la filosofìa solide le sue basi al 
par di ogni altro ramo dclTumano scibile. La scolastica dietro 
i precetti Aristotelici, abenchè si avesse avuto peculiari dottrine 
proposte c sostenute dallo varie scuole, nondimeno in quanto 
ni principi fondamentali si svolse uniforme, d'onde, come fu 
detto il carattere religioso che la distinse. 

Scnonchò l'istaurazione filosoGca nel XVI secolo iniziata da 
Cartesio con quel pronunziato cogito ero sum i svariatissimi 
sistemi , le stranissime teorie che malversano di presente la 
scienza moderna, ritenute come necessarie conseguenze del me- 
todo psicologico Cartesiano, ha recentemente introdotto le due 
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Toci psicoloffiètno ed oniolot/wno (1) additati come due me- 
todi in Glosofìa, e Vincenzo Gioberti nella sua opera introdu- 
zione allo xlodio della filosofia, ba chiamali i filosoG a medi- 
tare su tale articolo come di somma rilevanza, ondo la filoso- 
fia potesse ristorarsi , ed esercitare il suo impero nel regno 
scientifico. Questo genio italiano con quella forza di mente e 
facondia di dettati che lo distinguono, ha ripetuto con tuono 
decisivo, che in Europa non vi ha più filosofia, infetta come 
è, di sensismo, di panteismo, di razionalismo, o Cartesio col 
suo metodo psicologico ù stato l'autore di tanto danno; riparo 
non vi ha, che il solo di rialzare lo studio dell'ontologia, abiu- 
rando il metodo Cartesiano, e lavorare su quella formola ideale 
l’ente crea tesistenle. Ciò premesso, scendo ad istituire le se- 
guenti brevissimo riflessioni su tale materia, la quale ha po- 
tentemente agitato i filosofi dei nostri di, c sulla quale molto 
si è disputato c scritto, ma con dirTormitù di dettali. 

2” — Dio è l'Ente, egli è una causalità, per lui sono l'io ed 
il mondo^ egli è perciò il primo vero, il primo filosofico, l'a- 
nello supremo a cui è legato I' umano sapere, il progresso 
umanitario, onde fosse tale, cioè vero progresso, vero sapere. 
Lo studio quindi dell'ontologia è di somma rilevanza, e som- 
ma di concerto la di lei influenza , ondo lo spirito umano in 
tutti gli esplicamenti potesse asseguine una certezza obicttiva. 
Senza tale influenza sia perchè sconosciuta, sia perchè neglet- 


(1) Il metodo psicologico, o psicologìtmo prende le iiioese dal peniiero, 
dal conlinganle, obielio della coscienza e del senso, e per via d'analisi 
ascende all'ohiclliTa realiti delle cose. L'ontologico all'inverso, o onlo- 
Itgismo prende le mosse dalla realità assoluta dalla causa necessaria at - 
tinta per intuito, e per via di sintesi scende alla considerazione deU'uni- 
verso merei il concetto di creaiione. 
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ta, 0 traveduta, l’umana ragione malgrado la sua indefinita at- 
titudine ha segnato costantemente una linea di regresso, la fi- 
losoOa pagana, la pagana cultura depone evidentemente, che 
lasciata a se sola senza dipendenza e legame nH'ohicttività as- 
soluta, si è degradala, invilita ha precipitato in tutti gli eccessi 
ha deificato sinanco le più turpi passioni; In moderna filoso- 
fia sotto la guida del puro subiettismo ha rotto nelle più as- 
surde ipotesi, si macchiata di eterodossia, e ristaurato in certo 
modo il pagano concetto , e riuscita ad intenebrare 1’ umana 
intelligenza, a deturpare la credenza e la murale, a sconvolgere 
ad un tempo l'unità sociale. La sentenza adunque del Torinese 
filosofo a riguardarla in se stessa, è degna della considerazione 
del filosofo. Or ecco. 

Cartesio autore della nuova rivoluzione iilusofica avendo chia- 
mato lo spirito umano a ripiegarsi sopra se stesso, ed osser- 
vare e studiare il proprio pensiero, eccitò potcntomontc l’ar- 
dore delle ricerche i cui risultamcnti, coll'additato metodo psi- 
cologico, furono immensi e rese interessanti servigi alla scienza, 
laonde sotto questo aspetto dee giustamente riguardarsi come 
il ristoratore della filosofia soggettiva , e se egli non avesse 
iniziato tale movimento filosofico dal dubbio in cui stimò do- 
versi almeno per un istante costituire, colla pietra infrangibile 
che ne gettava , avrebbe assicurata la realità e certezza della 
filosofia, e segnata la vera linea di progresso allo spirito uma- 
no. Senonchc avendo riguardato questo dubbio come un pre- 
liminare necessario onde la filosofia fosso spinta ed elevata alla 
sua dignità costitutiva; respinta intorno a se ogni altra certez- 
za, rimasto perciò l’ io solo a se stesso , senza altro appoggio 
tranne dell’ individuale coscienza io duhilo dunque sono nel- 
ravvertita ripugnanza di passare dal subictto all’obietto, l’io 
veniva costituito centro, scaturigine di ogni certezza tanto ideale 
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cbo reale, ed aprirà libera la ria oiridcalismo, e rislaurara lo 
acelUcisiDO, e dara la spinta al trascandeatalisono aiemaono, al 
panteisoio egoistico, al raiionalisiQO. odierno, con tutta quella 
collurio di errori , e paradossi che emanano da tali teorie e 
che infestano la moderna scicnaa.i, , 

Tutto ciò è reto, ma non lo è, se non per effetto della ri- 
flessione personale di Cartesio, il quale con una logiea tullii 
propria distrusse ogni altra certezza, e si pose in uno stato 
di dubbio' unircrsale. Ma se ì trariamenti dei filosofi non of- 
fendono nè molto, né poco la rerilà, la quale per quanto 'si 
foglia, 0 si possa offuscare, rifulge sempre luminosa a trarerso 
delle nubi cbe la cuoprono; Cartesio autore di un nuovo movimen- 
to filosofico, peT quale gli saprà sempre buon grado la scienza, 
è stato insieme autore dcirindividunlc evidenza , da cui gravi 
sconci ne sono promanati nei secoli XVIII e XIX per l'opera 
ed influenza delia ' filosofia alemanna; ciò è vero, ma è vero per 
Cartesio, non già pel metodo psicologico in se consideralo ed 
in astratto. Ragioniamo: 

Se Cartesio inteso a ridire da capo a fendo tutto il sistema 
della umana cognizione per affrancarla da ogni incertezza non 
fosse mosso da un dubbio universale, non avesse, cioò rivo- 
calo in dubbio la efficacia delle umane facoltà i principi ezian- 
dio della ragione ; ovvero avendole ’ rivocato in dubbio , l’ a- 
vesse veramente rivocato in dubbio, come un preliminare, sic- 
come ci disse, per risalire soltanto alia certezza , non per ri- 
manervi sempre, ed in fatto non vi fosse rimasto come vi ri- 
mase, so avesse chiamala al proprio esercizio la energia e la 
funzione delle umone facoltà' riguardate allora sospette , egli 
naluralmcnle con l'analisi che racchiude il metodo psicologico, 
avrebbe sviluppato rumano pensiero, ed avrebbe attinta l’alta 
sintesi della ragione, i principi assoluti donde nasce la sintesi 
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della scicnia, che vale, avrebbe conosciuto gli elementi di esso, 
la loro natura e mutua dipendenza, la connessione, c quindi la 
ragione prossima della loro connessione, e ad un tempo la 
ragione ultima di tale loro connessione, e di concerto la reale 
esistenza del non io paralella a quella dell'to c di Die, og- 
getUvità assoluta, ragione eterna, causalità dalia cui azione sono 
tutte le cose, donde i principi assoluti, universali che valgono 
a dare legamo alle cose istesSc, e revidmiza individuale sareb- 
besi trasformala in cognizione scientifica del fatto del pensiero 
da cui mosse. Così Cartesio non avrebbe rotto nell' idealismo, 
nè avrebbe adottata l’ infelice prova che ei fece c del non io 
e di Dio. Adunque la colpo a così dire, è di Cartaio ed è 
sua propria, non è del metodo psicologico in se stesso; rav- 
visato ed in astratto. 

Ad intelligenza di questa verità, è fona ripetere, che la sden- 
la nella suo iotcgrale esistenza racchiude tre elementi ben di- 
stinti ma connessi, l'ontologico, cioè lo psicologico ed il logi- 
co. cioè I elemento di relazione. Il primo nella sua universa- 
lità contiene tutte le cose, il secondo è la possibih'tà soggettiva 
del sapere, il terzo per l'atto della cognizione connette l'ontolo- 
gia alia psicologia, nella quale e per la quale connessione si 
hanno le teorie scientiflche. 

Intanto reicmcnto ontologico è allo psicologico anteriore nel- 
l’ordine cronologico, ma è a questo posteriore nello scientifi- 
co. Se quest'osservazione è reale, come la è, la scienza è le- 
gata all'analisi, ed il metodo psicologico è conforme alla na- 
tura, ed ove l'analisi sarà ben condotta nello studio dell'umano 
pensiero obietto della fìlosofla, lo spirito conoscente asseguirà 
ripiegandosi sopra se stesse, una vera certezza, cioè obiettiva, 
medesimamente versando fuori di se stesso; avvegnaché essendo 
egli la possibilità soggettiva del sapere , scorgerà non già ri- 
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caverà come hanno creduto i sostenitori dcH'ontologismo; la 
possibilità di se, c di quanto è ed esiste, l' elemento ontolo- 
gico, cioè principio e ragione ultima di ogni cosa, quindi l'atto 
infinitamente lécondo per cui egli è, e sono tutti gli altri es- 
seri, c nella latitudine della creazione, la relazione reale e ne- 
cessaria fra le creature ed il Creatore. Cosi il metodo psico- 
logico 0 psicologismo il quale prende le mosse dal pensiero, 
dal contingente, obietto della coscienza e del senso per via di 
analisi ascende airobicttività assoluta c lega la psicologia all'on- 
tologia , ed in tale lavoro si agirà in una sfera tutta reale e 
positiva, e per l’elemento logico, ossia di relazione concreta 
ed ottiene lo sviluppo scientifico dei fenòmeni ed interni ed 
esterni, la cognizione riflessa della verità. In fatti laddove « dal 
psicologismo, (così a proposito il P. Liberatore elementi di filo- 
sofia) accettiamo l'analisi delle nostro percezioni complesse, c 
la minuta osservazione per la quale si possono raccogliere lo 
leggi universali e costanti che reggono la natura, dall’ ontolo- 
gismo accettiamo l'alta sintesi della ragione per la quale i prin- 
cipi universali ed assoluti vengono a dare unità c vita ai fe- 
nomeni dell'universo, e ci valgono di lume a scoprirne le ca- 
gioni, del pari mentre dal psicologismo accettiamo i dati sub- 
iettivi e sensibili delle nostre conoscenze; ammetiamo dall’ al- 
tra parte il valore obiettivo delle nostre percezioni e delle no- 
stre idee, c l'immenso divario che corre tra l'intelligenza ed i 
sensi. Mentre infine consentiamo al psicologismo, che il punto 
di partenza del filosofo dev'essere dalla percezione, e dalla rea- 
lità contingente, che solo da noi immediatamente si percepisce, 
consentiamo all' ontologismo che essa non può stabilirsi come 
principio e fonte da cui scaturisce ogni vero, nè come la meta 
ultima a cui tende l’umana cognizione s. 
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LEZIONE VI. 

■ ■ ■■ I , 

DELL* OmsnO DELU LOGICA, IIATCM d’eISO 
" ' B LGGAJIB COLLA SatEZA 

» 

!•— Ubo dei rami della fllosofla coltivato dai vetusti non men 
die dai moderni pensatori, abenchè in un modo proportinaie 
airavaniamento dei lumi è la logico. Uà sguardo aUa divisione 
che dalla prima era sino a noi han fatto deila filosofia, basta 
per istruirci che la loj;<ca nonché è stala ritenuta come un ra- 
mo ben distinto della filosofia, ma altresì come di non lieve 
importanza all’ acquisto del sapere (t). La logica perciò ha 

(1) Aristotile chiamò la logica efuave delle ecienze, e Socrate peesava 
«he fosjc scesa dal cielo e mandata col fuoco celeste per meiao di Pro- 
motoo agU «orniti primi migliori dai loro dìsoetdenU « 4 >i 4 accetti ai nu- 
mi. 11 primo che fece «na scienaa della logica f« Zeoooc Elaalo, ijtegli 
peri che più ri distinH ncU’aoUchitt per questo ramo di «apero fa Ah- 
•latile StagiritA- 
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un obioUo «Iptcrminalo cho toglie nd esame, obicito che la di* 
stingile dagli nitri rami nei quali la rilosofin si ripartisce c la 
rosliluisre tale, ossia logica. Or ecco: 

La voce logica come suona nella sua greca etimologia signi* 
fica discorso o raziocinio, laonde è il raziocinio il di lei obiet- 
to Tatto positivo che attestato dalla cosden^.di ogni individuo 
umano, Tonda una credenza in tutta la specie, superiore ad ogni 
eccezione , 'Tatto ossin alto intelJcttiiaio di cui ossa Ta uso nel 
cammino della vita ed in tutte le sue attinenze, ed ò esso pcl- 
l'appunlo la guida dell'uomo nella sua Tcnomenica esistenza. 
Sviluppare adunque quest'atto intellettuale per conosccmo non 
solo la natura ed officio , ma ancora il legame che serba in 
ordine alla scienza , pel legame intimissimo che la filosofia 
mantiene con tutti i rami dcirumaiio scibile, ni quali la base 
appresta sulla quale à fondano, i iprinoipi^ sommi da cui so- 
no irrorati , tale Io scopo a cui intende la logica. Ogni al- 
tra verità che vorrebbesi esaminare, in un trattato logicale per 
qnanto possa essere imporlanlc, sarebbe inopportuna ove, non 
avrossì attinenza col raziocinio i che n'.è l'. obietto suo proprio, 
e determinato. i ' . ,1 . : 

Rppcrò la logica dall’etii nostra non è la logica di Aristotile, 
Ciò è verò. Gli scolastici ligi all' autorità di questo illustre fi- , 
losoTo, seguendo la direzione della aintesi prevalendo, cbm'crn 
naturale, la Torma alla realità ridussero la logica ad un caos di 
quistioni sottilissime sulla materia e sulla Torma , sui termini 
c le proposizioni con quel subbisso di regole sillogistiche che 
Tormano il carattere proprio delk: filosofia scolastica. 

Sa non chè dopo rialaurazione della filosofia pel movimento 
filosofico del XVI secolo alia sintesi sosUluila l’analisi, lo spi- 
rito umano si è svolto in generale con più Telici risultamenti, 
e la logica colla rislaurarionc della filosofia risiaurata anch'essa, 


Digilized by Google 



47 

ha rinunziato a quelle sottigliozzo scolastìGhc che incepparono 
Ihimana ragione. Tolto ciò è vero, giova ripeterlo, nondimeno 
pare a me che anche tra’ moderni non si avesse in fatto io lo- 
gica queiTimportanza che lo si attribuisce nell'idea, perciocché 
il loro bivoro sul raziocioio eporcnle bensì in quanto allo svi- 
luppo r d'esso, non lo è poi in rapporto aUa scienza a cui debbo 
esser coordinato. Mi spiego. i > 

' 1 logici moderni con un processo naturale muovendo dai 
.noto ossia dal raziocinio isonosi spinti a conoscere l'ignoto, cioè 
'i giudizi i quali sono gli elementi che lo formano, il loro le- 
gamento e mutua dipoudenza , ed hanno conchiuso dietro le 
tracce dcH’anaibi che io ogni raziocinio avvi un giudizio che 
si deduce da altri giudizi i quali non sono dcdolli, detto per- 
ciò quello illazione, questi premesse, e quindi che ogni razio- 
cinio costa di premesse e d'illazione. Cosi chiunque ruote ap- 
prendere una scienza é metlieri che si abbia un maestro che 
f istruisca; io voffKo apprendere la filosofia; dunque debbo io 
scegliermi un maeslro che mi istruisca. In questo esempio io 
debbo scegliermi ec. è dedotto dai seguenti , cioè 1" chiun- 
que ruote apprendere ee. 2° io vogUo apprendere ec. la vo- 
ce dunque denota l’azione della mento che^dcducc. i 
Fatto questo primo passo, dietro l’analisi ne hanno fatto up 
secondo ed assurgendo alle idee che sono gli elementi dei giu- 
dizio, delle quali si conosce per qncst’atto della mento la con- 
Tcnicnza o disconvenienza , hanno conchinso che nel giudizio 
avvi un pensiero di un oggetto c quello di una qualità che al 
oggetto o si ailribuisce o si nega , ed un’ operazione della 
mente espressa dai rocabolo è detto copula dai logici, verbo 
dai grammatici per mezzo della quale si alTerma e si nega al 
oggetto la qualilò , nel primo caso il giudiizio è affermativo , 
uegativo nel secondo. Or ecco: 



Cosiffatto procedimento è analltìco; pure pare a me che non 
soddisfi alle esigerne della filosofia, c che sia un laroro, ripeto 
piuttosto artifiiialo che scientifico. Voi mi seguite con attenzione 
ed io mi spiego. 

Se la filosofia fosse una scienza isolata, o meglio, se la fi- 
losofia non si aresse un legame intimissimo con lutto l’umano 
sapere, che in lei d posa come sulla comune base, e da lei, 
c per lei si ha fecondità ed incremento ; la enunciata analisi 
dei raziocinio sarebbe completa, risohendoio come fa, sino nei 
suoi clementi semplici; ma la logica, come fu detto, emendo 
nn ramo della filosofia, essa è del pari ordinata, e debbe es- 
ser ordinata alla scienza , senza quale ordinamento rimarreb- 
besi isolala , ed uno studio diverrebbe sterile , ed infecondo. 
Ragioniamo : 

2* — La scienza, come accennammo, nella sua generale espres- 
sione oltre il soggetto conoscente, racchiude l'oggeUo da co- 
noscersi, siccome l' atto della cognizione che connetto questo 
a quello. La scienza perciò è la cognizione riflessa delle cose, 
quindi una sintesi di idee fra loro legate e connesse ; esu è 
una catena! cui uneilì sono ben memi simctricamento disposti. 

Or lo spirito umano per virtù sua propria, ha il potere di 
conoscere tatto ciò che può conoscersi, quindi di acquistare 
le idee degli oggetti sui quali dirige la sua potenza conosci- 
trice. Senonchè ove (per mera ipotesi) l’energia dello spirito 
umano fosse limitata alia soia cognizione degli obietti su cui 
versa, le idee corrispondenti rimarrobbonsi isolate, individuali, 
come isolati , individuali sono gli obietti di cui sono immagi- 
ni, ed in tale ipotesi la scienza la quale esprime idee fra loro 
legate e connesse in niun conto sarebbe pomibilo, non vi ha 
replica. Ma se la catena presuppone gli anelli la scienza per- 
ciò presuppone cd è connessa coll’ atto della cognizione , su 
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cui si posa come sulla propria base; ma la scienza è un la- 
voro dello spirito umano. Tant'è, per quello si hanno le idee, 
ed in ogni idea vi ha 1' atto della cognizione , per questo la 
sintesi c la connessione delie stesse idee. Nn questa sintesi non 
si ha, non può aversi senza la cognizione dei rapporti che ser- 
bano fra loro lo idee conosciute. Or la cognizione dei rapporti 
fra le idee, ossia le ideo di rapporto d' onde la sintesi della 
scienza, non si hanno che pei paragone delle idee fra loro : 
quest'analisi è positiva. E per vero dato il paragone delle idee 
fra loro lo spirito per l’interposta sua identica cognizione può 
conoscere c conosce ciò che l’una è all’altra, se convengono 
ovverno, ed in che convengono, sono simili, uguali, diverse, cc. 
d’onde come un risultumento immediato e diretto il legame loro 
proprio, e con esso e per esso la nasciUi della scienza. Un tale 
procedimento pare a prima giunta sintetico , pure è nel vero 
senso analitico riferita la logica alla scienza, ed in rapporto a 
lei non è il raziocinio il primo atto, è sibbene il giudizio, e da 
questo c per quest’atto origina nel suo primo germe, abenchè 
si abbia per quello la sua piena evoluzione, come sarà più sotto 
sviluppalo. Il giudizio perciò uoii già in rapporto al raziocinio 
di cui è elemento, bunsi in rapporto alla scienxa si dice , ed 
è veramente un atto immediato, c sotto tale aspetto può dirsi 
allo semplice, raffronto, cioè di idee fra loro. Laonde si an- 
nunzia quanto naturale, dietro questi analisi, altrettanto precisa 
la deCnizione di esso, cioè il giudizio è un allo della tnenle, 
o un' operazione inlellelluale, mcdianle la quale lo $i>irilo 
umano conosce i rapporli che fra loro mauleiujono le idee 
coHosciule , e da late , e per lule operazione espressa dal 
monosillabo è sorgendo le idee di rapporto , sorge nel suo 
primo germe la scienza. 

Percorso tale stadio nel cammino della logica ; voi siete in 
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grado di rafTronlarc l'idon o dcflniziono che voglia dirsi , che 
al giudizio abbiamo legata con quante nchan i filosofì prodotte, 
e conosccrno il rispettivo valore e coerenza: che sebbene sia of- 
ficio del giudizio ottribuirc o negare ad un soggetto una qua- 
lità, pure tale definizione non esprime l'idea propria e carat- 
teristica di esso , pcrorchè è un atto della mcnle per la cui 
efficacia scuopre lo spirito e conosce i mutui rapporti fra le 
idee nella più generale espressione, e negli aspetti vari e mol- 
tiplici sotto cui si raffrontano sian di soggetto e qualità, di di- 
versità 0 identità, di necessità o contingenza, di uguaglianza o 
disuguaglianza, di similitudine o dissimilitudinc: cc. che il mo- 
nofillabo è, impropriamente si è appellato copula ossia untone, 
essendo la manifestazione dciratlo della mente, che vale, del 
potere che ha lo spirito umano non che di conoscere gli og- 
getti ed acquistarne le ideo corrispondenti, ma altresì di rav- 
vicinarle fra loro e fissarne le mutue relazioni donde, come si 
disse, il lavoro iniziale della scienza. Voi già cominciate a co- 
noscere, che la logica essendo un ramo della filosofia, e le- 
gata airumano sapere; di concerto cominciate a conoscere il pre- 
gio d'essa ossia la di lei importanza, la quale renderassi sem- 
pre più ostensìbile noll'analisi di qucH'allo più complicato detto 
raziocinio. 

Il giudizio adunque atto intellettuale racchiude confronto , 
perciò estremi di confronto; ossia le idee che si paragonano, 
0 rcicmenlo medio che paragona , laonde sono questi tre gli 
elementi dai quali è costituito, sono di natura diversa. Le idee 
eho si paragonano sono individue, relative, circoscritto di spa- 
zio e di tempo, l'elemento medio che esegue questo paragono 
per la cui energia si ha la sintesi del giudizio, è universale, 
assoluto, estcndentisi ad indcGiiiti estremi, dei quali senza divi- 
dersi conosce i mutui rapporti, di identità, o di diversità, di 
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similitudine o dissimilitudino ec... e nella svarintissima diver* 
silìi delle idee, e sempre Io stesso, straniero a cangiamento e 
vicissitudini . avvegnaché espressione vitale dell' essere intelli- 
gente uno ed identico. 

.3° — I fdosoO hanno distinto i giudiit in aiTcrmalivi e nega- 
tivi. Or dietro la nostra analisi, vi è agevole rilevare che tale 
distinzione è reale, come reale è la diversità rineguaglianza ec. 
dello cose Tra loro ; però in ordino alla scienza il giudizio è 
sempre ragione di ordine e nesso; cosi e. g. l'aria è elaslica, 
il Basso non è elastico, il primo giudizio è nlTcrniativo, nega- 
tivo il secondo; ma il secondo è negativo in rapporto all’ela- 
sticità; e viceversa t< sasso è rigido, l’aria non è rigida, è 
giudizio negativo l’aria non è rigida, ma lo è in rapporto al 
sasso; in^rapporto però alla scienza ottengono ambedue il ri- 
spettivo nesso, 0 vengono collocati, a così esprimermi, al loro 
posto, l'uno tra i corpi elastici, l’allro tra i rigidi, e vedete voi 
sorgere pel giudizio, la classiGcazionc iniziale delle idee, che 
nel raziocinio apparisce marcala e precisa, per la quale lo spi- 
rito umano procede con passi quanto sicuri, altrettanto rapidi 
nella via del progresso. Ciò formerà argomento di separata le- 
zione. 


LEZIOIVE VII. 

« 

COM1.1UAZIO?fB DELU STESSA HATGBIA DEL R.1ZIOC1MO 

1° — Dietro lo tracce dell’analisi applicata alla scienza la qua- 
le nel suo concetto esprime armonia, ossia rapporti simetrici 
delle idee fra loro da rappresentare unità nella molliplicità ; 
si è conosciuto con tutta la evidenza del fatto il piò inerente, 
che la logica uno dei rami della filosoQa e legata con nodo 


strolli^simn nlln scienza, che il giodizio è il primo atto che le 
appresta In cullo, perciocché per tale atto intellettuale si hanno 
le idee di rapporto. 

Senonehé In scienza dee progredire onde aversi queirincrc* 
mento e perrezione che le corrisponde, voglio io dire, lo spi- 
rito umano dee conoscere corno e perché le idee serbano fra 
loro. 0 debbano Tra loro serbare, questo o qucll'altro rapporto, 
convengono cosi non altrimenti cc. nella quale cognizione è 
riposto il lavoro della scienza. Svolgiamo in concreto questo 
pensiero applicandolo, cioè agli esempi di sopra addotti, to 
raglio apprendere la (ìloitofia, io debbo scegliermi un tnae- 
slro che mi islruisea, l'aria è elastica, il sasso, il ferro ec. 
non sono clastici. Queste sono proposizioni complete, l'istru- 
zione è veramente legata al maestro, all' aria realmente, non 
ni Terrò, al sasso cc. conviene rclnsticilh. 

Epperò allo stesso modo che le pietre sieno pure riquadrale 
nell' edincio materiale , ove non saranno fra loro concatenate 
ed in modo da rappresentare unita, non slarannosi salde, né 
solido di conseguente sarà l' edifìcio, abcnché fosse bene get- 
tata la base sulla quale si elevano; rosi ncU'cdificio scientifi- 
co, sia pure solida In base nell'alto della cognizione alla quale 
si rapportano le idee, sinn ben riquadrale queste pietre pel 
lavoro dello spirito, ossia pel giudizio; ove le proposizioni che 
oUengonsi per quest'atto intellettuale, non saranno Tra loro si- 
mclricarocntc concatenale, non sarà un cdiGrio solido, locchè 
vale, non si avrà la cognizione riflessa della verità. 

A questo punto l'analisi applicata alla scienza traccia il le- 
gamo del raziocinio, e perciò della logica di cui è obietto in 
ordine alla stessa; conciosiachè per relTicacia di quest'atto in- 
tellellualc, si ha In catena scientifica delle proposizioni, e quindi 
delle idee che nc sono gli clementi. Ragioniamo : 
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I filosofi generalmente sviluppando il raziocinio hanno inse» 
gnato che I’ officio di esso è quello dì conoscere il rapporto 
delle idee che -non si conosco immediatamente pel giudizio. 
Avvieoe sovente (cosi generalmente csprimonsi) che nel para* 
gone delle due idee non se ne conosce subito il rapporto; in 
tale stato si fa ricorso ad una terza idea detta idea media; 
il coi legame con ciascuna delle prime è conosciuto , ed ove 
convengono con la terza, converranno fra loro, ed il loro rap* 
porlo sarà conosciuto. Così ; e. g. vuoisi sapere se 1’ anima 
umana sia o no semplice ; non scorgendosi immediatamente 
questo rapporto, si assume l’idea di pensante, e si dice: ogni 
«otlanza pensante è semplice , l’ anima umana è sostanza 
pensante, dunque Fanima umana è semplice. In questo mo- 
do la relazione si scorge per mezzo di rapporti ausiliari, che 
vale, il giudizio viene formalo per mezzo di altri giudizi una 
tale operazione si chiama raziocinio, alto mediato, a dilTerenza 
del giudizio, che è un atto immediato, laonde il raziocinio si 
definisce nn' operazione della mente la quale deduce un giu- 
dizio di altri giudizi. Or ecco: 

L'olficio del raziocinio non è quello di conoscere i rapporti 
che serbano fra loro le idee che non si scorgono immediata- 
mente per il giudizio, h'on già: il raziocinio è connesso c co- 
me inviscerato nel seno della scienza, e per il lavoro di esso 
come sopra accennammo, si ha la sintesi riflessa delle idee. E 
per vero, se lo spirilo umano immediatamente pel giudizio, co- 
noscesse i rapporti che mantengono fra loro tutte le idee che 
raffronta, in tale supposizione dovrebbe dirsi che il raziocinio 
l’olficio di esso sarebbero frustranei, e di concerto che lo rì- 
spetlive proposizioni potrebbero formare e formerebbero di fatto 
il lavoro scientifico, ossia la cognizione riflessa della verità. Ciò 
non si concede, che anzi si conviene che la scienza nella sua 
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idon racchiude prnpfl<iizioni non gih isolate, mn concatenato , 
e di ronerrto dorsi convenire clic rolTirio del raziocinio non è 
propriamente quello di conosrere i rapporti tra le idee, i quali 
non si conoscono immodintanicntc , bensì quello di legare e 
concatenare scientificamente le idee, e rendere di conscguente 
ragione del come e percM sono e debbono esser così connesse, 
convengono o no cc. per In quale ragione appunto si appella, 
ed è raziocinio. Spieghiamoci: 

2“ — L'uomo generalmente quando colla ragiono pratica quan- 
do coircsperienza conosce il legame di moltissimo idee , così 
in virtù di un naturalo ragionamento consente «cncralmentc lultn 
romana specie che ristruzionc è legata al maestro. Conosco o 
certo può conoscere dietro l'esperienza, che l'aria è elastica, 
che rigidi nll'opposto sono il ferro , il sasso cc. e pronunzia 
decisivamente al par del filosofo che senza un maestro non vi 
ha istruzione, che il sasso, il legno sono rigidi, che l'aria è 
elasUca , c cosi via via ; nondimeno non vi ha chi confonde 
l'uomo volgare col Glosofo. Scnonchè ritenuto che rorficio del 
raziocinio sia quello di conoscere per la terza idea, o interme- 
dia che voglia dirsi, ì rapporti fra le idee che imniediaUimcnte 
non si scorgono, gcneralmento non si distinguerebbero , per- 
ciocché oltre le vcriu'i di senso intimo, o spontanee, roofte al- 
tre sono comuni sia perchè poggiale sulla semplice esperienza, 
sia sul ragionamento naturale. Epperò l'uno non confunderassi 
giammai coll'altro, anche in quelle verità che non trascendono 
la pura osservazione sia interna sia esterna, perciocché laddove 
l’uomo volgare non si estendo che a ritenerle quali esso sono 
da lui attinte o osservale, c a darle un legame c dedurre delle 
illazioni prossime ed immediato, il filosofo pell’opposto lo eleva 
a principi, assurgo nonché alla ragione prossima; ma altresì 
alla ragione ultima d’ esso, ed oltre le prossime ed immediate 
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illazioni ricava le mediale ed ulime. Così mcnlrc quello ritiene 
invincibilmente per un naturale lavorio della ragione che l'i* 
struzione è legala al maestro, per Tcspcrienza che l'aria è cla- 
stica, rigido il sasso cc. questo sviluppa c dimostra perchè o 
come al maestro è legata l'istruzione; che iiH'uria non al sasso 
conviene rclaslicilà cc. Da qui|l'uoroo idiota cd il dolio, c la 
dirTcrcnza che corre fra l'uno c l'altro, c porche l'uno è idiota 
e l'altro dotto. L' ufficio adunque del raziocinio non è quello 
di conoscere i rapporti fra le idee che non sono iminedi, ita- 
mente attinti; rofficio d'esso per cui è raziocinio è quello di 
elevare ai suoi principi le idee conosciute, i fatti in teoria, d'on- 
de la sintesi riflessa delle idee, o la cognizione riflessa della 
verità; laonde l'idea media o terza idea con cui si raffrontano 
le idee conosciute non è as.sunla dal filosofo che ragiona , ò 
sibbenc la stessa idea peculiare, concreta svolta nella sua ge- 
neralità cd astrattezza, è il fatto islcsso elevato in legge. La 
è questa nella materia che tratliaino una verità fonduinenlale 
la quale n so chiama tutta la vostra attenzione , cd io mi fò 
ad illustrarla praticamente colf applicazione, cioè al niziocinio 
sopra enunzialo. — Per dimostrare che l'anima è semplice, si 
è ragionalo cosi: ogni sostanza pensante è scmptice, l'ani- 
ma umana è soslanr.a pensante, dunque l'anima umana è 
semplice. Questo raziocinio frattanto, che parecchi filosofi hanno 
proposto come un vero raziocinio, e quindi come una vera di- 
mostrazione della semplicità dell'anima, è un'apparente razio- 
cìnio, e rende vacillante la verità che sostiene, avvcngachè fi- 
dea media pensante nella specie non è obiettiva , è sibbenc 
assunta. Eppcrò lo spirilo umano nel cammino della scienza, 
comcchè soggetto soltanto conoscente, non è serbato che a svi- 
luppare i fatti sui quali essa è rondata ad elevarli in legge, e 
conoscerne il procedimento medio, come cioè,Ja]lcgge rende 
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possìbile il fallo, c questo è legato alla logge. Ma se il fatto 
non è che la legge istessa peculinriuata, lo spirito umano nelle 
investigazioni scientifiche nulla può assumere, allrimenti. an- 
ziché versare nellordinc obiettivo, verserebbe invece nel sub- 
iettivo che essendo inoggellivabile, non giungerebbe mai a svol- 
gere il legame obiettivo delle idee, nè di conscguente alla di- 
mostrazione scientifica delle cose. 

Or se tale è, come la è veramente, la missione dello spi- 
rilo umano onde potere asseguire lo scopo a cui tende, io lo 
ripeto, il riferito raziocinio è apparente non reale, ed è tale 
perché non si ha l'elevazione del fatto in legge, nella specie, 
cioè, della semplicità alla sua idea teoretica, generale, astratta, 
ma invece si è assunta l'idea pensante, la quale non essendo 
rastratto del semplice, è perciò un’idea intrusa, e perchè pcl- 
l'appunto tale, dà luogo ad eccezioni c repliche, alle quali è 
straniero assolutamente un vero raziocìnio, difatti l'anima dei 
bruti, è anima nel vero senso, ed è semplice, pure non è, co- 
me non la è pensante, ed in ciò convengono comunemente i 
filosofi. Laonde il vero raziocinio per quanto possa valere (giac- 
ché nella specie nulla vale non essendo la semplicità il ca- 
rattere proprio deH’animn dcH'uorao; come verrà a suo luogo 
sviluppato), sarebbe il seguente semplice si dice, ed è tutto ciò 
che è straniero a parti-, ma l'anima umana è straniera a parti; 
dunque ec. 

,V — Premesse queste osservazioni c schiarimenti siamo in 
stato di esporre l'idea propria e caratteristica o come suol dirsi 
la definizione del raziocinio. È un allo inlellellualc mercè cui 
lo spirilo umano eleva il fallo in Icfige le idee parlicolari, 
relalive, alle generali, alle assolute, ed applicando la legge 
al fallo, l'idea generale, assoluta alle parlicolari, alle rela- 
tive acquisla la cognizione scientifica del toro legame, per- 
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cM, cioè convengono o Riconvengono ee- Da qui quel pre- 
cetto così formolato. « In ogni raiiodnio vi ha un giudizio prin- 
cipio, nn giudizio applicativo, ed un giudizio dedotto ». Il giu- 
dizio principio è Tidea generale detta media, la quale non es- 
sendo che l’idea peculiare slessa , mono la peculiarità , ossia 
svolta nella sua generalità, diviene perciò la peculiare termine 
applicativo , in quantochè quella la lega nella sua generalità 
come un individuo della stessa specie, o come una specie dello 
stesso genere; il giudizio dedotto espresso dal dunque conclude 
della idea particolare lo stesso della generale, appunto perchè 
0 individuo della stessa specie, o specie dello stesso genere, 
ond'è che il dunque non è la forma dol raziocinio, come hanno 
dello molli Glosofi, e noi dimostreremo a suo luogo, è sibbene 
Io stesso monosillabo è nel giudizio, ossia l'atto della mente 
che esprime collo parole la connessione dello idee condoluta 
pel valore della idea media, generale, o di ragione, la quale 
è in lesi, c perchè è in tesi si dice raziocinio, e quindi lad- 
dove pel giudizio si ha la aemplico proposùione, pel razioci- 
nio discorso, e la scienza che per TelGcacia del primo atto in- 
tellettuale spunta nel suo primo germe, oUietm pel secondo la 
sua piena evoluzione, a talché concatenando vari raziocini si 
ha un ramo di scienza, un sistema ec. 

Illustriamo queste idee sulla natura ed olScio del raziocinio 
coll'applicazione agli esempi di sopra calendali. dUiunque vuole 
appretuiere una ecienza ha bisogno di un maestro ehe lo 
itlruisca; io voglio apprendere la fUoso/ia, io dunque deb- 
bo tcegliermi ec. Che è mai egli il chiunque? è l'io meno 
la sua peculiarità, o come si disse, svolto nella sua generalità. 
Similmente che è mai una scienza è la iilosoGa meno la sua 
peculiarità, svolta cioè nella sua universalità; ed è del pari una 
idea generale un maestro ossia lo stesso, meno la peculiarilà, 
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Ji fìlosoGa, cioè di chimica cc. Uiidc che il chtungiie appunto 
perchè è l' io mono la sua peculiarità, e la scienza è la fllo> 
sofia mono ugualmente la sua peculiarità, per questo riguardo, 
laddove quello lega l’ to c con l'io ogni altro individuo della 
umana specie sotto il rapporto di apprendimento ; lega questa 
la filosofia, c con essa ogni altro ramo di scibile, c pel valore 
di queste idee generali, si conosce perchè c come è mestieri 
un maestro per lo apprendimento della filosofia , delle mate- 
matiche , della fisica cc. ed un maestro rispettivo, peculiare, 
per la peculiarità delle scienze. 

Scnonchè la scienza riposta nella cognizione del procedimento 
medio, cioè come la legge rende possibile, il fatto, e questo è 
legalo alla legge, è mestieri le soventi volte, perchè si avesse 
un processo completamente scientifico, c si inducesse un con- 
vincimento irrecusabile della verità, conoscere oltre la ragione 
prossima , la ragione ultima del Tutto. Or la cognizione di 
questa ragiono ultima non si ottiene, che per la funzione del 
raziocinio istesso. Cosi nell' esempio esaminato chiunque vuole 
apprendere una scienza cc.; è la ragione prossima del come 
e del perchè è uopo un maestro per apprendere la filosofia, la 
matematica ec. dimostrare poi perchè c come chiunque vuole 
apprendere una scienza i mestieri che abbia un maestro che 
lo istruisca, è la ragione ultima della verità stabilita, la quale 
non si ottiene che colla elevazione di essa al di là della ragione 
prossima, e nella specie svolgendo in astratto l’attitudine dell'u- 
tnana intelligenza non quale è in se stessa, ma quale ò nello 
stato di rapporto col corpo; per precisarne, a cosi dire i li- 
miti , tale svolgimento ci fornisce la ragione, il perchè, malgra- 
do l’indefinita attitudine dcH’inlelligenza, nello stalo fenomenico 
per lo apprendimento di una scienza, ha bisogno di una guida; 
questo perchè produce il convincimento pieno della verìtii. 
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Non ne moltiplico gli esempi, i rìsultamenti sono costaritc- 
mcnte gli stessi, ed emerge con tutta TeTidenza, che l'idea ge- 
nerale , detta media non è assunta, ma è la stessa peculiare 
meno la sua peculiarità, la specie di quell'indiTiduo, il genere 
di quella speeie, e perchè è tale, ed ove è tale si ha, si può 
mere la cognizione riflessa della connessione delle idee, c la 
loro rispettiTa classiOcazione. So questa o si toglierà , ovvero 
non sarà tale quale è stata indicata , le idee nel primo caso 
rimarrannosi isolate, ed avrannosi, nel secondo un'apparente, 
non un vero legame , ed un’ apparente perciò classificazione. 
Questa verità sarà ampiamente sviluppata ed applicata nel corso 
delle presenti lezioni della logica. Laonde è fuor luo§g) quel 
precetto cotanto rigoroso dei filosofi, cioè che per trovarsi l'idea 
media è uopo studiare bene tutte le proprietà del soggetto. Li- 
dea mediVi come si è dimostrato, non si ha per uno studio del 
soggetto del giudizio e delle sue proprietà , si ha beasi per la 
elevazione del fatto in legge, per lo svolgimento delie idee pe- 
culiari nella loro astrattezza c generalità. 

4* — Dietro queste idee, siete or voi in grado di conoscere 
che il raziocinio è un atto sibbene più complicato del giudizio, 
ma che gli clementi sono identici, cioè le idee peculiari e re- 
lative, c rclcniento medio generale ed assoluto, col solo diva- 
rio che nel giudizio è espresso dal monosillabo è perciocché 
le idee si paragonano fra loro, nel raziocinio si paragonano colla 
terza la quale essendo espressa, o come suol dirsi posta in tesi, 
per tale riguardo diviene un atto più complicalo, ed il mono- 
sillabo è si trasforma nel dunque, quello asserisce il rapporto 
delle idee fra loro, que.sto dimostra ciò che quello asserisce. 
Siete altresì io stalo di conoscere che la logica non è T arte 
di dirigere le operazioni della mente al rinvenimento della ve- 
rità , 0 la scienza di trovare , c proporre il vero trovato , ed 



nllre simili definizioni dettate dai vari filosofi; la logica è bensì 
la scienza del raziocinio comerhè suo oggetto determinato, che 
la costituisce (alo , e la distingue da ogni altro ramo della G> 
losofia. l/idea di arte nel suo concetto include , è vero , un 
legame di idee più o meno marcato, però un legame pratico 
empirico, ed ogni artista i l' esecutore della cosa; ma non è 
il filosofo della cosa stessa sulla quale versa, perchè sia tale, ò 
uopo che ne oonoscn i principi, e perciò che labbia svolta nella 
sua teoria od astrattezza; ed allora egli stesso che n'è l'artista 
n'è il professore, senza tale corredo egli non verserà che sui con* 
creli non mai nell' ordine dello idee , nè potrà a rigore fare 
tutte quelle applicazioni, nc scorgere tutti quei rapporti di cui 
sono suscettibili gli obielti sui quali versa. 

Che se la logica ha per suo obietto il raziocinio e questo è 
qucU’atlo intellettuale mercè cui lo spirito umano eleva i fatti, 
in legge, le idee peculiari ed iudiridue alla loro generalità, ai 
prìncipi che le riassumono e le irrorano nella loro universa* 
lità, c per la loro efiìcacia appunto le lega o conosce il come 
ed il perchè del tale, o tal'altro legame che serbano ; la lo- 
gica si divide perciò in scfelìnfica e naturale, e laddove alla pri- 
ma si riportano i lavori speculativi, alla seconda i pratici, d'on- 
de le verità fondate sul senso comune di cui parleremo a suo 
luogo. 

LEZIO.'VE \1II. 


DELLE VXniTÀ PURE ED EnPIBIGIIE 

1°— La logica è la scienza dei raziocinio; l' analisi applicala a 
quest'alto intellettuale, ci ha fatto conoscere la natura ed officio 
di esso, siccome il vincolo intimissimo che mantiene colla scien- 
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za, la qnale connessa colfatto della cognizione in quanto alle 
idee , le quali sono come le pietre nell’ edifìcio materiale , è 
connessa in essere di edificio scientifico con le idee di rapporto 

10 quali non sono, che il risultato del lavoro dello spirito, e 
riferita la logica alla scienza, il giudizio come si disse, è il 
primo atto che le dà origine, ehe pel raziocinio atto compli- 
cato si ha la sua evoluzione c perfezionamento. 

Senoncbè le idee le quali ne sono la materia non sono tutte del- 
l'identica natura, ed il lavoro dello spirito* la loro elevazione a 
scienza è di concerto contemperata ai carattere proprio e specifi- 
co di esse, l'no sguardo invero rillessivo applicato alle umane co- 
gnizioni ci istruisce, che lo spirito isolato nel recinto di se stesso 
ne scorge i mutui rapporti, detto dai filosofi intuito ideale, per 
la ragione che sono contenuti nel seno delle stesse idee; che pure 
perciò si appellano razionali, a priori, metafltiehe, necessa- 
rie ec. puri di concerto ; razionali ec... 1 giudizi e raziocini, 
d’onde originano le scienze pure razionali... le quali offrono 

11 carattere di una certezza incontrastabile , e di un’ evidenza 
assoluta. Sono e diconsi verità pure in quantochè ninn altro 
amminicolo interviene perchè Io spirilo le svolga , razionali , 
metafisiche ec. in quanto si agirò nel santuarìo di se, neces- 
sarie in quantochè l’opposto gli sì offre inideabilc, inconcepi- 
bile. Cosi a mò d’esempio nell'idea di causa vi ha inviscerata 
quella di effetto c viceversa, neU'uguaglienza di due quantità ad 
una terza, quella di uguaglianza fra loro, e peli’ opposto nella 
disuguaglianza alla terza quella di disuguaglianza fra loro , o 
così via ; ì filosofi per indicare questa verità hanno adottato 
quella formolo, cioè u nei giudizi puri il predicato è identico al 
soggetto ». Tale formola pare a me che non sia esatta, e stimo 
che debba invece dirsi: nelle certlù pure, o nei giudizi puri 
a legame e la connemone delle idee è cotUenula nel seno 
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(Mie uteffc idre , (l'ondn l' indissociabiliUk G rinconcepibiliti 
dpH'opposto. E a dir giusto, le idee non sempre mantengono 
fra loro rapporti di soggetto e predicato; infatti l’ idea di ef- 
fetto non è predicato di quella di causa, nè questa di quella; 
nè l'uguaglianza delle quantità fra loro predicato, e soggetto lo 
uguaglianza alla terza, o Tieorersa. Due lince rette non chiu- 
dono uno spazio, è impossibile rlic lo chiudano, ma perchè? 
perchè nel concetto di retta vi ha qucll'altro di essere sempre 
retta per quanto voglia prolungarsi, ciò è verissimo, ma non 
stanno fra loro come soggetto c predicalo, la linea può esser 
retta, c può non esserla, ed in quanto a lei la retta , è pre- 
dicato, siccome non In è dell'obbliqua; ma in quanto allo spa- 
zio da chiuderai, le rette non sono nlTatto predicato, esprimono 
bensì nesso , legame e tale da non potersi ideare altrimenti , 
comcchè contenuto nel seno delle stesse idee. .So tale osser- 
vazione è vera la definizione assegnala dai parecchi filosoG del 
giudizio; un alto della mente mercè cui ad un soggetto si 
attribuisce un predicalo, è monca. Pell'opposto la dcGnizione 
che ne abbiamo noi segnalo , soddisfa a tutte le esigenze; sia 
il rapporto dello idee di predicato c soggetto, di identità o di- 
versità, uguaglianza o disuguaglianza ec. 

Tale essendo il carattere delle verità pure , sicgue che le 
scienze pure, razionali cc. si elevano suH’alto della cognizione 
esclusivamente, le quali al par di ogni altra .scienza anch'esse 
legate ni principi che sono i cardini sui quali si agira la loro 
economia scientifica sono assiomi, verità, cioè evidenti per se 
stesse, non già come si è da alcuni indicalo perchè il rapporto di 
convenienza o disconvenienza si conosce ini mediatamente; ma 
perchè è racchiuso , e come invisceralo nelle idee medesime. 
Tale lo scoglio di Kant, come in prosieguo esporremo in se. 
parata lezione, da indurlo a ritenere giudizi sintetici a priori. 
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l.' immediata ; o mediata cognizione del nesso e legame dello 
ideo è una cosa relativa allo spirito conoscente, Tidentità è as- 
soluta ed è la tessera delle verità pure, razionali cc. 

2 “ — Scnonchè allo stesso modo che uno sguardo riflessivo 
applicato alle umano cognizioni, ci istruisce di un legamo ne. 
cessarlo tra le idee, ci istruisce di un legame contingente, cioè 
che non è contenuto nei seno delle stesso idee, ma estrinse- 
co, a cosi dire, alle stesse in quantochè lo spirito umano non 
lo conosce, nè può conoscerlo, se non dietro l’osservazione c 
Fesperienza debitamente impiegate, ed in un modo proporzio- 
nale alla loro peculiare determinazione. Cosi, e. g. Giove ha 
quattro satelliti, la luce si propaga in linea retta ec. sono ve- 
rità positive e veramente Giove ha quattro satelliti, la luce si 
propaga in linea retta, ec. ma non è l'iiituito ideale , è Lensi 
resperienza che manoduce lo spirilo umano a tali conoscenze. 
Laonde queste a divario di quelle si denominano verità empt- 
rtc/ie, sperimentali, a posteriori, contingenti, denominazioni 
le quali ne marcano il carattere proprio e peculiare, in oppo- 
sizione alle pure, razionali ec. Quindi laddove queste sono cosi; 
ma necessariamente cosi ', quello sono così , ma non necessa- 
riamente cosi, che vale l'opposto è inescogitabile nello prime, 
pensabile nelle seconde. Le prime sono di tutti i tempi, di tutti 
i luoghi, di tutti gli individui, le seconde sono peculiari , nè 
estendonsi che a quei soli individui i quali no hanno tentato 
r esperienza , e se talora giungono ad acquistare universalità, 
ciò è in forza deH’induzionc, e la loro gencralitii è perciò la 
espressione sinottica dei dati peculiari osservati. 

Da ciò è manifesto esistere nello spirilo umano duo specie 
di cognizioni aventesi caratteri diversi ed opposti, c quindi due 
specie di giudizi e raziocini, puri, cioè ed empirici, e di con- 
certo essere reale la partizione dei giudizi c raziocini in puri 



ed empirici, o da tale e per tale partiriene reale e positiva , 
sorgere le scienze di ordine speculativo, e di ordine naturalo 
fra loro ben diverse, come diverse sono lo ideo che sono la 
materia dello une e dello altre. 

Se Tracy avesse fatto riflessione a questa distinzione posi- 
tiva c reale delle cognizioni pure ed empiriche, non avrebbe 
abbracciato l'empirismo, c rinunziato all'elemento razionale sen- 
za cui la scienza è un nome vuote di senso , essendo questo 
l'elemento vitale che la informa e la viviGca. Nò per una via 
deirintutto opposta Emmanuelc Kant avrebbe ritenuto il solo 
elemento razionale, c fondata la filosofia trascendentale domi- 
nante in Alemagna, la quale si pasce di concetti puramente idea- 
li, e subiettivi, senza mai attingere una certezza reale ed obiet- 
tiva, vcrilh che di proposito svilupperemo più sotto. 

Che se l'intuito ideale ci fornisce i principi razionali e lo co- 
noscenze le quali costituiscono l’ordine a priori, e l'osserva- 
zione e Tesperienza i giudizi empirici e le conoscenze riguar- 
danti i falli della natura, ossia le conoscenze a posteriori'; l'a- 
nalisi, e la sola analisi è la condizione richiesta per lo svolgi- 
mento delle prime , laddove 1’ osservazione analitica la è per 
le seconde, che vale lo stesso, l’analisi debbo toner dietro al- 
l’esperienza per lo svolgimento delle conoscenze empiriche; que- 
sta è la guida del filosofo in Uli investigazioni , ed ove non 
sarà debitarocotc percorsa, accurata, cioè minuta, piena, uni- 
versale , egli anziché una teoria scientifica por legare i fatti , 
produrrà invece un’ipotesi, ed i fatti perciò rimarrannosi iso- 
lati ; ma le ipotesi non spuntano nè si moltiplicano che per 
difetto di insistenza sperimentale, di osservazione piena dei fe- 
nomeni della natura esteriore. Hanno perciò le scienze natu- 
rali la loro certezza versando sui fatti della natura , ma non 
• polendosi sviluppare, elevare in teoria , se non dietro la più 
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severa induzione , quasi sforzando la natura a metter fuori il 
tesoro di quello verità, che si tiene nascoste in seno; la loro 
certezza non sfugge dell'intuito alle ipotesi ed ai sistemi; a cui 
sono, per indole c costitutivo loro proprio, straniere le scien- 
ze speculative ed astratte. Quel dettato adunque del legislatore 
delle scienze naturali fiaconc, il quale restrinse la certezza alle 
sole scienze naturali, è non solo esagerato, ma erroneo. 

LEZIONE IX. 

CONTIMAZIOXE DELLA STESSA MATEItlA 
DELLE VEIUTA’ PIRE ED EnPIlUCHE 

1° — Riconosciuto vero e reale quel dupplice ordine di co- 
noscenze pure, cioè ed empiriche, vera perciò e reale la par- 
tizione dei giudizi e raziocini puri cd empirici, e vera di con- 
certo c reale la distinzione delle scienze razionali cd empiri- 
che; stante il carattere ben diverso delle prime, nelle quali si 
prescinde dall'esistenza degli obietti , c lassi solamente atten- 
zione al rapporto c legame che serbano fra loro le idee ; al- 
cuni tra i filosofi hanno chiamato le verità pure, verità condi- 
zionali, cioè reali por Io spirito ipotetiche per la natura ; ed 
hanno di conseguente sostenuto: 1“ che il raziocinio misto rende 
reale l'ipotesi dei giudizi puri; 2* che non si danno scienze per- 
fettamente empiriche, ma quelle che tali si dicono, sono mi- 
ste; .1" che i raziocini empirici si possono ridurre ai misti. Se 
la logica mantiene un rapporto intimo colla scienza, questi pen- 
samenti meritano tutta fattcnzionc del filosofo. Cominciamo dal 
primo. 

Si è detto che il raziocinio è puro , ove tutti ì giudizi che 
lo formano sono puri; c. g. un tuUo è uguale alle sue parti 
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pre$e insieme; ma 12 è un tulio le cui parli sono fi 4* 6 dun- 
que... è poi empirico ove tulli i giudizi dui qunii risulta sono 
empirici, tulli gli uomtnttono mortali; ma /*te(ro. Paolo sono 
individui umani, dunque... Finalmente il raziocinio è misto , 
ove i giudizi dai quali emerge sono c puri ed empirici. Ogni 
r/fetlo ha la tua causa; ma la pioggia è effelto, dunque ec... 
Ciò premesso. 

Il carallcre delle Tcrilà pure non è il solo di essere reali 
per lo spirito, ma ad un'ora quello che il rapporto di convo- 
nicnz.1 nei giudizi afTermativi, e quello di ripugnanza nei ne- 
gnlivi è necessario; sono cosi, ma nocesariamcnle cosi, d'onde 
l'inideabilitli dell'opposto. Ed invero sin che abbiate misurato 
eolia terza i lati del tavolino della vostra stanza, sin che no, 
voi pronunziato con assoluta certezza, ebo ove sono uguali a 
quella, li sono necessariamente fra loro, conriosiachè nel con- 
eetlo di uguaglianza alla terza, vi ha l'altro di uguaglianza tra 
loro. Ciò non ammette repliche ; nè è altronde controverso. 

I urc si dice così: voi nel primo giudizio cioè: due quantità 
uguali alla terza ec. non alTermalc l'esistenza dell'uguaglianza 
dei lati del tavolino, delle pareti della vostra stanza ec. ; ma 
solamente alTermatc il legame tra l'idea di uguaglianza alla ter' 
za quella di uguaglianza fra loro. Ciò è vero, ma tale è il la- 
voro della scienza, c senza tale lavoro non si avrebbero che i 
fatti isolati, le verilò peculiari dell'ordine puro, o nella specie 
l'uguaglianza dei lati del tavolino, delle pareli della stanza ec. 
l'inconrepibililh dell'opposto, uguale ad una terza misura. Però 
malgrado la certezza assoluta colla quale si ritengono queste 
e cento allre verità deH'idcntica natura non sono, ripeto, che 
verità peculiari, non hannosi un legame scicntiGco perchè non 
sono irrorale dai principi che le riassumono nella loro univer- 
salità: Ragioniamo : 
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Cosa d mai neH'addoKo esempio: due quantità uyuali ad 
una terza sono ugnati fra loro? non e, se non l'aslraltu del 
concreto, o nel linguaggio filosofico, come sopra dicemmo, min 
è, se non lo stesso concreto, peculiare, meno la sua peculiu- 
rilà, è'io stesso il quale prescinde dall’ uguaglianza dei lati 
del Involino A, dei lati delle pareli della stanza B, della quan- 
tità C, ec. e peli’ appunto perchè è il concreto , il peculiare 
elevato ai suol principi, svolto nella sua universalità, applicalo 
ad A, B, C, cc. sotto il rapporto di uguaglianza lega tutti i 
dati peculiari, e rende ragione percliè e come essendo uguali 
alla terza, sono uguali fra loro. 

Se queste riflessioni sono logiche, come credo che le siano, 
applicandole all'opinione che viene in esame , rosi concepita: 
il raziocinio misto rende reale l'ipotesi dei giudizi puri, è 
inconcludente; decsi invece cosi formolarc cioè, al concorso 
di una circostanza, ossia di un dato pecutiure, pecutiariz- 
zandosi la teoria, ri fa passaggio dall'ordine dallidee, in 
quello della realità, dalCordine astratto al concreto. Laonde 
i gindizf puri non sono ipotetici, ma assoluti, evidenti per se 
stessi, sono verità universali, ed il giudizio che si dice empi- 
pirico, d’onde il raziocinio misto, che rende reale ripolcsi del 
giudizio puro, è il giudizio dello applicativo , il quale non è 
che lo stesso giudizio principio, meno la determinazione, o la 
peculiarità, e pell’appunto perchè universale si estende a tutte 
le peculiarità, e le lega nella sua universalità. Così: cinquanta 
ducali, più cinquanta sono uguali a cento ducati, ecco due 
quantità peculiari uguali ad una terza anch'essa peculiare. 
Or facendosi precisione, come dee farsi, per l'elevazione a scien- 
za , della determinazione di questa quantità si ha il giudizio 
principio cioè : due quantità uguali ad una terza sono uguali 
fra loro; ma cinquanta ducali, più cinquanta sono uguali 
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n rrnto ducali; dunque sono uguali fra loro; ma cento ducati 
più cento sono uguali a duecento; ma mille ducati più millo 
sono uguali a ducmille e cosi via vìa; adunque il giudizio prin- 
cipio astrailo, generale, due quanlilà cc. lega qualunque quan- 
tità peculiare sotto il rapporto di uguaglianza , siccome sotto 
il ra|q)orto di disuguaglianza lega tutte le quantità peculiari, 
per r elTicacia del princìpio opposto : due quanlilà che non 
sono uguali alla lerza, non sono uguali fra loro , ma cin- 
quanta ducali fiiii quaranlanote ducali non sono uguali alla 
terza, dunque non sono uguali fra loro. 

Ogni effetlo dee avere la sua causa , ma la gragnuola , In 
pioggia, i venti cc. sono effetti, dunque... cosa è mai il giudi- 
zio principio ogni effcllo ec.? è lo stesso clic prescinde della 
gragnuola, dell'acqua, dei venti cc. e perchè tale, nella sua ge- 
neralità lega la gragnuola, la pioggia, i venti, lega tutto ciò che 
non ha in se la ragione di essere quale è. Tale è il lavoro della 
scienza, ripeto e per tale lavoro è scienza , c lo spirito uma- 
no rcdisccndendo dalla teoria ai fatti, passa dal regno delle 
idee in quello della realità, dall' astratto al concreto d'onde 
muove. 

2" — Per quanto poi concerne l'opinione di quei filosofi, i 
quali hanno ritenuto, che a rigore non si danno scienze per- 
fettamente empiriche, ma quelle che tali si denominano, deb- 
bono riguardarsi, c sono veramente «jmIc, giovami notare che 
se è vera, reale, obiettiva la distinzione delle conoscenze puro 
ed empiriche; fondate come sono quest' ultime siiH'esperienza 
la quale n'è, a cosi dire, la pietra fondamentale, nel senso che 
senza dì essa non potrebbe lo spirito umano fornirne la conoscen- 
za; rimarranno sempre quali sono di fatto, cioè empiriche, e la 
mistione che si vuole in esse introdurre, pare a me, che con- 
tenghi un equivoco che è mestieri dileguare. 
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La !:nenza non c riposta nell' osservazione dei falli dei fe- 
nomeni che ri offre la natura esteriore, e sia pure un'osser- 
vazione minuta, accurata, non può dare per risultato che la nuda 
conoscenza del costante operare della natura istcssa, la quale 
onde sia una cognizione seicnlifira , è mestieri che i fatti os- 
servali siano legali; ma è impossibile che si abbiano il rispettivo 
legame, c la propria classincazione, senza che siano elevali in 
teorìa, in quest'elevazione dei fatti in teoria è riposto il lavoro 
scienliGco e la linea di demarcazione che distingue l'uomo vol- 
gare ed il Tdosofo; essendo comuni i fatti in quanto all osser- 
vazione sensibile. Or la teoria è astratta, ciò è vero, ma non 
è pura , non può esserla , perocché è a posteriori ricavala . 
cioè previo uno studio accurato della natura. Ed invero le teo- 
rìe nelle scienze empiriche o naturali, non sono che le leggi 
della natura istcssa, dalle (|uali, e per le quali hanno luogo 
i fenomeni che cadono sotto resperìenza, dietro la quale lo spi- 
rito umano giunge ad ottenere lo scoprimento di tali leggi, e 
lega i falli, c li classifica. Così: dietro resperìenza osservando 
costantemente che il fuoco liquefa il piombo, il rame , l'argen- 
to cc. peli' opposto scotta la pietra , incenerisce il legno cc. 
per un' operazione induttiva fatta precisione della peculiarità 
di piombo , di rame cc. ritenendo il solo fondo conosciuto , 
dietro l'esperienza coinune a lutti, cioè metallico, pronunzia: 
il fuoco liquefà lulli i metalli e segna una legge di natura; 
ma la pietra, il legno cc. non sono metalli, dunque... e lega 
cosi, e classilica par le leggi della natura scoverle dietro l'c- 
sperienza, le diverse classi degli esseri. Tale il procedimento 
dello spirilo conoscente nelle scienze empiriche; egli ascende 
alla inquisizione delle cagioni e delle leggi che reggono l' u- 
niverso; ma previo uno studio sottilissimo dei fatti, i quali rac- 
colti cd ordinali non costituiscono una storia, bensì una scien- 
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za, pcrch)> Tcrondali dalla Iure ravviTBtrice del principi ; ma 
questi principi non sono puri, essendo a così dire, un rias- 
sunto dei dati particolari, dei quali sono l'espressione sinottica, 
c di concerto la scienza di tali fatti è csclusiraiDcnte empirica 
non mista. A dir breve, lo scoprimento delle leggi della natura 
per l'operazione indiiltiva, il loro operare costante ed invaria- 
bile, non può giammai rivestire il carattere della necessitò, c 
nel costante ed invariabile loro operare conoscerò sempre lo 
spirito umano che sono cosi e saranno cosi; ma non ritrarrò 
giammai che debbono necessariamente esser cosi, e che l’op- 
posto è inconcepibile. Se queste riflessioni sono come pare che 
siano esatte, depungono chiaramente, che l’opinione di quei filo- 
soO Ira quali il Galluppi, il quale ha sostenuto che non si dan- 
no scienze perfettamente empiriche, le quali piuttosto debbono 
appellarsi mtsfe è priva di analisi; c siegue come un corolla- 
rio naturale che 1' altra opinione del citato autore seguilo da 
altri scrittori, cioè che i raziocini empirici possono ridursi ai 
tm'sfi, è del pari senz'appoggio logico. Spieghiamoci: 

.V — Il raziocinio è mièto ove vi ha in tc.si il giudizio puro 
nel vero senso della parola, razionale, a priori tale è quello 
nell* esempio sopra apportato ogni effetto deri avere la sua 
causa; ma la pioggia ee. dunque... 

Che se invece tutti i giudizi dei quali il raziocinio è costi- 
tuito sono empirici, èperimentali, a potterfori, è impossibile 
che ciò che empirico fondalo sull'esperienza, quindi contingente 
possa rivestire un carattere dcH'intutto opposto, cioè della ne- 
cessità. 

Esaminiamo l’esempio del Galluppi : tutti gli uomini sono 
mortali; ma il massimo vivere degli uomini sulla terra non 
eccede i cento anni; dunque a contare da oggi al volgere 
di cento anni, la superficie della terra sarà abitata da indivi- 
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dui che al preterite non tono; la conseguenza è legittinaa ed è 
legata al principio d'onde discende; ma non è necessaria, come 
non lo è il principio, nè necessario è del pari il giudizio applica- 
tivo. In vero Tesperienza ci istruisce che l'uomo muore, però limi- 
tata l'esperienza a questo solo fatto , la conseguenza sarebbe 
erronea, ma istruendoci inoltre che il massimo vivere degli uo- 
mini sulla terra non eccede i cento anni, la conseguenza non 
ammette eccezioni. Ma che! ciò mostra solamente che le scienze 
empiriche al par di ogni altra scienza bannosi veri prìncipi , 
mercè cui si ottiene il legame delle idee sperimentali isolate, 
c sorge l'edificio scientifico equabile alla loro natura; ma non 
mostra che per cosiffatto legamento assurge necessità di sorta, 
tessera esclusivamente propria delle verità pure. Che se è im- 
possibile, come lo è, che le verità empiriche , percorsi pure 
tutti gli stadi della sperimentalità, possano rivestire il carattere 
di necessità a cui sono per natura straniere; la pretesa ridu- 
zione dei raziocini empiri ai mUli è inconcludente. E utile frat- 
tanto osservare che un equivoco badato luogo a sostenere reale 
la riduzione dei raziocini empirici ai misti. 

Tna proposizione quale che sia la sua variabilità, ove le si 
annette una condizione può riacquistare un'evento assoluto, tale 
è reffetto della condizione, un'allcrnativa, cioè indeclinabile tra 
l'è ed il non. Or ecco. Il Galluppi il quale sostiene la ridu- 
zione di cui è parola, espone il raziocinio in esempio non quale 
è positivo* cioè ed apodittico; ma condizionale se lutti gli uo- 
mini tono mortali; te il mattimo vivere degli uomini tulio 
terra ec. dunque a contare ec. La conseguenza diviene asso- 
luta, ma è tale per la condizione dello premesse , e ritenuta 
ed ammessa tale condizione, con certezza irrecusabile, al vol- 
gere di cento anni non abiteranno la terra gli individui che al 
presento la abitano. 
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Senonchè le premesse sono suscettibili di condizione perchè 
tono contingenti, e la conseguenza è assoluta non per la na- 
tura delle premesse, Lensi per l' annessavi condizione , il cui 
effetto, come si disse, è un'alternativa tra l'è cd il non. In- 
fatti lo spirito uniniio rhc annette la condizione allo mentovate 
premesse, ed a quante altre hannosi il carattere di verità empi- 
riche; non può annetterla alle verità pure; egli non può dire così 
«e due qunniilà tono uguali ad una terza, eoito uguali fra 
loro. Se due lince rette non chiudono uno spazio ec. avve- 
gnaché r opposto essendo impossibile , è perciò inidcubilc la 
condizione. Or se malgrado l'annessa condizione l'opposto nelle 
verità empiriche è concepibile, la riduzione dei raziocini em- 
pirici ni misti viene in contraddizione coi caratteri descritti delle 
verilà pure e delle empiriche , le prime a priori le seconde 
a posteriori, le prime « priori perchè fondate sull' identità , 
1« seconde a posteriori perchè fondate sull'esperienza. 

LEZIONE .\. 

DBI CIl'DIZII SINTETICI A PBIORI 

Rmmanucle Kant col nuovo metodo del sentimento critico, 
rianimò nel secolo XVllI l'ardore delle ricerche, ed introdusse 
la ragione in una via scientifica, insegnandole n conoscere se stes- 
sa. Egli operò è vero, una grande rivoluzione in filosofia, mn 
la sua riforma ed in se stessa considerata, e nelle sue conse- 
guenze , non fece che cambiare solamente la direzione della 
filosofia, c lo spirito di essa in Germania; nel rimanente l'u- 
nico cambiamento che n'c derivato, e che può dirsi veramente 
salutare, si fu la spinta che diede a tutti i filosofi dei nostri 
tempi per sollevarli dall'empirismo profondando dippiù nei mi- 
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steri della scienza. E fu veramente unico vantaggio che ne de- 
rivò dal nuovo arringo aperto da Kant alla fìlosofia. I risul- 
tamcnli poi del suo criticismo trascendentale sono stati fa- 
talissimi alla scienza, la quale per questo nuovo metodo spo- 
glia della sua realitìt obiettiva, scn rimane confinala e ristretta 
nella cerchia deil'individuale coscienza; d’onde le categorie sog- 
gettive di Kant, e l'idealismo trascendentale di cui parleremo 
appresso. 

Senonchè coerentemente alla materia peculiare, di cui trat- 
tiamo, Kant distingue cognizioni razionali ed empiriche, aventi 
le prime non già le seconde il carattere di necessilà e di uni- 
versalità. Queste cognizioni poi , egli dice sono di due specie 
analitiche, cioè e sintetiche c fondano esse due ordini di leggi 
intellettuali che rispondono alla natura di essi. Le nnniiliclic 
sono esplicative, in quantochè esplicano ciò che è contenuto 
nel loro concetto; le sintetiche sono estensive in quantochè si 
aggiunge ad esse ciò che non è contenuto nel loro concetto. 
Fatta questa divisione di cognizioni analitiche e sintetiche, Kant 
suddivide le sintetiche in sintetiche a posteriori cd in sinte- 
tiche a priori. Sono della prima classe quelle che serbano una 
dipendenza necessaria ai fatti osservati; della seconda quelle le 
quali sebbene uniscano al soggetto un attributo non incluso nella 
sua ragione, nondimeno sono a priori indipendenti cioè dal- 
l'esperienza. Ed ecco la famosa distinzione dei giudizi sintetici 
a priori e sintetici a posteriori fondamentale nella filosofia 
kantiana, coerente ai principi da lui adottati nella nuova car- 
riera segnata allo spirilo umano. Laonde Kant conviene che tutti 
i giudizi puri a priori, razionali ec. sono analitici; conviene 
del pari che tutti i giudizi a posteriori empirici ec. sono sin- 
tetici, ma non viceversa , cioè che tulli i sintetici sono empi- 
rici. Egli per sostenere questa dottrina dai giudizi sintetici a 
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priori indipendenti dall'esperienza, i quali, secondo lui sono 
come tanti cardini che sorreggono le scienze, c segnano lo vero 
tracce scientifiche allo spirito umano, arreca vari esempi, I quali 
ci saranno di guida per lo sviluppo genuino e , a cosi dire , 
concreto di tale sua dottrina. Offrii effetto dee mere la sua 
causa. Crederebbe ciascuno a prima giunta, dice Kant che que- 
sto pronunziato sia un giudizio analitico, ma egli si ricrederà, 
ove facci attenzione che nel concetto di causa non vi ha quello 
di effetto, egli è perciò sintetico, ma non a posteriori, avve- 
gnaché egli è dotato di una universalità, e racchiude un nesso 
indissociabile fra i termini dai quali è formato, dunque è un 
giudizio sintetico ma a priori. E la matematica scienza razio- 
nale, è fondala sopra questi giudizi sintetici a priori senza cui 
non sarebbe in niun conto possibile, Così 7 v a èsl2. La 
linea retta è la piò breve di quante possono condursi tra duo 
punti dati. Questi c simili altri pronunziati sembrano analitici, 
ma non li sono pcrochè il concetto di 12 non si ricava imme- 
diatamente in quello di 7 a; è mestieri bensì , o nella pro- 
porzione della complicazione dei numeri, di un segno esterno 
come delle dita della mano per attingere successivamente che 
il concetto di 12 è contenuto in quello di 7 -1-5: — Similmente 
nciraltro esempio geometrico, l'idea di breve non puossi rica- 
vare da quella di retta, giacche laddove quella si riferisce alia 
quantità , questa alla qualità , c forma una categoria ben di- 
versa. Laonde è uopo l'amminicolo di una veduta esteriore. 

La metafisica stessa è connessa con i giudizi sintetici a priori 
e fonda su di essi le sue dimostrazioni. Cosi t{ mondo ha fi- 
nizio della sua esistenza. Or nel concetto dell' esistenza del 
mondo non si conosce tantosto quello del suo cominciamento; 
ma pure vi si contiene, ed ha un nesso necessario coll'esistenza 
del mondo. In tal modo Kant con questi c molli altri esempi 
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traili anche dalla Csica si ingegna a sostenere vera, reale po- 
sitiva la distiniione dei giudizi sintetici a priori ed a po»leria~ 
ri. Ragioniamo su tale materia. 

2* — La partizione che ha fatto Kant delle umane cognizioni, 
o giudizi come sonosi appellati nel comune linguaggio «lei fi- 
losofi, è esalta, riguardata nella loro rispettiva idea e carattere 
loro proprio; conciossiachù il nesso e legame delle verità ra- 
zionaii, pure ec. essendo contenuto in seno alio stesse idee, sono 
realmente verità analitiche, e coll’aiuto delia sola analisi le svolge 
il filosofo, e ne conosce e l’ordine e la dipendeza. AU'oppo- 
sto nelle verità empiriche il loro nesso e legame essendo fuori 
delle stesse, sono connesse coU'esperienza e con tale ammini- 
colo lo spirito umano può conoscerne o l’ordino c i mutui rap- 
porti, ond’è che se quelle si dicono e sono realmente anali- 
tiche queste sono sinleliche. Tutto ciò è esatto, ma la parti- 
zione delle cognizioni sintetiche a priori e sintetiche a po- 
steriori è ideale, non è reale, e gli esempi arrecati in sussi- 
dio di tale partizione, e quanti vorrebbero prodursene non hi 
sorreggono, ed i giudizi sintetici son tutti a posteriori, speri- 
mentali. liagioniamo. 

Se B, non è compreso in A, lo spirito umano istituendo un pro- 
cesso analitico sopra A, è impossibile che conosca B. come è 
impossibile che A non sia A, mentre la è; imperocché lo spi- 
rito umano quale che siasi il suo acume limitato a tale proce- 
dimento analitico, svolgendo A lo conosce, ma la sua cogni- 
zione non può estendersi al di là di A. — NeH’ordine conosci- 
tivo in cui tutto è reale, non si aggira che ueirobietlività, ed 
A essendo un obietto reale o positivo su cui versa onde cono- 
scerlo, non può attribuire ad A, B, se 6 non vi è compreso. 
Nè l’analisi può scoprire tra lo idee altro legame all’infuori di 
quello deindenlìlà; di conscguente è un’aperta contradizione 
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potere legare un nltributo ad un soggetto , non inclaso nella 
sua nozione indipendcnlementc daircspcricnza, che vale sono 
contraddittori nei termini i giudizi sintetici a priori della scuola 
di Kant. 

Questa teoria è decisiva, e l'applicazione di essa agli esempi 
allegati ci farà conoscere che questi a quanti altri vorrebbero 
prodursene, sono nel vero senso analiiiei e non già èitUelici 
a priori. 

Ogni effetto dee avere la sua causa, non è analìtico que- 
sto dettato, dice egli, perchè nel concetto dell'una non si in- 
ciude l'altro, ma non è sintetico a poèleriori, perchè include 
un nesso necessario fra i termini che lo compongono , egli è 
dunque sintetico a priori. 

INod si illude Kant col dire che questo pronunzialo include 
un nesso necessorio fra i termini che lo formano, si illude poi 
col sostenere che non è analitico, bensì sintetico a priori. E 
a dir giusto include un nesso necessario fra i termini che lo 
formano, perchè è puro e perciò analitico, ed il carattere della 
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necessità non lo svolgono che lo sole verità pure , giammai 
le empiriche. Si esamini in vero l'idea di cfTctto, essa è una 
idea la quale esprime relazione, conciosiacliè l'idea di crTctto 
è quella di una cosa la quale è bensì, ma che in se non con- 
tiene la ragione sufTicicntc di essere quale ella è , c se non 
contiene in se la ragione sulTicicnle di essere tale quale è, la 
sua esistenza è dipendente, c di concerto è legata ad un’altra 
cosa che ha in se la snllìcicnza di un effetto, cioè di un pro- 
dotto. Or questa cosa è quella che peU'appunto si appella cau- 
sa, ed è causa perchè è ragione di un prodotto, c questo pro- 
dotto è cITcIto, perchè non è ragione di se. Nel concetto adun- 
que di cITcIto vi ha quello di causa ed in questo quello di ef- 
fetto, d'onde il principio di causalità che lega tutti gli cITclU 
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doè : non vi ha cosa che comincia ad essere senza la catisu 
che ìa fa essere. Tolgasi infatti nirefrolto la causa , egli non 
e, ovvero, egli sarebbe e non sarebbe; sarebbe perchè è, ma 
l’ è essendo connesso col non perchè non ha la sullicienza di so 
in se stesso, non sarebbe, ed ecco surlo il pfincipio della con- 
tradizione, ma questo non sorge se non per quello dell'idcn- 
tità, come sviluppcrassi a suo luogo, e sulla identità non sono 
fondate che le sole verità pure; dunque l’idea di effetto è con- 
tenuta in quella di causa, e lo spirito umano senz’altro nmmi- 
nicolo che la sola analisi svolge e conosce fra loro un legame 
necessario. Laonde è una verità analitica , non già sintetiche 
a priori come sostiene la scuola di Kant. 

nè gli esempi matematici sopra ricordali sostengono la teo- 
ria kantiana. Se egli avesse riflellutto che l’identità sulla quale 
si fondano le verità pure è sempre identità, sin chè immedia- 
tamente, sia che mediatamente si conosca tale identità, certo 
non avrebbe fatto quella distinzione di giudizi sintetici a po- 
steriori e sintetici a priori. L’identità immediata, e mediata 
è una cosa relativa allo spirito conoscente, non mai alle verità 
pure, le quali a divario dello empiriche fondate sull’esperien- 
za, sono queste fondato sull'identità, che vale, il legame che 
fra loro mantengono, è contenuto nel seno delle medesime, è, 
a così dire, inviscerato, incarnalo, perciò indissociabile , quindi 
necessario. Tale osservazione è fondamentale nella materia che 
trattiamo, ed applicata ai memorati esempi scioglie la diffìcollà 
kantiana. Ed invero ncH’esempio aritmetico 7 -h 5 è /2: sia 
pure il concetto di 12 non conosciuto immediatamente in quello 
di 7 + a: l’analisi lo scorge compreso in esso, e necessaria- 
mente compreso, a talché conosce Timpossibilità dcH’opposto, 
cioè che 7 -!- .1 possa esser uguaic ad f /, c così via via. Onde 
è una verità analitica, nè il 5, è predicalo, come si è detto del 
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7, nè questo soggetto «lei 5, formano bensì il 7 4* S un segno 
addizionale del 12 , sircome gli fanno segno 8 •{* ^ ec. per 
quella legge inerente alla dcflnizionc, come diremo, cioè che 
la dcflniziono puè sostituirsi al dcrinito, e questo a quella, senza 
arrecare il menomo cambiamento nei termini, perocché per la 
definizione non fassi altro che decomporre l’idea complessa nelle 
sue ideo elementari che la formano, in guisachè sostituendo la 
definizione del S al atto definito ai atra $ 4 -!- / c così 

operando successivamenle sì avrà sempre lo stesso dato, o la 
teorica kantiana non sostenuta nè nell'idea, nè nel fatto , rui- 
na dalle sue basi, e lascia ferma la distinzione solamente delle 
vcritè in analitiche e sintetiche, in pure, cioè ed empiriche. 

Gli stessi poi sono i risuitnmenti delt'csposta teoria app icata 
all’altro esempio tratto dalla geometria, giacché sebbene la li- 
nea possa esser retta, c non esserla , o la retta è una di lei 
qualità , come di lei qualità è anche la curva, cc. nondimeno 
r idea di brevità massima di quante linee possano descriversi 
da un punto nH'altro, è certamente contenuta nella retta, per- 
chè quella peli’ appunto che stcndesi equabilmente tra i due 
punti estremi, c non percorre perciò che la sola distanza che 
passa fra l'uno c l'altro; c sia che il Geometra ne facci o no 
l’applicazione, sarà sempre vero che la linea retta è In più 
breve di quante linee possano descriversi da un punto all’altro, 
come non la sarà la linea curva la quale perchè tale, incon- 
trandosi in vari punti , necessariamente non può esser breve 
come la retta. Laonde l’addotto esempio geometrico è fondato 
sulfidenlità sia questa pel geometra immediata o mediata, che 
anzi generalmente i rapporti nelle verità di ordine razionale 
sono conosciuti mediatamente, ma per l'analisi, c coll’uso del 
raziocinio puro. 

Da ultimo ove si vuoi tenere conto dell’ nitro esempio il 
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mondo ha un cominciamento della sua esislenza; emerge allo 
stesso modo, che sebbene l'idea di un cominciamento non si 
scorge immediatamente nella nozione dell’esistenza del mondo; 
l’analisi però la ricava contenuta nell’idea stessa deH’esistenza 
del mondo, conciosiacbè conosce, che è un’esistenza non soste- 
nuta dalla stessa esistenza, perchè contiene nell' è un non e per- 
ciò è connessa coll’ è colla causa per la quale è ed esiste. È 
dunque una verità analitica, ed in tale procedimento non esce 

10 spìrito fuori dell’identità. Infatti tolto l’ è non è più il mondo 
avente per connotato il non ossia sarebbe, e non sarebbe; sa- 
rebbe perchè è , non sarebbe perchè l’ é è indissociabile dal 
non, cioè non contiene in so l’esistenza e sorge allo stesso mo- 
do, e per l' ugual ragione che negli esempi sopra esaminati, 

11 principio di contradizione, fondato in quello di identità. Que- 
sti esempi arrecati dalla scuola dì Kant come una prova in so- 
stegno della dupplice distinzione delle verità sintetiche a po- 
sleriori ed a priori, anziché fortificare la sua teorica, la con- 
tradicono e la rovesciano, c quanti altri ne vorranno addurre, 
sono o sintetici nei vero senso, che vale empirici, o analitici, 
che vale puri, razionali; ec. e sta ferma inconcussa quella ve- 
rità, cioè che tulli i giudizi empirici, sperimentali, a posteriori 
sono sintetici e tutti i sintetici sono empirici, a posteriori, spe- 
rimentali. 

LEZIONE XI. 

se Tirrn i giidhii siako comparativi 

l” — Il giudizio come si disse include l’atto della cognizione, 
ma il giudizio non è un obietto conosciuto, egli è un atto in- 
tellettuale riposto nel paragone delle idee, ed espresso dal mo- 
nosillabo è di cui il prodotto è la cognizione dei rapporti mu- 
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tui che frn loro serbano le idee paragonate. Questa dottrina 
sostenuta dalla natura c costitutivo di tale atto intellettuale, è 
stata concordemente abbracciata dai flIosoG dì tutti i tempi. 
Senonebè nel nostro evo sonosi prodotto delle eccezioni a que- 
st’anlica dottrina dei giudizi, e da filosofi di grande rinomanza. 
Ira quali dai due capiscuola Rcid e Cousin , i quali hanno in- 
segnalo di doversi riconoscere cd ammettere dei giudizi non 
comparativi. Or se è vero, come è che la filosofia non ammette di 
suo esclusivo dritto, se non quelle sole verità esattamente di- 
mostrate c legittimate dal supremo tribunale della ragione , 
non debbesi rigettare la dotlina di questi grandi pensatori, c 
di quanti altri vi hanno fatto buon viso, perchè contradice al- 
l’antica ed universale teorica dei giudizi, bensì ove non è so- 
stenuta da ragioni tali da meritare un assenso scientifico. Or 
ecco ciò che preliminarmente giovami notare. 

In via eccezionale non può accogliersi la dottrina, o teoria 
dei giudizi non comparativi ; conciosiachc la scienza nel suo 
concetto non ammette teorie eccezionali alle teorie generali ; 
ogni teoria è generale, e sotto di se comprende, o meglio lega 
tutti i fatti peculiari di quella specie, o di quel genere, a mi- 
sura della sua maggiore o minore estensione. Quest' osserva- 
zione è decisiva, c quindi ritenere che non lutti i giudizi sono 
comparativi, e tuttavia sono giudizi, è una conlradizionc , ed 
io mi fo a dimostrarla coH'applicazionc alle rispcllivc opinioni 
dei citali filosofi. 

floid impugna fondaracnlalmcnle la teoria del giudizio, pe- 
rocché egli insegna che non già la percezione, bensì il giudi- 
zio sin il primo allo della mente, profferito tale giudizio non 
per comparazione delle ilice, ma per istinto cd impulso di na- 
tura; che la percezione è posteriore al giudizio, che l'analisi 
decompone nelle idee le quali si conoscono separatamente. 
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Consia all'opposto ammetto i giudizi per compnr<izionc, ma 
quei soli che Tcrsano sulle idee astratte; quei però che ver- 
sano nei concreti esistenti in natura, insegna che sono istinti- 
vi, c previ ad ogni semplice percezione. Questi perciò a dif- 
ferenza di Reid, che oppone dcH'intutto la teoria del giudizio, 
ammette i giudizi non comparativi, ma rammette in via ecce- 
zionale. 

Il primo conferma la sua dottrina coll'esempio della nalura 
la quale ci presienta le cose, ma formate e complete, c l'ana- 
lisi ci guida indi a conoscerne gli clen)cnli c la loro nalura. 

li secondo conferma il suo dettato, inerendo alle conseguen- 
ze erronee che ne seguirebbero , ammessi comparativi tutti i 
giudizi che versano nei concreti esistenti in natura. Così io esi- 
sto è un giudizio, egli dice, ma è concreto ed esistente in na- 
lura. Se per formare il giudizio io esisto dovessi avere le due 
idee separate dell'io c dell' esistevuo onde raffrontarle c con- 
giungerlc , queste idee sarebbero l'io astratto, c resistenza 
astratta ; dapoichè non potrebbero essere le idee dell' io esi- 
stente e concreto, nè dcH'csisleiiza particolare relativa all'io, 
nel qual caso non farebbe altro che attribuirgli quello che giii 
possiede. E però essendo astratte le idee che si paragonano 
non potrà risultarne un giudizio concreto io esisto. Così in 
questo, così in luti' altri giudizi primitivi che implicano resi- 
stenza ragiona il Cousin. Esaminiamo la prima, ed indi scen- 
diamo alla seconda opinione. 

2° — Reid distingue le idee dal giudizio le quali vengono do- 
po, e quello prima, ma non già per comparazione delle stesse 
idee, ma per istinto ed impulso di natura. Or è evidente che 
tali giudizi istintivi non sono che puri concepimenti ideali, men- 
tre oltreché é inconcepibile che il primo momento intellettuale 
sia il giudizio, c non già la percezione, col fatto risulta nella 
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(corica ili Kcid, che nulla lo spirito conosce in tale primo atto, 
poiché egli (lice, che l’ analisi dopo lo decompone negli clc- 
iiienli dai quali risulta, cioè nelle idee, che per tale decom- 
posizione si conoscono isolatamente. Or se le idee nel giudizio 
di Itcid non sono conosciule prima, ma dopo l'operazione ana- 
litica sopra di esso, quale è egli mai robiello determinante latto 
del giudizio? nuH'altro che un puro ideale, un parto arbitrario 
della mente. E che sono perciò i giudizi istintivi di Reid ? se 
non cicchi pronunziati deH'animo destituiti di motivo obiettiva- 
mente appercepilo. 1/cscmpio di cui egli si giova in appoggio 
alla sua dottrina, ricavata dairordine obicttivo, non 1' appog- 
gia alTatlo; prova piuttosto che le percezioni degli obietti pre- 
cedono il giudizio, le quali non possono essere obietto di es- 
so, se non sono pria obietto dell’ atto della cognizione; prova 
di concerto che il giudizio che viene in seguito delle perce- 
zioni è riposto nel confroulo di esse, c di conscgucnic prova 
che tutti i giudizi sono con)paralivi. 

I.a natura, ei dice ci presenta corpi, ma non ci porge di- 
stinti c separali gli elementi dai (juali costano; per Topcrazionc 
dell'analisi mn giungiamo a conoscerli. Ciò è vero , ma tale 
lavoro è necessario per avere In cognizione di tale o (al altro 
composto, senza cui potrebbero aversi, c si avrebbero pei sensi 
i dati sensibili, i fenomeni esterni, per la coscienza i dati in- 
tellettuali , i fenomeni interni , non già la cognizione riflessa 
degli stessi. (>uindi Tesempio di Rcid prova che la scienza si 
poggia sui falli, i quali sono gli obietti della percezione, ma 
clic la scienza non si ha la sua attuazione che pel lavoro dello 
spirilo il quale lega le percezioni conosciute; c di conseguento 
prova che la percezione delle idee, ed il loro scambievole con- 
fronto precedono il giudizio; ed è giudizio, o non percezione 
perchè vi ha confronto, quindi csternj di confronto, idee iso- 
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late conosciuto per ratto della cognizione, legate, ordinale uni- 
formemente alla loro natura o diversa, o identica, o simil(\ o 
dissimile cc. per l'operazione della mente la quale viene espres- 
sa dal monosillabo è, por la quale si hanno perciò le idee di 
rapporto, come si è detto, o per lo idee di rapporto la na- 
scita, il progresso e perfezione della scienza. 

Se tali riflessioni sono coerenti ed uniformi ai principi della 
logica, I giudizi non comparativi che in via eccezionale ha am- 
messo il Cousin, non sono amracssibili, e la dottrina di quosl'illu- 
stre filosofo contiene un equivoco , che qui sotto dileguiamo. 

Generalmente i filosofi nell'idea non hanno accolta tale dot- 
trina del Cousin, nondimeno alcuni l'hanno sifTiitlamcntc o tem- 
perata, 0 esposta in modo da accoglierla per intera. Così fra gli 
altri il Mancino (idcolg.) egli conviene che io osislo, io penso, ec. 
sian giudizi da principio concreti c particolari, ma che l'ana- 
lisi indi vi scorge due termini, e dal concreto passando all'a- 
stratto, dal particolare al generalo divengono i giudizi nuche 
essi generali, ed in qualunque caso vi si scorgono due idee 
delle quali la seconda alla prima si attribuisce. 

Non è dissimile in fondo il ragionamento del P. Liberatore 
(Idcol.) Egli su tale assunto così scrive : « la prima apprcn- 
» sione della mente è complessa , sin che si eserciti intorno 
)i ngli obietti esterni rappresentati dai sensi; sin che versi nei 
n fenomeni interni attinti dalla coscienza... fingi per avventura 
j) che tu miri il sole radiante sul nostro emisfero... una tale 
» rappresentanza include complessivamente due cose il noie , 
u e la sua attuale esistenza. La veduta adunque deli’ animo 
« può portarsi sopra ciascuna ; nel che fare esegue un'analisi 
» ed emette due percezioni, quella di sole c quella di esislen- 
1) za. A quest'analisi tostamente succede un.a sintesi, scorgen- 
» dosi dalla mente che quelle due cose soii congiunte cd unite 
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D ncirobicllo clic hit presente riferitole dnlln prima apprensione 
» complessa. CosilTalta intuizione costituisce il (riudizio, al quale 
» è ita innanzi l'apprensione cosi del suhietlo come del pre* 

)i dicalo, ed il confronto dell'uno e deir.illro... n 

In tal modo sonosi espressi questi ed alcuni altri (IlosoR in 
Online nH'opinione de’ pudizi non comparativi. Però , pare a 
me , che con tali ragionamenti rafforzino II concetto di Rcid, 
colla sola differenza, che questi non fh distinzione tra giudizi 
astratti, e concreti realmente esistenti, o che all'analisi per la 
quale dopo si conoscono gli clementi di esso , ossia le idee 
separatamente, non fa seguire la sintesi che le riunisce con atto 
riflesso. Epperò esaminati i giudizi istintivi di Reid o scoperto 
l'errore che nella di lui dottrina si asconde, scendo a dileguare 
l'equivoco che regna in quella del Cousin. 

3® — I concreti realmente esistenti siano sensibili, o di co- 
scienza sono conosciuti dallo spirito umano, c formano gli obietti 
della sua percezione, nè l'analisi vi marca gli elementi già ri- 
tenuti , cioè r essere c l' esistenza, che riuniti dalla sintesi si 
hanno i giudizi concreti senza paragone; non già: perchè i con- 
creti sono fatti positivi e di primo intuito , c laddove l’ uomo 
volgare li ritiene tali quali sono, il filosofo li svolge nei loro 
clementi, ed il lavoro dell'analisi c della sintesi che le corri- 
sponde, realizzano la cognizione scientifica di essi. Così io esisto 
non è, se non se la percezione che l'essere ha di se, ma con 
se stesso, perciocché essendo un'essere per natura intelligente, 
soggetto perciò ed oggetto di se, nello stato di rapporto si af- 
ferma c dice : lo sono, io esisto, ma dice io sono, io esisto 
perchè Tessere è la stessa cosa col sapere, e questo coll' es- 
sere. L'analisi quindi non separa Tesislcnza dall'essere, nè la 
sintesi perciò congiungc quella a questo come ad un sogget- 
to , tale T equivoco che si annunzia nella dottrina dei giu- 
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dìrf non comparativi realmente esistenti; l’analisi sibbene ncl- 
r to etisia, io sono, io penso vi marca gli elementi, cioè l'to 
ed un essere dilTerente dall’ io che in opposizione dico non io, 
due elementi realmente esistenti, obiettivi, ambedue oggetti delia 
sua percezione, ma in vera comunicazione, per la quale si ha 
r affermazione io e la distinzione non io, e tale procedimento 
seguito da una sintesi, conosce così le relazioni di ditersiià. 
e di concessione, di diversità per la natura diversa degli ele- 
menti; dì connessione per la comunicazione reale degli stessi 
clementi, nonostante la loro individualità. La cognizione dì tali 
relazioni è un giudizio, il quale è preceduto e dalla percezione 
degli esseri stessi, e del loro confronto comcchc diversi in na- 
tura, avente l'uno per suo attributo sostanziale l’ intelligenza, 
l’altro la forza bruta, ma fra loro connessi. Lo stesso è il pro- 
cedimento ove v’oglionsi esaminare i concreti sensibili, gli obietti 
esterni rappresentati da’ sensi ; e. g. il soie esistente, egli è 
un obietto determinante l’ atto della percezione , comecbè un 
concreto realmente esistente; stante tale percezione l'aiTerma, 
ed è mera c sola affermazione di questa realità esterna perce- 
pita, ed il verbo è ne’ concreti esistenti fa segno di afferma- 
zione, laddove nel giudizio fa segno all'atto della mente, pre- 
ceduto dalla percezione e dal confronto, il quale monosillabo 
è, è r elemento medio tra gli estremi , il cui prodotto non è 
l’affermazione degli estremi, bensì la cognizione de’ mutui rap- 
porti ebe essi mantengono fra loro. L’analisi del filosofo per- 
ciò non separa resistenza dal sole, essa è inseparabile essendo 
un oggetto il quale è, c perchè è, è conosciuto esistente, nè la 
sintesi di conseguente ricongiunge l’esistenza separata dalt'ana- 
lisi al soggetto sole, l’analisi bensi conosce la natura ed attri- 
buti specifici di esso, e conosce che il sole esistente c luminoso, 
e spunta così il giudizio , poiché è un attributo che conosca 
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nel sole realmente esistente, il quale conviene al sole, e non 
ad altri corpi, ed cero sorgere le relarioni di diversitA Ira il 
sole c altri corpi, quello luminoso, raggiante; questi opachi ed 
oscuri. 

Dietro queste riflessioni ricapitolando quanto si è sviluppato, 
emerge che l' esistenza nei concreti siati essi interni, o ester- 
ni, non è un attributo, e sono pell’nppunto concreti realmento 
esistenti; ma hanno i concreti i loro rispettivi attributi pei quali 
sono tali quali sono, e fra loro si distinguono o si divcrsincano. 
Il filosofo a divario dell' idiatn che li ammette come fatti po- 
sitivi, li analizza c ne ottiene la cognizione riflessa, quindi la co- 
gnizione dei loro attributi che li qiinlificano, c pei quali, non 
per resistenza, che è a tutti comune , si distinguono e si di- 
vcrsifìcano, c vengono così dnllo spirito umano ripartiti c clas- 
siGcati. Cosi nel cogito conosce il min, ma dal rogito non de- 
duce resistenza del mm, essendo il aiim un fatto positivo, e la leg- 
ge del rogito, siccome non la dedusse Cartesio istcsso, come di- 
remo appresso, c per tale procedimento scientifico conosce lo 
attributo essenziale del sK/n, pel quale è mm una forza, cioè 
come li sono tutti gli albi concreti esistenti , ma intelligente 
a differenza di essi, perciò attività intelligente, che la distin- 
gue e diversifica dalla circostanza per la quale è divenuto co- 
gito senza lasciare di essere sum. Similmente conosce, c co- 
noscendo distingue e diversifica i concreti esistenti fuor di se, 
0 . g. il sole dalia luna , il rame dal bronzo ; dal sasso ec. ; 
ma non già per l'esistenza, sibbenc per gli attributi loro speci- 
fici, c pronunzia gli analoghi giudizi ed analogamente li classi- 
Gca, il sole è luminoso, la luna opaca ; il rame è duttile, il 
bronzo, il sasso sono rigidi, ec. ed esprime così il monosillabo 
è, non già 1' affermazione dell' esistenza conosciuta per fallo 
della cognizione; bensi i mutui rapporti delle idee per l'alto 
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della mcnlc. Tale è la natura della scienza la quale è fondata 
bensì sui fatti, ma per il lavoro dello spirilo è tale, ossia scien- 
za, idee, cioè fra loro legato c connesse per l'cllicacia dei prin- 
cipi che nc sono i cardini fonduincnUli. 

LEZIO .HE XII. 

DELLE CATEGOHIE 

1" — La teorica del raziocinio obietto della logica, e dei giu 
dizi i quali ne sono gli clementi, ci manoduce a trattare delle 
categorie (I), la cui dottrina abenebè universalmente trascurata 
dai filosofi, 0 da alcuni riguardata come un'investigazione pu- 
ramente speculativa, nondimeno tale dotirina è intimamente le- 
gata alla logica per lo sviluppo scientifico del raziocinio su cui 
versa, c colla logica alla scienza con la quale è connessa. 

Aristotile fu il primo che additò la dottrina delle categorie, 
ncirinlcndimcnto dì volere abbracciare, c ad un tempo circo- 
scrivere gli oggetti ai quali si possono estendere i nostri giu- 
dìzi e le forme di essi. Egli nel suo organo ne formi una li- 
sta di dicci che sono : la sostanza, la quanlilà , la reUtzio- 
ne, la qualilà, l'azione, la passione, il luogo, il tempo, la 
situazione, c la maniera di essere. (Queste categorie di Ari- 
stotile furono per molti secoli obietto di ammirazione c di stu- 
dio; però nel secolo .VVl colla proscrizione della scolastica, ri- 
masero andi'cssc prescritte, e caddero in discredito ed anche 
in dispreggio. 

Conviene frattanto osservare che la doltrina delle categorie 

(1) Categoria dal greco, nel nostro idioma esprime ordine , e le idee 
categoriche sono idee ordinatrici. 
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tali quali furono proposte e STolto da Aristotile, non polca are* 
re importanza e legame in ordine alla scienza, e gli Aristote- 
lici istessi nel primo periodo delia filosoOaj c gli scolastici nel- 
TclA di mezzo non le resero alcun servigio, arrognachè tutti i 
loro lavori versarono neirassegnarc le regole formali dei nostri 
raziocini, e le forme stiedero in luogo di realità. 

Scnonchè nel secolo .WIII lilmmanuele Kant autore di una 
nuova filosofìa detta filoio/ia lra»ctndenlale, chiamava alia sua 
vitalità la dottrina delle categorie da oltre due secoli estinta. 

Quattro, egli dice, sono le forme necessarie di tulli i nostri 
giudizi, cioè la quanlilà, la qualità, la relazione, la moda- 
lilà. Or riguardo alla quantità i nostri giudizi sono, o tingo- 
lari, 0 particolari, o unicerMli. Cosi t( sole è luminoso que- 
sto è un giudizio singolare. Ora onde potere pronunziare che 
il sole è luminoso, è mestieri che si riguardino le diverse sen- 
sazioni di cui siamo affetti rappresentandoci il sole, come co- 
stituenti un solo insieme; noi allora riguardiamo questo corpo 
chiamato sole, uno : questo concetto di unità è dunque neces- 
sario allo spirito per potere formare un giudizio singolare, ma 
questo concetto di unità non è obicttivo, egli è perciò un'ele- 
mento soggettivo dei giudizi singolari. 

Similmente allorché si dice alcuni corpi sono diafani, gli è 
questo un giudizio particolare. Però non vi ha sensazione al- 
cuna la quale corrisponde a questo vocabolo alcuni: il concetto 
denotato da questo vocabolo ò quello della pluralità, egli per- 
ciò è a priori, è un'elemento soggettivo dei giudizi particolari. 

Finalmente ove, si dice lutti i corpi sono estesi è un giu- 
dizio generale; non vi ha sensazione alcuna la quale corrispon- 
de al vocabolo tulli: il concetto denotato da questo vocabolo 
è quello della totalità. Egli è dunque a priori, è un'elemento 
soggettivo di tutti i giudizi universali. In rapporto quindi alla 
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prima forma Beccsearia dei nostri giudizi cioè, la quanlUà, l'u- 
ntld, la pluramà, la totalUà, sono le idee categoriche sogget- 
tive per le quali noi aJ>biamo i giudizi eingolari, pariicoiari, 
unkersali, e senza tali concetti questi giudizi non sarebbero 
possibili. 

Riguardo alla qualità tutti i nostri giudizi sono o alTermnlivi, 
0 negativi , o inQniti. Così tutti t corpi sono pesanti, il ferro 
non è elastico, l'anima é non mortale, il primo è alTcrm&livo, 
negativo il secondo, il terzo in&nito. I giudizi ia&oiti riuniscono 
secondo kant i due modi di giudicare l’allermativo, cioè ed il 
negativo, avvegnaché dicendo l'anima è non mortale, equivaiu 
nel signiGcato a quest'aitro negativo l' anima non è mortale. 
Nondimeno il primo stabilisce una classe di cose mortali dalle 
quali separa l'anima, ciò che non costituisce il secondo. Nei 
giudizi adunque considerati secondo la qualità , lo spirilo , u 
olTcrma, o nega, o limita. Or secondo Kant non può lo spi- 
rito affermare, negare , o limitare senza ì concetti dell’ affer- 
mazione, della negazione, della limitazione. Però questi cou- 
cclli non hanno oggettività; essi adunque sono gli elementi sog- 
gettivi dei giudizi di qualità , sono concetti puri , a priori , 
senza di essi i giudizi non sarebbero possibili. 

Riguardo alla relazione i nostri giudizi sono o categorici, o 
condizionali, o disgiuntici. Sono della prima specie quei ai 
quali H predicato si riferisce al soggetto assolutamente, senza 
condizione alcuna; come il seguente U sasso è pesante. Sono 
condizionali quei nei quali posta la verità di una cosa, si as- 
serisce che debba esser vera anche l'altra, come se il corpo è 
pesante non sostenuto cade. Sono disgiuntivi quei nei quali 
al soggetto si attribuisco uno fra un certo numero di attributi; 
senza determinare quale; così Pietro è o muocenle, o reo. Or 
secondo Kant i giudizi categorici presuppongono il concetto di 
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»o$lanza c di accidente per attribnire ad un soggetto che c 
una sostanza un predicato il quale è un accidente. Ma tali con- 
cetti non sono obicttivi, essi dunque sono a priori, c senza di 
essi questi giudizi non sarebbero possibili. I giudizi condizio- 
nali poi presuppongono una connessione necessaria fra la con- 
dizione ed il condizionalo. Ma il concetto di connessione non 
è oggetllivo, esso è dunque neirintelletlo a priori, esso è nn 
elenaenlo soggettivo nella sintesi dei giudizi condizionali. — I 
giudizi finalmente disgiuntivi presuppongono il concetto di re- 
ciprocità, perocché i diversi predicati si riguardano come mem- 
bri di un tutto, i quali hanno una reciprocità fra di essi; in- 
fatti posto uno si toglie l'altro c viceversa. Ma questo concetto 
di reciprocità non è oggettivo, e bensì soggettivo ed a priori. 

Da ultimo in riguardo alla modalità i nostri giudizi sono o 
poblemntici, o assertori , o uccemiri. Cosi nel seguente ra- 
ziocinio. Se il corpo è pedante, non sostenuto necessariamente 
cade; ma il corpo é pesante, il corpo adunque non sostenuto 
necessariamente cade. Il primo giudizio è pobicmalico, il se- 
condo assertorio, il terzo necessario. Senonchè i vocaboli pos- 
sibile, esistente, necessario, contingente, assolutamente richie- 
sti per la formazione dei giudizi di modalità, esprimono con- 
cetti ai quali nulla corrisponde di obiettivo, essi duuque sono 
a priori neirintelletlo, essi sono elementi soggettivi delle no- 
stre conoscenze. I concetti perciò di untià , di pluralità , di 
totalità, di realità , privazione , e limilazione , ec. sono le 
dodici categorie di Kant; c gli clementi soggettivi di tutti i no- 
stri giudizi. 

2* — Questo lavoro di Kant non è, che un'applicazione quan- 
to naturale, altrettanto necessaria dei suoi principi. Egli si pro- 
pose nell'Idea di elevare la filosofia alla sua originalo dignità 
l'on un metodo deirinlutlo nuovo detto da lui metodo critico. 
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0 crilxcismo trascendentale, unico c solo mezzo onde evitare 
gli sconci dell’ empirismo dominante , delio scetticismo , del 
dogmaticismo ai quali avea sin allora piegato. Per l’attuazione 
di tale suo piano, egli premise che due sono gli elementi dai 
quali originano i nostri concetti, l’un viene dal di fuori, cioè 
dall’obbietto rappresentato; l’altro dal di dentro, cioè dall’in- 
terno del subietto pensante , c laddove quello è lo materia , 
questo è la forma della conoscenza. Ciò premesso, coerente- 
mente al suo metodo , egli ritenne come una verità positiva , 
assoluta , ebe gli obietti i quali sono la materia della nostra 
conoscenza, non sono ebe rappresentazioni, e null’altro, c che 
tutte le nostro cognizioni non versano che nei soli fenomeni, 
o nelle apparenze; ma i numem gli esseri in se stessi obiet- 
ti delle nostre idee ci sfuggono onninamente , la loro realità 
è inaccessibile all'umano intelletto. In tale convincimento, egli 
rivolse tutte le sue investigazioni a stabilire la parte formale 
dei nostri concepimenti la quale perciò è a priori, c non si 
rifondo che nel subietto pensante. Sursc da qui spontanea la 
rappresentazione dogli obietti dei sensi esterni come collocati 
nello spazio , c delle interne sensazioni succedenteai le uno 
alle altre, in guisachè , se il mondo corporeo si annientasse , 
rimarrebbe in noi la rappresentazione dello spazio non circo- 
scritto da verun limite, c quella di una successione continua, 
ossia del tempo indeGnilo , e quindi la intuizione pura dello 
spazio, c del tempo, l'una forma della sensibilità esterna, l’al- 
tra deU’intcrna, le quali si riferiscono perciò alla parte formale 
della nostra conoscenza c sono a priori , e sono del pari a 
priori le forme onde necessariamente rivestonsi tutti i nostri 
giudizi, cioè le dodici categorie sopra menzionate. 

Da quanto si è esposto si conosce, che Kant mentre col suo 
nuovo metodo si propose di segnare un’ era novella allo spi- 
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rito iimnnA nella palestra della filosofia, lo avvoke nella ine- 
slrirabile errrhia del subiellivistno ; avvegnaché, sebbene egli 
rolla melone, che chianiò ultima potenza dell'animo, avesse san- 
zionala l'idea deirinfinito, dell'essere assoluto, di Dio, ragione 
suprema di ogni rosa, pure, in tale lavoro egli si ristette nella 
rosrienzn. e sirrome nella coscienza, c per la coscienza eomin- 
ria la riflessione e la personalità, essendo noi il soggetto della 
rosrienza, ritenne soggettive le categorie, e nell' impossibilità 
(li poterle oggrtlirare, rendè lu filosofia relativa, coroechc orba 
di obiettività, ed erro perchè e come surse l'idealismo trascen- 
dentale di Kant, per cui il mondo none che un fenomeno sen- 
za realità. Or ecco: 

T’ — Le categorie sono idee universali ed in ciò Kant con- 
\icne, abenchè egli pel formolismo stabilitole abbia chiamato 
le forme generali dei nostri concetti. Scnonchè le categorie non 
possono rifondersi, come egli ha creduto, nella coscienza in- 
dividuale, sono bensì Obiettive, e perchè tali si può ottenere, 
c si ottiene di fallo il nesso ed il legame delle idee individuali, 
e di concerto la sintesi dello scienza, e la cognizione riflessa della 
vcrìlà. Ragioniamo : 

Lo spirito umano nello stato di rapporto , per la natura c 
camltero del suo essere intelligente, diviene centro di due rap- 
porti omcndue positivi; l'uno colla causa di se che attinge nella 
profondità deil'esser suo, e coll' allo istcsso col quote attinge 
che Tessere non è la causa dello stesso essere, d'onde il sen- 
timento nniversalo nell' umana specie della dipendenza, c la 
credenza spontanea delTesislenza di Dio, ragione ultima, causa 
universale di tutte Io cose ; Tallro col mondo pel sentimento 
della resistenza che oppone il proprio corpo, il quale peren- 
nemente lo modifica colla sua azione , e modificandolo Io fa 
sviluppare di una maniera nuova al suo essere, cioè fenomo- 
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naie ed empirica; d'onde la credenza anche spontanea dei due 
elementi dirersij ma connessi dai qoali risulta l'uomo. Dn ciò 
siegue che l'intelligenza deH'uomo sostenendo due rapporti, co- 
me si è visto, con Dio c col mondo, promanano, come dicem- 
mo, tre specie di appercezioni e di sentimenti, cioò di se, del- 
]'a«soluto, del mondo ; nell' appercezione e sentimento di se 
alTerina se io c si costituisce individuale agli occhi propri: nel- 
l'appercezioue c sentimento dell' assoluto originano le nozioni 
necessarie ed universali del necessario , dell' incondizionale , 
deirimmnhibile. del perrctto ee. Nella percezione e sentimen- 
to del mondo originano le idee correlative del condizionale , 
del contingente, dello spazio, del tempo, del finito ec. I,’ in- 
telligenza adunque non è , che il centro c la base di questa 
correlazione di idee che essa conosce sibbene, ma che non 
può rapportare a se, alla propria energia ed attiviti; di con- 
seguente le categorie sono oggettive, assolute, universali, e so- 
no pelFintelligenza le misure che essa adotta per misurare la 
oggettività del mondo. Senza l'assoluto, il necessario, ec. il con- 
dizionale, il contingente sarebbero inconcepibili; ed inconcepi- 
bili questi due ordini di idee nell’intelligenza, l’uno suppone l'al- 
tro nella conoscenza, ma nell'ordine di generazione il condiziona- 
le suppone l'assolnto che n’c la legge. Tutte le idee adunque 
correlative ed individuali nell’ intelligenza hanno la loro possi- 
bilità nello assolute , o di ragione , e perché la ragione tira 
delle conclusioni porta il nome della sua funzione, e si dice 
ragionamento. Ciascuna conclusione suppone la sua misura . 
cioè un assoluto posto in tesi cosi: ogni tiiio è obominerole 
ma l'intemperanza è tizio, dunque è abominevole. La vitalità 
della conclusione non riposa che sopra una proposizione in- 
condizionalo assoluta, cioè ogni tizio, ec. le quali proposizioni 
sono tutte vedute delia ragione resa empirica nei suoi concetti, 
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quali sono le ratei'oric, che spogliale della loro cmpericilà si rap* 
portano in ultima analisi all'ossoluto per natura, alla veriUi per 
essenza, a Dio ottimo massimo. 

Riassumendo adunque quanto si è esposto, siegue come un 
corollario il più coerente che le categorie sono intimamente 
legale alla scienza, che senza di esse le idee correlative ed in- 
dividuali non possono aversi il loro rispettivo legame, che Kant 
colla sua teorica rompendo il vincolo necessario tra il subiet- 
tivo e l obicltivo, anziché elevare olla sua dignità la filosofia 
cd assicurarne In insorvcrtibilc base, l'ha invece, per un’altra 
via opposta aU'empirismo, cioè pel proclamato Iratcendenta- 
lismn invilita, n'ha scardinate le basi, e segnando la teorica di un 
idealismo trascendentale, diede tutto l'impulso al razionalismo 
dominante, ed al panteismo egoistico. 

LEZIOISE XIII. 

DELL’lìlPORTAnZA DEL RAZIOCIMO 

1" — Ladollrìna delle categorie che esponemmo nella preceden- 
te lezione, ci manoducc a dire sull'importanza del raziocinio, che 
puossi nel vero senso riguardare come un’applicazione di quella 
teoria, cd un'estensione dello sviluppo del raziocinio. Ma poi- 
ché queste lezioni sono ordinate all'istruzione della gioventù, 
ho stimato utile uno schiarimento maggiore di questa materia, 
onde conoscere sempre più il legame della logica colla scienza, 
di cui il raziocinio è l'obicUo determinato e proprio. E a dir 
vero il raziocinio è tale ossia raziocinio, per l’idea di ragione, 
idea universale, detta categorica, c per In di lei eflicacia può 
lo spirito umano legare le idee individuali e relative, c cono- 
scere perchè e come sono così legate , convengono o discon- 
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la filosoGa scolastica, come saremo ad esporre, non avrebìie tinto 
un’ importanza obiettiva al sillogismo, ni; sancito tante regole 
perchè se ne assicurasse la sua evoluzione c normale csplica- 
mento. Or ecco: 

Per quanto voglia dirsi grande rattitudinc dello spirito uma- 
no, egli non farà giammai un passo nel cammino della scienza, ov(‘ 
fosse limitato a raccòrrò, con tutto accorgimento, i fatti ed ordi- 
narli con regolarità ed esattezza. Egli allora potrebbe fare una 
storia di essi, non già un trattato scientifico. La scienza muove sib 
bene dai fatti, ma il di lei scopo, il quale la sanziona tale, ossia 
scienza , è peli' appunto quello di conoscere il procedimento 
medio, come cioè il fatto è legato alla leggo, c questa rende 
possibile il fatto. Cosi a mò di esempio, noi diciamo la virlh tneri- 
tapremio, il tizio gasligo, il premio alla virtù, il gasligo al vi- 
zio debbono essere condegni, proporzionali , cioè all' eruism» 
dell'una, al demerito dciraltro. IVoi diciamo JO ducati •[- 'itt 
tono uguali a 100 ducati , la ragione conriene aW uomo . 
non contiene ai bruti ec. di queste c molte altre verità fon- 
dale 0 sulla ragione naturale, e sull'esperienza, ne abbiamo un 
convincimento pieno, e regolano che anzi la nostra esistenza. 
Senonchè, lo ripeto, limitali a queste e molte altre verità, in 
rapporto alla scienza saremo in uno sluto d'infanzia. .>on vuoisi 
altrimenti dire , lo spirito umano dee sapere perchè la virtù 
merita premio, il vizio gasligo, e perchè debbono essere pro- 
porzionali all'eroismo dell'una, al demerito dcU'altro. Or a tale 
esigenza soddisfa il raziocinio, e si ottiene insicmemente quel- 
r effetto sistematico , cioè la classificazione delle nostre idee ; 
ed ecco: ncU'escmpio in esame emerge il seguente raziocinio: 
la tirlù è riposta nell" agire costante dell' uomo uniforme- 
mente all' intelligenza, o più chiaro, la virtù è riposta nel- 
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l’abbracciar» e seguire coll’atto della libertà lutto ciò che svi- 
luppa l'intelligenza; ma la prudenza, la pudicizia, la mansue- 
tudine, la giustizia ec. abbracciale e seguite dalfalto della li- 
bertà: sviluppano fintclligenza; dunque ec. Nella specie per- 
ciò pel raziocinio si ha la classiricazione dello virtù, c perché 
c come sono tali, cioè virtù; ed in senso opposto quella dei 
vizi cosi: il vizio è riposto nell'agire difformemenle alf intel- 
ligenza , c vizio è tulio ciò che inviluppa ec. ma i’ impu- 
denza , l’ impudicizia ec. inviluppano ec. dunque.-. E non 
solo la classificazione delle virtù, c dei vizi, ma ad un tempo 
perchè il premio alla virtù, il gastigo al vizio debbono essere 
proporzionali all'eroismo della prima, al demerito del secondo. 
Lo stesso è il procedimento, e gli risultamenli sono gli stessi 
nello verità empiriche, cosi: l’oro è un metallo duttile, è una 
verità sperimentale, una proposizione isolata. Ma ecco pel ra- 
ziocinio il di lei legamento e classificazione. Tulli quei me- 
talli che rimanendo gli stessi nella loro massa si dilatano 
e si estendono nel volume sono duttili , ma toro restando 

10 stesso nella sua massa si dilata ec. dunque... Tutti quei 
metalli è l'idea categorica, che nella sua universalità compren- 
de l’oro, nonché ogni altro metallo che si estende e si dilata, 
ed esclude tutti quei corpi che nè si dilatano nè si estendo- 
no , c di concerto pel raziocinio , la classificazione delle idee 
sotto tale rapporto, sotto tutti altri rapporti, essendo uniforme 

11 cammino della scienza, ed i risultamenti che lo spirito uma- 
no ottiene pel raziocinio. 

2" — Senonchè la classificazione delle idee, dice sul propo- 
sito il professore Galluppi (1) non è il solo uffizio del razio- 
cinio, egli inoltre ci guida a scoprire dei rapporti fra le stesse 

(1) Logica pura. 
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ideo lo quali non si potrebbero ottenere senza d' esso. AJ in- 
telligenza di che. egli adduce l’csenipio dello monete, pobicma 
di secondo grado a duo incognite, le quali rimarrebbonsi real- 
mente incognite senza IcITìcacia del raziocinio. 

So uno degli ulTici del raziocinio è la clnssifìcnzionc delie 
nostre conoscenze, senza lo scoprimento dei rapporti che Ira 
loro hanno lo conoscenze istessc, tale cinssilicnzionc snrehlic 
inideabile; allora le idee rimarrebbonsi isolate ed individuali. 
Ciò non ammette repliche, e si è sopra ripetuto e dimustratu. 
Il secondo uflìcio quindi del raziocinio indicato dal Galiuppi 
è una ripetizione del primo, e la confusione pare a me, che 
origina dal riflesso della complicazione delle idee, e dei loro 
mutui rapporti. Ma la complicazione è una cosa relativa a noi, 
il legame delle idee è una cosa assoluta, è obicltivu. neces- 
sario nelle verità pure, contingente nelle empiriche. ( osi du- 
cati SO V ■>0= 'i rapporto di uguaglianza di queste due 
quantità alla terza cento, è conosciuto, a cosi esprimermi, a 
colpo d’occhio per la semplicità dei termini, laddove rincognita 
ed il di lei valore nel poblcma enunciato, ed in generalo nelle 
operazioni complicate, sian aritmetiche, algcbraichc, geometri- 
che, non si ottiene se non previo un processo analitico, un lun- 
go e laborioso ragionamento, od in proporziono sempre della 
complicazione dei termini. Tulio ciò è vero, ma lo ripeto, in 
rapporto a noi, iti rapporto peni alla scienza la ragione è la 
stessa ; malgrado la cognizione immediata del rapporto delle 
due quantità alla terza, lo spirilo senza l'uso del raziocinio ver- 
serebbe nei concreti , o la cognizione riflessa delle medesime, 
c' la loro classifìcnzione sarebbe impossibile, éd impossibile la 
scienza delle matematiche, ed in generale delle scienze razio- 
nali od astratte. Ma il raziocinio, come si è dello, o tale per 
l’idea di ragione, categorica, universale, la quale è in tosi, ed 
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è la teoria che lega i fatti, c conosce lo spirito umano il co* 
me è perchè del loro legame, nel che è poH'appunto riposta la 
scienza. Laonde se interrogate un aritmetico pratico il quale non 
versa che nella cognizione concreta de' nnmeri, perchè duca* 
ti iiO -l* ~i0 sono s 100: egli vi risponderà costantemente che 
sono uguali alla terza cento, ma non riuscirà mai alia chiesta* 
gli dimostrazione, ed alla classifìcazionc di ogni quantità in ge* 
ucralc sotto il rapporto di uguaglianza , siccome di disugua* 
glinnza ec. Onde non è esatto dire, come ha detto lo stesso 
Galluppi, c parecchi altri filosofi, che nelle verib'i pure, come* 
chè fondato suU'identilà, il raziocinio non inserve a farci cono* 
scerc il rapporto che fra loro serbano le idee, inserve bensì a 
farne la classificazione; non è esatto, perocché senza il razio* 
cinio nella sola semplicità dei termini si possono conoscere i 
mutui loro rapporti; ma sia pure un'intelligenza vasta da sor* 
passare in comune attitudine, versando nella sfera dei concreti 
la loro classificazione è impossibile, ed emerge sempre quella 
verità, cioè che In cognizione riflessa delle idee caratterizza il 
filosofo e lo distingue dall' uomo volgare. Quindi il terzo ufiì- 
cio del raziocinio indicato dallo stesso Galluppi, cioè che mal* 
grado l’identità sulla quale sono fondate le verità pure non* 
dimeno il raziocinio puro è istruttivo , perche ci fa conosce* 
re i vari rapporti che le idee hanno fra loro , non ha impor- 
tanza alcuna; conciosiachè senza di esso , come si è detto, è 
impossibile la cognizione scientifica dei mutui rapporti delle 
idee puro, ed impossibile la loro classificazione. ti 
Da ultimo sulla materia che trattiamo giova notare che lo 
spirito umano pel raziocinio misto , quindi per l’ efficacia dei 
principi puri, assurge alla conoscenza di alcune verità, le quali 
non sono contenute nella sfera della nuda esperienza , così : 
ona vita avvenire per l'uomo non è una verità sperimentale. 
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perciò si dice non contenata nella sfera della nuda esperien- 
za, ma è una verità dedotta, ricavala cioè per via di ragiona- 
mento, ritenuta come principio la sanzione che hannosi le uma- 
ne azioni, un merito cioè ed un demerito , e perchè l'espe- 
rienza ci istruisce, che la virtù nella vita presente non è con- 
degnamente retribuita, nè punito il vizio, stante tale verità spe- 
rimentale costante, universale , deduce e può dedurre il filo- 
sofo una vita futura, la quale è perciò appoggiata ad una ve- 
rità pura cioè alla intrinseca sanzione delle umano azioni, co- 
me principio, ed alla sperimentale come un fatto, cioè che non 
è premio nella vita presente la virtù istessa ai giusto , nè il 
vizio gastigo al malvaggio. Ond'è, che laddove pel raziocinio 
puro non fa lo spirilo che evolvere i rapporti che serbano fra 
loro le idee, comcchè contenuti in seno alle medesime, e l'il- 
lozione nelle premesse, quel raziocinio misto ottiene idee nuo- 
ve nel senso che non sono contenute nella cerchia della nuda 
esperienza. 

LEZIONE XIV. 

OBLLB nariHizioai 

La dottrina sulle definizioni fu riguardata nella vetusta filo- 
sofia sino al secolo XV, come di grande rilevanza al progresso 
dello spirito umano, perocché riguardate come il mezzo esclu- 
sivamente opportuno a chiarire le nostre conoscenze. Una tale 
importanza era coerente ai princìpio da essi ritenuto, ed era come 
una conseguenza che scendea legittima da questo principio; io di- 
co dal metodo sintetico, sotto le cui ispirazioni procedevano nel 
percorrere l'arringo della scienza; d'onde le definizioni dette 
nominali, nè poteano essere che nominali, culle quali inaugu- 
ravano le loro dimostrazioni scientifiche , mentre ogni defini- 
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zionr pcrohc sia tale e sempre reale, e la dislintionc della dc- 
finiiione in nominale e reale inlrodoUa nelle seiiole e fuor 
liiojro e priva d'appoggio. Ragioniamo; La parola definire ri- 
guardala nella sua filologica denominazione esprime preeieare, 
eh(! vale ridurre la cosa che si definisce alla sua pura c ge- 
nuina espressione. K però non possono le cose ridursi alla loro 
pura c genuina espressione, e di coneerlo precisarne le idee 
corrispondenli, senza un’esame accurato e profondo delle cose 
islessc Senza tale lavoro invano crederebbesi di slaluire de- 
finizioni propriamente dette, c chiarire le nostre conoscenze, 
l.e definizioni adunque presuppongono come condizione essen- 
zialo l'aunlisi, per In cui funzione solamente si può acquistare 
la cognizione precisa dogli elementi dai quali ò costituito il vo- 
cabolo A, B, ec. ed indi la definizione di A, B. ec. la di lui 
risoluzione , cioè negli elementi che lo formano. Or ecco. Il 
metodo sintetico, o In sintesi muovendo dal semplice per ar- 
rivare al composto, o meglio, dal vocabolo per conoscere l’i- 
dea che si lega al vocabolo islesso , cioè al definito , non fa 
che enunciare solamente il complesso delle idee semplici legato 
al vocabolo che si definisce , c quindi In definizione di esso 
non può esser che nominole, che vale la definizione non è scien- 
tifica, perocché riposta In scienza di una cosa quale che siasi 
nella cognizione del come e del perchè è tale c non altrimenti, 
sotto la guida della sintesi la quale muove dal vocabolo per ' 
andare all' idea, si enuncia solamente il complesso delle idee 
che gli si legano, si ritengono bensì ma come ad ispirazione 
a così dire, ossia si ritengono ma non si conoscono, ed il de- 
finito per tale definizione ha un valore sibbene in noi, ma non 
produce un convincimento scientifico, e. g. se io definisco la 
logica cosi; La loqiea è l'arlc di ben ragionare: un altro la 
definisce è V arie di frocarc c proporre, il rei'o trovalo, se 
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un terzo In definisce A la scienza del raziocinio e cosi via 
<]ucsle definizioni sono nominali. Voi sejjucndo il mio insegna- 
mento nhbrarcierete la mia definizione della logica è raiic di 
ben ragionare, non ri avete drillo a respingerla, siccome non 
ne avete a respingere le altre, abcncliè difformi da quella che 
avete abbracciala seguendo il mio insegnamento, c per In stessa 
ragione voi potete seguire o sia ndollarc la definizione della 
logica come un'arte di trovare e proporre il vero trovato, ov- 
vero come la scienza del raziocinio, ec. Però nellabbracciare 
l'ima anziché Tallra, voi non vi avete altra ragione che l’indi- 
viduale beneplacito . per la cui efficacia potete abbandonarla 
dopo di averla abbracciata, per seguirne una che più vi va a 
sangue, voglio io dire voi neii'abbracciarc l’una anziché l’altra 
non vi avete una ragione obiettiva, la sola la quale può fermare 
tutte le intelligenze, e costringerle, a cosi dire aH’nssenso della 
verità In quale é una e sempre In stessa, e ad un tempo co- 
noscere perché e come sono inesatte questa o quesfallra de- 
finizione della logica, c quanto l’una quanto l’altra ec. 

.411'incontro, se invece di muovere dal vocabolo all'idea, come 
procede la sintesi; voi movete dnll idea al vocabolo, voi discor- 

r, 

rete cosi: Tulli gli uomini fanno uso del raziocinio in tulli i 
rispettivi svolgimenti c secondo le peculiari attinenze, ed esso 
è la guida di tutta l'umana specie. Scnonchè per quanto possa 
esser esteso l’acume ed altitudine della mente umana ristretta 
ni lumi del naturale ragionamento non potrà estendcr.si che allo 
sviluppo e legamento di idee conlemperatc agli usi ordinari della 
vita, al conoscimento di alcuni principi ed immediate conclu- 
sioni in molte verità le qnali per se stesse spandono , a così 
dire, una luce viva ed irradiunle. È mestieri perciò la specu- 
lazione onde risalire alla ragione fondamentale di ogni verità,' 
per poter ordinare le idee non solo, ma anche por poterne 
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fare tutte quelle applicazioni di cui sono susccUibili mediante 
la dTicacia dei principi, i quali sono i cardini sui quali si agira 
r economia delle scienze. Adunque malgrado 1' efficacia della 
ragione naturale neU'uomo, vi ha una scienza la quale si oC'* 
cupa dello sviluppo del raziocinio, la quale ne detta le leggi 
ed i precetti, mercè cui versando lo spirito umano neU'aslralto 
delle idee, assurge alia ragione prossima ed ultima dei fatti. A 
questa scienza del raziocinio si dè il nome di logica come suona 
nella sua greca etimologia, o la logica è pcH'appunto la scienza 
del raziocinio, c si conosce perchè e come è la scienza del ra- 
ziocinio, e di concerto che essa non è l'arte di ben ragionare, 
nè di dirigere le operazioni della mente al rinvenimento della 
verità, cc. 

Le definizioni adunque presuppongono il lavoro e la funzione 
dell'analisi, onde siano vere definizioni, ed ogni definizione è 
reale o genetica , genetica nel senso che muovendo lo spirito 
umano dall'idea al vocabolo, che vale dal noto alf ignoto, si 
conosce insieme la generazione delf idea. Le nominali , dato 
pure che sian vere definizioni, non sono scientifiche perocché 
non si conosce il come ed il perchè siano tali ossia vere , e 
chi le assume non le dimostra , le ritiene solamente , c nella 
varietà di quanto altre se ne possano assumere c ritenere or- 
dinate a precisare lo stesso definito, non trovando un convin- 
cimento scientifico che risponda la definizione da se assunta a 
precisarlo realmente, è serbalo ad alternare tra il vero ed il 
falso senza un punto certo di dottrina. Tale lo scoglio in cui 
ruppero i filosofi sinochè nei loro studi filosofici tennero die- 
tro al metodo sintetico. Muovendo come era naturale dal vo- 
cabolo aU'idea, cran obbligati a premettere le definizioni rela- 
tive alla materia di cui trattavano come schiarimenti prelimi- 
nari , ma necessari onde potere procedere alla dimostrazione 
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delle proposizioni che immediatamente seguivano le definizio- 
ni, le quali al pih non erano che logiche, mai psicologiche. 
Ed originava da qui la varietà delle definizioni non solo , e 
sempre nominali, ma eziandio illusorie, obbligati a definire le 
idee perfettamente semplici le quali sono straniere a defini- 
zione. 

2* — Ritenute le definizioni dagli scolastici coerentemente ai 
loro principi, al metodo, cioè sintetico sotto la cui guida muo- 
vevano allo sviluppo 0 dimostrazione di ogni verità, stabiliro- 
no delle regole per una buona definizione , le quali furono 
proposte come precetti di primo ordine, comechè schiarimenti 
necessari alla materia da trattarsi. 

Se le osservazioni sinora esposte sulle definizioni sono coe- 
renti, le regole stabilite con tanto studio dai logici perchè sian 
buone definizioni non hanno importanza e scopo, perocché ogni 
definizione è di sua natura reale e genetica, a divario delle nomi- 
nali le quali se non sono apparenti, illusorie, sono sempre empiri- 
che, non già speculative ossia scientifiche, quali esser debbono, 
perchè si dicano definizioni nei vero senso e nella loro verace ap- 
plicazione. Ad intelligenza di questa verità esaminiamole in suc- 
cinto. 1* Regola: La definitione dee esser ptù chiara del de- 
finito. Or ecco: Il lavoro della definizione non è riposto che 
nell’esporre, perciò dopo di avere conosciuto, per la funzione 
dcH'analisi, lo idee che si legano al vocabolo complesso detto 
definito, le quali sono come gli elementi dai quali emerge ed 
è costituito tale, la definizione perciò non può esser più chiara 
del definito, appunto perchè la definizione non è che lo stesso 
definito; d'onde quelle altre due regole segnate dai logici l'una 
cosi formolata: la definizione dece convenire a lutto ed al solo 
definito: l'ultra: la definizione; dece essere reciproca e conver- 
libik, or la definizione conviene o deve convenire al solo de- 
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finito, ed è convcrlibile, per la ragione, come :>i uisse , t.ioè 
perchè è lo stesso defìnito esposto nelle idee che lo forinano. 
Cosi e. g. definisco il triangolo una figura terminata da tre 
Jinee, abcnchè il vocabolo figura sin genernle convenga , cio«> 
al quadrato, al pentagono, ec. pure questa dclìnizionc è pro- 
pria c conviene al solo defìnito trinngolo, il quale è una spe- 
do di figura determinata tale dai tre lati; siccome l'equilatero 
dai lati uguali, ed è una specie dell'idea più generale di trian- 
golo , e I' uguaglianza non conviene che al solo avente ì lati 
■ uguali; Ecco In ragione della quarta regola cosi formolata la 
definizione deve coniare di genere proseimo e differenza spe- 
cifica, la ragione ripeto è una c sempre la stessa: se la defi- 
nizione non è che lo stesso defìnito esposto nelle idee che lo 
formano, la definizione dee esprimere, e come ritrarre la na- 
tura cd il carattere proprio c determinalo del suo definito , 
per cui è tale, cd è da ogni .altro ben distinto c diverso. Cosi 
la natura propria c specifica del triangolo è di avere tre luti, 
siccome del quadrato di avere quattro lati e così via, laonde 
la definizione serbata' a ritrarre il definito quale egli è, colla 
idea generale che fabbraccia nella sua universalitù come una 
specie dello stesso genere, o individuo della stessa specie, ne 
ritrae la natura sua propria e specifica senza di che non sareb- 
be la definizione det definito A, B, ec. nè e.splicherehbc per- 
chè A non è B , e B non è A, c si è detto perciò la defini- 
zione dee eoslare di genere prossimo e differenza specifica, 
genere prossimo in quantochè l'indivìduo non può esser legato 
che dalla specie, siccome questa dal genere. E per f uguale 
ragione, come si accennava, cioè perchè la definizione non è 
che il definito istesso esposto nelle idee che lo formano,, non 
si possono nel vero senso definire le ideo semplici, c la defi- 
nizione è reciproca e conterlibile si può sostituire la definì- 
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cione al definito o questo a quella senza arrecare il menomo 
eambiameoto nei termini, onde si può dire ti triangolo è una 
tuperflcie terminala da tre linee; ed una superficie termina- 
la da ire linee è triangolo. 

Contiene da ultimo notare che rufliclo del monosillabo ò nella 
definizione è ben diverso da quello della proposizione. IVcIlii 
primo fa segno aUcspressIone delle idee elementari comprese 
neU'idea complessa che si definisce, nella seconda al rapporto 
che fra loro serbano le idee, quella presuppone il lavoro delle 
facoltà attive onde conoscere c precisare la natura del definito, 
quindi delle idee che lo formano , questa , oltre tale lavoro , 
presuppone il paragono delle idee conosciute , e la proposi- 
zione esprime giudizio come qui appresso diremo. Laroumi- 
gucro nelle sue lezioni di filosofia, ha riputato come importan- 
te la distinzione tra la definizione c la proposizione. 

LEZIONE XY. 

DELLE PnOPOSIZIOIM 

1°— Le verità sinoro sviluppate hanno un intimissimo legame 
con la logica, perocché concernono propriamente il raziocinio, il 
quale n'è robbieito. Inerendo sempre a quest'idea, d'onde la 
precisione della materia, e quindi il facile apprendimento di 
essa, scendo a trattare dell'espressione del raziocinio, e prima 
dei giudizi, i quali ne sono gli elementi. Or il giudizio espres- 
salo con le parole si appella proposizione, quindi allora si ha 
una proposizione qualora si ha un giudizio, ogni proposizione 
adunque costa di tre elementi quanti peH’appunto ne abbrac- 
cia il giudizio, cioè gli estremi di confronto, che sono le idee 
che si paragonano, e l'elemento medio che paragona, cioè l'atto 
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>U;lln mente espresso dal monosillabo è, d’onde la cognisiono dei 
mutui loro rapporti sian di identiti\ o diversità, di convenien- 
za ce. Le voci che esprimono le idee sono dette lermini nel 
senso ebe circoscrivono, a cosi dire, e terminano la proposi- 
zione r<? che esprime l’atto della mente, e perciò il mutuo 
rapporto de’ termini , è stato chiamato da’ fìloson copula in 
i]uanto che unisce ad un soggetto un predicato; però il pro- 
dotto del giudizio non è quello di unire le idee, quello bensì 
di conoscere i rapporti vari, che negli aspetti vari hanno fra 
loro le idee, e quindi l’« impropriamente si dice copula. La 
logica infatti complessivamente riguardata non è riposta se non 
in ciò che sostanzialmente esprime il verbo i. Or questo è, è 
respressione, la manifoslazione deH’attivilà intelligente dello spi- 
rito, il quale s'interpone fra le idee conosciute, che nbbraccian- 
ilo coirunitii, c cuH'identità della sua cssenzial conoscenza, in 
(|uest'atto d'interposizione egli si costituisce legame, e mezzo 
di comunicazione di esse idee, c per quest'atto radicalmente 
identico e semplicissimo, ottiene la cognizione del loro rapporto, 
il quale non ù, che la misura di ciò che l'uno è all' altro , o 
perciò si dice che nel giudizio unisce o separa, olTerma, o ne- 
ga, ma propriamente non unisce o separa, alTcrma o nega, ma 
sibbenc conosce ciò che un'idea è all'altra, un obietto all'altro, 
d'onde i giudizi afTermativi o negativi, c di concerto le propo- 
sizioni alTermative « negative. Cosi in questo giudizio il rame 
è dittine, il sasso non è duttile, lo spirilo interponendosi fra 
questi obietti unisce la dutliiità al rame, la separa dal sasso; 
ma propriamente non ve l'uuisce lo spirilo, conosce bensì lo 
spirilo, che è un attributo del rame, c non lo è del sasso; ed 
ecco il giudizio e quindi la proposizione affermativa c nega- 
tiva ad un tempo, ma sullo il rapporto di duttilità; che se il 
«asso si considera in se stesso, egli è costituito nel suo posi? 
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live carattere quale è in natura, cioè rigido e compreso nella 
classo dei rigidi, come il rame dei duttili. 

Da quanto si è esposto emerge che se la proposizione è la 
espressione del giudizio, ove il monosillabo è non fa segno di 
rapporto tra le idee, non si avrà mai una proposizione, ,iben- 
chc a prima giunta apparisca di esser tale. Quest'osservazione 
è importante, onde non caratterizzare proposizioni quelle che 
tali non sono, e per mancanza di tale osservazione sovente si 
è introdotto quando rcn orc, quando la confusione nella scien- 
za. Ciò notato: 

Se le proposizioni si riguardano nella materia, o nelle idee, 
possono essere, necessarie o contingenti, essenziali o acciden- 
tali. È necessaria una proposizione qualora il rapporto delle 
idee che esprimo è contenuto nel seno delle stesse idee , in 
guisa che l'opposto diviene inescogitabile. Cosi due lince rette 
non chiudono uno spazio. È contingente una proposizione qua- 
lora le idee hanno il tale rapporto bensì; ma che avrian po- 
tuto non avere comechè non contenuto in seno alle stesse idee, 
così Giorc ha quattro satelliti. 

È essenziale la proposizione qualora il predicato appartiene 
all’ essenza del soggetto, cosi: Pietro è un'essere ragionevole. E 
accidentale qualora il predicato è una mera qualità del sog- 
getto, così: Piclro è dotto. 

Se poi le proposizioni si riguardano in rapporto al soggetto 
si ripartiscono in singolari, particolari, unicersali, indefinite. 
È singolare una proposizione qualora il subictto esprime un 
solo individuo , così il sole è luminoso. E particolare quella 
il cui soggetto esprime bensì un'idea generale, ma presa par- 
ticolarmente , cosi alcuni corpi sono diafani. E universale 
quella il cui subietto esprime un’idea generale presa in tutta 
a sua estensione , così tutti i corpi sono impenetrabili. Fi- 
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naimenle la proposizione si dice indefinita qualora il subicUo 
esprimo un’ idea generalo senza però determinare 1' ampiezza 
nella quale si prende, così l'uomo fi mendace e fallibile ee. 

Inoltre se lo proposizioni si riguardano in rapporto ai voca> 
boli elio esprimono il soggetto ed il predicato, sono altre sem- 
plici, altre complesse. La semplice è quella che abbraccia un 
soggetto solo ed un solo predicato, così Paolo è buono. £ com- 
plessa quella che costa di piìi soggetti c predicati ; cosi cAt 
ruolo tlicenire dotto è meétieri attendere allo etudio. I filo- 
sofi poi hanno distinto rarie specie di proposizioni complesse, 
cioè: copulante, disgiuntivo, condizionali, causali, relative, 
diseretite. Così è copulatiira la seguente proposizione: la sa- 
lute che godiamo, la pace che conserviamo, Paria che re- 
spiriamo ee. sono un dono di Dio, si conosce che allora è 
Tera la proposizione copulativa qualora rattributo conviene a 
tutti i soggetti, o il soggetto a tutti gli attributi. È una propo- 
sizione disgiuntiva la seguente: o si cacci Catalina dalla pa- 
tria 0 la patria soffrirà disagi. Onde sia vera, è mestieri che 
si abbia un’enumerazione completa delle parti. La condizionale 
è quella nella quale si alTermn l'attributo di un soggetto, salva 
una condizione, cosi: se Panima è semplice, essa non risulta 
di parti, perchè sia vero, è uopo che vi sia una connessione 
tra l’antecedente ed il conseguente. La proposizione è causale 
qualora esprime la cagione di ciò che si asserisce in essa, cosi 
il sughero galleggia nell’acqua perchè ha una gravità spe- 
cifica minore delPacqua, se poi la proposizione esprime una 
relazione tra le parti sarò allora correlativa. 

Distinguono dippiò i filosofi proposizioni esponibili, modali, 
incidenti. Qualora una proposizione ha bisogno di un’esposi- 
zione per la chiara intelligenza di essa si dice esponibile, cosi: 
Dio solo è giusto, vale come se si dicesse, Dio solo è giiuto 
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e iietsuno fuor di hit è giusto. La modale poi è quella che 
eoDticne il modo onde il predicato si allribuisce o si nega al 
soggetto, e suole esprimersi colle voci è impomìrile è neces- 
sario e simili; finalmente è incidente la proposizione qualora 
nel discorso ha un legame, ma non diretto ed immediato, co* 
me ve l'ha la proposiziono delta principale. Alcune altre pro- 
posizioni distinsero i logici che Irasandiamo , perocché basta 
conoscerne il nome, per saperne il loro significato. 

LEZIONE XVI. 

DEI «ODI Viali 0 FOiUlB DI ESPEiaERE IL liZIOCISIO 

1°— Il raziocinio, a divario del giudizio, è un atto complicato 
per l’idea di ragione la quale è in tesi, detta media o Inler- 
tnedia, quindi laddove nel giudizio si ha, per la sua sempli- 
cità in essere di atto intellettuale, la proposizione, nel razio- 
cinio si ha discorso, proposizioni , cioè fra loro legate e con- 
nesse, il quale è sempre più forte ossia concludente, a misura 
c nella proporzione istessa del nesso che hannosi le proposi- 
zioni dalie quali è costiluilo il raziocinio. Or il raziocinio ap- 
punto perchè un alto complicato, è suscettibile di espressioni 
varie, d'onde le varie forme, o modi vari indicati dai filosofi 
per l'espressione di esso, dette universalmente specie di argo- 
mcntazioui, delle quali passiamo ad occuparci con tolti quegli 
schiarimenti equabili allo stalo attuale della filosofia. 

Per lii retta intelligenza della materia, è mestieri premettere 
che gli scolastici nel raziocinio distinsero la materia c In for- 
ma; la materia del raziocinio sono i giudizi dai quali si com- 
pone, la forma è la connessione dell’ illazione colle premesse 
espressa dal dunque, ed è cosi essenziale, che senza di essa 
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‘ il raziocinio è nullo. (Quindi non basta eli* sia vero nella 
leria, è uopo che lo sia anche nella forma ■, ed è tale , cioè 
materialmente e formalmente vero , allorché il conseguente è 
vero, e dedotto legittimamente dalle premesse; così 0(7ni enfe 
templice è incorruUibile, ma l'anima umana è ente «emplice; 
dunque l’anima umana è incorruUibile. Laonde il raziocìnio, 
può essere materialmcnle vero, e formalmente falso, ed è tale 
allorché le proposizioni che lo formano sono vere, ma la con- 
seguenza non scende legillimamentc da tali proposizioni che 
ne sono le premesse; così alcuni uomini furono filosofi, ma 
Paolo è uomo , dunque Paolo è filosofo. La materia é vera 
perchè veramente alcuni uomini furono filosoG, e del pari é 
vero chc^Paolo è un uomo ; ma non sieguc che egli sia filo- 
sofojpcrché uomo, c perchè alcuni uomini furono fllosoG. Vi- 
oeversa può essere formalmente vero , e materialmente falso , 
ed in tal caso vero nella sua forma semplicemente, è legitti- 
mo come raziocinio; ma la conclusione è falsa per la falsità 
delicà premesse che ne sono la materia, cosi: ogni sentimento 
coraggioso è lodevole: ma l'impudenza è un sentimento co- 
raggioso, dunque l’impudenza è lodevole. Da ultimo', se il 
raziocinio può essere quando materialmente falso , c formal- 
mente vero, c viceversa , sicgue il quarto caso al quale esso 
dà luogo riguardoto nella materia e nella forma , cioè , che 
può|csscre e materialmente e formalmente falso; e poiché onde 
sia ben adoprato il raziocinio debbo esser vero nella sua mate- 
ria c nella sua forma , stabilirono i filosofi i seguenti quattro 
canoni : 

l** Da un vero antecedente non può legittimamente seguirne 
un falso conscguente. 

2 ° Da un falso antecedente non può legitlimamentc seguirne 
un vero conscguente. 
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3* Se il conseguente legittimo è vero, l'antecedente dorrà 
essere ancora vero. 

4° Se il conseguente legittimo è falso, l'antecedente dovrà es- 
sere ancora falso. Or ecco: 

2" — A riguardare questo lavoro nella sua aatrnltezza sorpren- 
de, c mostra evidentemente l'acumo dei vetusti pensatori, ma 
è astratto nel vero senso, e fa meraviglia come parecchi filo- 
sofi benemeriti altronde alla scienza , nell' era moderna , ab- 
biano potuto riguardarlo come un lavoro concreto e positivo 
per la normale evoluzione del raziocinio. 

Il raziocinio, come si disse, esprime discorso, il giudizio pro- 
posizione. II discorso nel suo concetto racchiude idee legate 
fra loro e connesse da rappresentare unità. Senonchè il lega- 
mo è nesso dello idee non sono la forma del discorso, ne sono 
la sostanza, a cosi dire, ed il costitutivo, e vi ha discorso per- 
chè vi sono idee fra loro connesse, ed il discorso sorge sem- 
pre più ordinato, a misura della maggiore o minoro connes- 
sione che serbano fra loro le idee, che se nel discorso riticnsi 
forma come si ritiene la è in ordine all'espressione, ossia al- 
rcleganza: non mai in ordine alla natura c carattere costitu- 
tivo di esso. Le forme non sono la cosa, le appendici sibbene, 
gli accidenti, le qualità della cosa istessa, le quali la rendono 
elegante, bella, più o meno elegante, bello, ec. deforme, ec. 
più 0 meno deforme, ec. quindi la forma nel discorso lo rende 
elegante ed è una qualità che congiunta alla sostanza, alla con- 
nessione cioè delle idee, lo rende ad un tempo imponente, gra- 
dito, ma non lo renderà nè imponente, nè gradilo ove le idee 
non sono simetricamente legate da rappresentare unità. 

Il raziocinio adunque nel suo conccllo costitutivo includo con- 
nessione dì idee le quali ne sono la materia, e pel roziocinio 
si ollienc la loro connessione; non include però forma, come 
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non ne inclade il discorso cbo n'è l' espressione , e la logica 
formale, degli antichi, ruina dallo sue fondamenta. Nel razio- 
cinio atto complicato vi ha dunque perchè vi ha illazione; o 
questa si ha, perchè si hanno premesse, però il dunque non 
è la forma di esso, nè un requisito essenziale senza cui è nullo; 
il dunque è bensì l'espressione deH'atlo della mente, è lo stci»o 
monosillabo è nel giudizio, il quale non solamente esprime ì 
rapporti mutui che hanno fra loro le ideo , il loro nesso , le 
loro relazioni, cc ma dimostra ad un tempo che hanno la tale 
o tal'altra connessione per il valore, per reflicacia dcU’idea di 
ragione categorica, per la quale è raziocìnio. 

Se i filosofi avessero avuto riguardo a questa verità, cioè che 
il raziocinio è tale ove vi ha in tesi l'idea di ragione, ansidiè 
ripetere la verità o la falsità dello stesso, quando dalla ma- 
teria, quando dalla forma; si sarebbero invece convinti che gli 
esempi i quali ordinariamente si adducono per l’applicazione 
della teoria al fatto, difettano veramente, ma non per la verità 
o falsità della materia, o della forma, bensì per radicale di- 
fetto cioè perchè non sono raziocini. Così si è sostenuto che 
il raziocinio può essere vero materialmente, e falso formalmen- 
te; alcuni uomini furono giutU; ma Cesare fu uomo, dunque 
Cesare fu giusto. È vero nella materia perchè rcalmenic al- 
cuni uomini furono giusti, e Cesare fu un uomo , ma non lo 
è formalmente perchè non siegue che egli sia stato giusto per- 
chè alcuni uomini li furono, e perchè egli fu un uomo. Or ecco: 

La prima e la seconda proposizione non hanno legame al- 
cuno, sono due proposizioni totalmente staccate , delle quali 
laddove l'una attribuisce la giustizia ad alcuni uomini, la se- 
conda riduce Cesare individuo alla sua specie uomo, onde si 
avessero il corrispondente legame, e si conoscesse quale il rap- 
porto che mantiene Cesare colla giuslizia, è mestieri l'idea ca- 
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tejtoricB, universale, assoluta, la quale non si li», che cull'c- 
ieviizionc del fatto in legge come si è detto , laonde emerge 
il seguente raziocinio, giusto è colui il quale rispi Ila gli al- 
trui drilli ed osserva i propri doveri ; ma Cesare rispellò 
gli allrui dritti, osservò i propri doveri, dunque Cesare fu 
giusto-, ma Socrate, Lucino ec. rispettarono, cc. dun((uc furono 
aneti’ essi giusti; ma Camillo, Cajo non rispettarono, cc. dunque 
non furono giusti. Il dunque perciò è l'atto della mente la quale 
per ii valere dell'idea di ragione, detta anche giudizio prin- 
cipio, cioè «;tuafo è colui ec, esprime la connessione delle idee 
in ordine alla giustizia, ed applicando questo principio al par- 
ticolare, conosce perchè e come Cesare , Lucino, ec. furono 
giusti, e non li furono Camillo, Cajo cc. Dietro questo sviluppo 
si conosce chiaramente quale è il vero senso di quel princi- 
pio stabilito dai logici, dici de omni, dici de nullo, concerne 
il primo i giudizi affermativi, ed il secondo i negativi. Che se 
vuoisi fare l’applicazione dell' esposta teoria all’altro caso in- 
verso, cioè, che il raziocinio può essere formalmente vero, e 
materialmente falso, uguali sono i risultamenti; cosi: ogni sen- 
timcnlo coraggioso è lodevole, ma l’impudenza è un senti- 
mento coraggioso, dunque l'impudenza è lodevole. Or ecco: 
in qucst'esompio si dee conoscere il rapporto che hanno le idee 
di sentimento coraggioso con la lode, quando cioè, sia o no 
lodevole, onde conoscere se l'impudenza sia sentimento corag- 
gioso, e le competa perciò la lode. a 
11 coraggio si riferisce, o perciò presuppone un pensiero, o 
un’azione la quale sia veramcnlo umana , cioè , coerente alle 
esigenze ed immcgliamento dell’uomo; sono perciò coraggiosi 
quei soli sentimenti i quali sviluppano l’ uomo quale egli è , 
intelligente e morale, e di concerto questi solamente sono con- 
nessi con la lede, ogni altro sentimento che non evolvo l’uu- 
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iDO in modo equabile alla sua natura non è coraggioso, e non 
è perciò lodevole, ma vituperevole, poiché lungi di sublimare 
Tuomo istesso lo deprime, e lo invilisce. Senonchè l’impuden- 
za da non pudcl è un sentimento inverecondo, perciò indegno 
dcH'uomo, deprimente l'uomo; l'impudenza dunque non è com- 
presa fra i sentiincnli coraggiosi lodevoli, ma fra I sentimenti 
vituperevoli ; non è perciò falso in quanto alla materia 1* e- 
sempio in esame , ma falso perchè le idee le quali si lega- 
no non hanno legame c connessione alcuna sotto tale rap- 
porto ; c r idea categorica ogni »cnlimenlo coraggioso , ec. 
quale apparisce di essere, non è realmente categorica, avvegna- 
ché ritiene che tulli i sentimenti coraggiosi nell'uomo siano lode- 
voli, quando non li sono , che quei soli i quali lo magnificano, 
quei soli equabili alla sua natura intelligente, ed allo sviluppo di 
essa. Quindi emerge il seguente raziocinio: tulli quei senlimenli 
coraggiosi sono lodevoli i quali magnificano, sriluppano l’uo- 
mo; ma l'impudenza è un scnlimento che inviluppa e depri- 
me l’uomo; dunque l’impudenza è viluperevole ; ma la era* 
poln, la disonestìi ec. inviluppano o deprimono l'uomo, dun- 
que sono vituperevoli; ma la temperanza, la moderazione ec. svi- 
luppano c magnilicano l'uomo, dunque la temperanza ec. sono 
lodevoli. E vedete voi che pel valore dcH’idca di ragione, ca- 
tegorica, si legano lutti gli individui compresi sotto la stessa 

specie, tutte le specie sotto lo slesso genere, e si conosce il 
come ed il perchè sono così legate, convengono o disconven- 
gono ec. Ma l'idea categorica non è assunta , è bensì il fatto 

istesso meno la sua peculiarità, elevato cioè, alla sua teoria, 
la quale applicata al fatto istesso lo lega ed ordina c classi- 
fica le nostre idee. Così: tulli quei senlimenli coraggiosi sono 
lodevoli ec. che è l'idea categorica, il giudizio principio come 
altri rivanno chiamato, la proposizione generale, ed I scolastici 
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la maggiore del sillogismo, non è, se non lo stesso, meno la sua 
peculiarità: perciò applicando la teoria ai fatto, la proposizione 
generale alla peculiare, la maggiore alla minore, poiché l'im- 
pudenza deprime, invilisco l'uomo, ne emerge quanto sponta- 
nea altrettanto forte la conclusione, che l'impudenza non è lo- 
devole, nè lodevoli tutti altri sentimenti inviluppanti e depri- 
menti; siccome lodevoli tutti quei che sviluppano c magnificano 
l’uomo , e nella proporzione islessa non lodevoli che invilup- 
pano e deprimono, siccome lodevoli quei che sviluppano c ma- 
gnificano l’uomo. 

So i filosofi, torno ad insistere, avessero rifioltuto a tale ve- 
rità, non avrebbero ripetuto la verità, o falsità del raziocinio 
dalla materia e della forma; si sarebbero invece convinti, che 
tutti i vizi 0 diretti del raziocinio promanano dal solo fonda- 
mentale ed esclusivo, cioè, o dalla carenza, o dall’ apparenza 
solamente dell’idea categorica, di ragione, c di concerto avreb- 
bero attinta la ragione delle eccezioni ed infinite repliche , o 
argomenti che vogliono dirsi, ai quali davano luogo quasi tutti 
i loro ragionamenti e dimostrazioni: laddove un vero razioci- 
nio si rende straniero deH’intutto ad ogni contraria eccezione, 
perocché l'idea di ragione, assoluta, universale, che in tesi giu- 
dizio principio anche si appella, non essendo assunta e stabi- 
lita come ad ispirazione, ma conosciuta e sanzionata tale dal- 
l’atto della cognizione per l’elevazione del fatto in legge, nel 
suo valore obiettivo, si rende supcriore alle arguzie della piu 
fina dialettica , poiché si dice dell’ idea particolare e relativa, 
ciò che si dice dell’Idea generale ed assoluta, e In conclusione 
scende quanto legittima, altrettanto forte in prova e dimostra- 
zione della verità. 

Siegue inoltre che se gli scolastici e quanti altri ne hanno 
seguito I precetti, avessero riflettuto sulla natura del raziocinio, 
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non avrebbero attribuita un‘importnn7.a obiettiva al sillegisntu 
ed alle sue regole: ma avrebbero invece ritenuto che il «ilto* 
</i>mo è uno dei modi vari coi quali si esprime il raziocinio, 
come un modo del pari gli è fenliincmn, l'epichirema; ee. i 
quali non ammettono fra loro che una dilTercnza puramente 
circostanziale, comechò forme di esprimere lo stesso c mede- 
simo atto intellettuale. Ed invero, ove avviene che tutte tre le 
proposizioni delle quali è composto il raziocinio sono espresse 
nel discorso, il ragionamento prende la forma sillogistica; ma 
non essendo che forma, c nuH'alIro che forma , il siUngi$mo 
non ha importanza obiettiva, c non il tUlogUmo bensi il ra- 
ziocinio è iegato alla scienza; cosi: tutto ciò che è mutabile è 
contingente, il mondo è mutabile, dunque il mondo è con- 
tingente. Questo è un sillogismo , c si dire sillogismo perchè 
espressa nel discorso tutte tre le proposizioni, le premesse cioè 
0 r illazione , o come diceano gli scolastici, tutti e tre i ter- 
mini, il termine maggiore, il termine minore, c la conseguen- 
za ; ma è sillogismo perchè è raziocinio , c sillogismo vero, 
perchè vero raziocinio. Il sillogismo adunque non è. come si 
era sostenuto, il mezzo o lo strumento non solo di trovarn c 
dinrostrare la verità, ma ancora di affrancarla da ogni eccezione 
contraria. Kon già: il sillogismo è solamente una forma, dei 
nostri discorsi, c quindi siegue da ultimo, che le regole sillo- 
gistiche con tanto studio ricercate e proposte, onde fosso esatto 
il processo del sillogismo, non hanno importanza alcuna, pe- 
rocché -allora il sillogismo è esatto quando è esatto il razio- 
cinio, ma questo, come si è detto, è esatto, ove vi ha in tesi 
l'idea di ragione, universale, assoluta. 

Gli antichi logici ridussero ad otto tutte le regole sillogisti- 
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che, rnccolte In olio Tersi (I); quattro delle quali riguardano 
i termini, e quattro le proposizioni. La prima delle quattro sta- 
bilisce il numero dei termini, la terza o la quarta riguardano 
il mezzo termine, o la seconda gli eslremi. Riguardo alle pro- 
posizioni, le prime due riguardano la loro qunliUi, e le altre 
due la loro qunntilìi. Non è uopo fermarci in un minuto esa- 
me d’ esse : 1’ inferenza sopra enunciata è eridentissima , ed 
il sillogismo se è difettosn , non lo è per inosservanza di re- 
gole , bensì per radicale difetto, ossia perchè non esprime un 
Tcro raziocinio ; nondimeno per dire alcuna cosa osserTate: ler- 
mims tèlo trìplex. 11 sillogismo sarà inconcludente ove in- 
trodurrassi in esso un termine che ha doppio signiGcalo, per- 
ciò un quarto lermine. Così : il cane baja , ti cane è uno 
stella; dunque la stella baja. È inconcludente, ciò è vero: anzi 
ne anche sorba 1' apparenza di sillogismo. Però non perchè è 
violala la regola , ma perchè non è raziocinio. Il cane baja , 
la slella ec. sono due idee peculiari, perciò isolato di cui non 
può conos''or<ene i mutui rapporti , nè la rispettiva classifi- 
cazione senza Iclevazione d’esse ai loro principi. Si elevi In- 
f.itti r altribulo baja che qualifica il cane nlln sua idea ge- 
nerale, allora non sì avrà baja, ma bajare, che vale lo stesso 
meno la sua peculiarità, ed applicando quest'idea generale baja- 


(1) Tcrminus cslo triples, medius, inajorque: minorque, 
Lalius hos quam praemisaae concluaio non tuII, 
Ncquaquam medium copiai conclussio operici, 

Aul acmcl aul iteruin mediua gencralilcr etto, 

IJiraque ai ptaemiaaa neget nihii inde aequalur, 

Ambae alTirinantea neqiicunl generare negantem 
Nìhii aequitur geminit ox parlicnlaribns unquam, 
Pejoreni seqnitur senper tonclusio pailem. 
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re alla peculiare baja, si dice di questa ciò si è dello di quella 
e si conosco che baja è un atlribulo qualificalivo del cane, e 
del solo cane, non mai della stella, nè di ogni altro essere ani- 
mato il quale non ha la medesimezza del fondo, che non sono 
cioè individui della slessa specie. Il caso perciò dei quattro 
termini previsto dai logici è innlluabilc, ove il raziocinio è tale, 
cioè raziocinio , poiché per 1’ cllìcacia dell’ idea di ragione si 
ha In clnssificnzlone degli individui sotto la loro specie, e delle 
specie sotto il Idre genere. I risuitnmenti sono costantemente 
gli stessi: laliu$ hot eie. si dice nella seconda regola , cioè i 
termini estremi non debbono essere presi nella conclusione più 
universalmente che nelle premesse, poiché non si può conclu- 
dere dal particolare al generale, mn all' inverso. Cosi : Spi- 
nata errò nel definire la toslanza: ma Spinata fu filotafo; 
dunque i filotafi errarano nel definire la totlanza. Ecco un 
falso sillogismo per l'inosservanza della seconda regola. 

Non si può coneindcrc, ec. ma perchè? perchè la specie è 
l'idea categorica che lega gli individui , siccome il genere l'i- 
dea categorica che lega le specie, che ne siegue? sicgue che il 
caso previsto dai logici cioè t fermtnt esiremt ec, non può av- 
venire nel sillogismo, ove è un vero raziocinio. Si esamini in 
fatti il sìliogisno arrecato in esempio nel quale si credo vio- 
lata la seconda regola, c si conoscerà che è veraracnlc falso, 
ma perchè è falso il raziocinio. Ed in vero: Spinata errò nel 
definire la tatlanza, è una proposizione particolerc. Spinata 
fu fUotofo c anch’essa particolare. Spinata errò nel definire 
la iattanza; Spinosa fu fUotofo; che si ha? si hanno due ideo 
peculiari, isolate, le quali nella specie equivalgono ad una sola, 
cioè Spinosa filosofo errò nel definire la sostanza. Eppcrò 
si svolga nella sua idea costitutiva, generale, la voce sostanza, 
voi conoscerete perchè e come Spinosa errò nella deQnizionc 
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d'essa, che con Spinosa errano quanti altri filosofi la seguirau- 
no, ma che non errano i filosofi tutti appunto perchè filosofi. 
Ed cero: Si dice ed è iattanza tutto ciò che esitte senza un 
soggetto d Inerenza ; ma Spinosa ritenne che tutte le cose 
sono una modificazione della sostanza di Dio, dunque Spi- 
nosa filosofo, errò cc. ma A, B, filosofi ritennero anch'essi che 
tutte le cose ec. dunque A, B, errarono cc., ma C, D, ec. non 
ritennero le cose tutte modificazioni ec. dunque C, D, ec. non 
errarono. 

La cosa è per se stessa chiara. Ove vi ha in tesi l'idea di 
ragione, io dico, l'idea di ragione delle idee peculiari , vi ha 
raziocinio nel vero senso, e di conseguente vero sillogismo che 
r esprime. Ecco 1' unica regola c la sola nella scienza della 
logica. Per non avere fatto riflessione a bile importante verità, 
gli scolastici con tutto il loro studio non hanno reso servigio 
alcuno alla scienza, e ridussero la logica ad un catechismo di 
precetti. 

Non è a meravigliare quindi se il sillogismo nell'era moderna 
della filosofia, scadde da quella venerazione e rispetto che si eb- 
be per tonti secoli, in guisa che al dir di De Cerando le fi- 
gure sillogistiche ricevettero in un secolo più ingiurie, che onori 
in mille anni. Non è a meravigliare, conciusiachè non essendo 
egli un dato obiettivo , nè legato perciò in conto alcuno alla 
scienza, bensì essendo un modo solamente di esprimere il ra- 
ziocinio, le regole e figure stabilite perchè fosse vero sillogismo 
sono nonché inutili, ma tarpano che anzi lo ali all'intelligenza, 
la quale nel legame delle idee anziché risalire alla legge della 
loro connessione , si aggira invece in un caos di inutili pre- 
cetti, senza potere mai trovare la ragiono del loro accordo. 
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LEZIONE XVII. 


COimmiAZIONE della stessa materia 

DELLE ALTRE FORIIE 0 nODI DI ESPRIRERR IL RAZIOCINIO 

1* — II sillogismo di cui nbbiamo trattato , è 1' espressione 
quanto semplice, altrettanto precisa del raziocinio, inquanto* 
chè esso esprime tutte tre le proposizioni dalle quali risulta, 
il giudizio, cioè principio, costituito tale dall' idea di ragione, 
universale, detto dai logici lertnine maggiore: il giudizio ap- 
plicativo costituito dalle idee particolari, detto termine minore: 
ed il giudizio dedotto detto conteguenza. Ha se nel razioci- 
nio vi ha discorso , idee, cioè Tra loro legate c connesse , il 
discorso è suscettibile di varie espressioni, le quali costituiscono 
altrettante forme, o modi coi quali esprimiamo lo stesso e me- 
desimo alto intellettuale , cioè il raziocinio. Scnonchè questi 
modi vari non sono, nè possono essere arbitrari, ma richiesti 
quando dall'eleganza del discorso ìstcsso, quando dalla natura 
delle idee delle quali decnsi conoscere i mutui rapporti; quando 
per indurre un convincimento irrecusabile di una verità, che 
sebbene non controversa, pure non accolla quale ella è nella 
sua positiva importanza e realità ; quando finalmente per de- 
durre un'illazione la quale immcdialamciitc non si olliciie dal 
principio d'onde discende. Yedonsi cosi sviluppare oltre il sil- 
logismo altri quattro modi di esprimere, o forme dei nostri ra- 
gionamenti, rentimema, cioè l'epichirema, il dilemma, il so- 
rile. Esaminiamoli parlitamcnte. 

L'entimema è una forma di ragionare distinta dal sillogismo 
in quantochè si omette nel discorso una delle proposizioni, o 
premesse. Però è un’omissione solamente, la quale ne presup- 
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pone perciò la cognizione, d'onde quella del rapporto e lega- 
me che fra loro hanno le idee individuali e relative, per l'ef- 
£cacia dell'idea generale ed assoluta, dell'idea di ragione, senza 
la quale non avvi enlimcma, perchè non avvi raziocinio: ond'è 
che malgrado (ale omissione, il discorso senza che nulla perda 
della sua elTicacia, si rendo nonché breve, ma elegante nitrosi 
e gradito, c generalmente ove ci riferiamo con intelligenze for- 
rontc, esprimiamo per sintesi i nostri ragionamenti, e l'entime- 
ma è la forma la più comune dei nostri discorsi. Adunque co- 
me il sillogismo cosi rentimema sarò concludente, avrnssi.cioè 
cfllcacia a statuire c dimostrare la verità , ove sotto Ulc for- 
ma esprimerà un vero raziocinio. Cosi qual cITo acia si ha egli 
mai quest' entimema l’anima umana è spiriluale , dniKiue è 
immortale? nessuna: e perchè? perchè il conseguente, ossia 
rimniortalità non sicguc dairuntcccdcnlc apirilualc, lo spirito 
è una voce relativa a ciò che è materia, in se stesso è un'in- 
telligenza, laonde non è principio su cui Timmortalilà c fon- 
data c da cui discende. Verità che a suo luogo invincibilmente 
dimostreremo. All'incontro il seguente entimema: il Baghero ha 
una gratilà specifica minore dell' acqua: dunque galleggia 
nell’acqua, è vero entimema, ma lo è perchè è vero raziocinio, 
ossia perchè vi ha l'dea di ragione, abenchè omessa in tesi cioè: 
tulli quei corpi solidi i quali hanno una gravila specifica 
minore di quella del fluido, galleggiano nello slesso; ma il 
sughero ec. dunque ec. 

2” — Epicherema. Oltre il sillogismo c I cntimema, vi ha un 
terzo modo di esprimere i nostri raziocini, una terza forma dei 
nostri ragionamenti c da quei due ben distinta, perchè alle pre- 
messe del raziocinio si aggiunge lu prova di esse, c per tale 
prova si è detto epichirema. Epperò è uopo notare che la pro- 
va che si aggiunge alle premesse per cui epichirema è appel- 
lo 
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lato, non è arbitraria, essa è bensì richiesta dalla natura delle 
idee di cui debbe conoscersi il legame e connessione. Spieghia- 
moci ; 

La scienza riguardata nella sua astrattezza onde sia tale; nello 
sviluppo dei renomeni è legata non solo alla ragione prossima, 
ma anche alla ragione ultima dei medesimi, senza In quale co- 
gnizione Io sviluppo, abcnrhè sricntifieo, è tuttavia incompleto. 
Or lo spirito umano elevando le idee individuali c relative alla 
generale ed assoluta , pronunzia seienlificamente sui rapporti 
(he mantengono, e le classifica ; però le soventi fiate è forza 
risalire alla ragione ultima del loro legame, onde inducesse un 
convincimento pienamente seientifieo. Che anzi un tale lavoro 
è sempre richiesto, c forma il carotiere proprio e preciso di 
una dimostrazione veramente scientifica. Se ne farri l’applica- 
zione a questo raziocinio in forma sillogislica; Tulio ciò che 
è mulabilc ò ronlingenle , il mondo è mnlahile , dunque il 
mondo è ronlinqrulc. L'idea ralegorica in lesi: lullo ciò che 
e mulabile è conlinijcnle, rende ragione perchè il mondo è 
contingente, ed è un vero raziocinio, perciò un vero sillogismo, 
però onde la contingenza allribuila al mondo per l'idea di ra- 
gione o ralegorica, cioè lullo ciò che è mulabile, cc. induces- 
se, un convincimento propriamente seientifieo. è mestieri dimo- 
strare perchè o come, ciò che è mutabile è contingente. Fatto 
qucsl’allro passo si ha allora con la ragione prossima, la ra- 
gione ultima della contingenza del mondo, o come dicevamo, la 
dimoslraziotie nel vero senso scientifica della verità. 

.I" — Dilemma. Il dilemma è uno dei modi di ragionare da- 
gli altri distinto, ed è dilemma, in quanlodiè il di lui ante- 
I cdenle è formato da una proposizione disgiuntiva , di cui c 
Luna c Taltra parte si assume a provare rintenlo, detto per- 
ciò il dilemma argomento cornuto, nul, aul. Laonde ( ecco i 
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vizi del dilemma) ove la proposizione disgiuntiva o non enu- 
mera tutte le parti, o da un membro conclude una cosa clic 
non siegue necessariamente, o finalmente Tosse convertibile, per- 
de allora relficncia che è sua propria di piegare, cioè alHm- 
pero della veritè la più ostinata dialettica. Or ecco: 

Se il dilemma è una forma e nuli' altro di ragionare, sarà 
sempre concludente c straniero a vizi, ove nella sua peculiarità 
della proposiziono disgiuntiva, esprimerà un vero raziocinio. Il 
difetto in tutte è uno c sen:pic lo stesso ed è radicale, ed io 
mi fò ad illustrarlo sempre più. 

E celebre presso tutti i logici il dilemma del quale si servi 
Tertulliano nella sua apologia contro l'Imperaturc Trnjano, il 
quale avea vietato l inquisizionc contro i cristiani; nondimeno 
venivano severamente puniti, ove erano denunziati: o i cristia- 
ni sono ret, o innocenti; se rei perchè vieti di farne inquisi- 
zione , se innocenti perchè condannorii quando sono denun- 
ziati? 

, Quale si fosse stato l'esito di questo dilemma allo scopo al 
quale fu diretto da Tertulliano, cioè onde Trnjano assolvesse 
i cristiani denunziati; cerio è che ad esaminarlo in se stesso, 
non si avea l idcata cllìcacia deU'assoluzionc, perché è l'espres- 
sione di un apparente, non di un vero raziocinio. £ per vero 
il divieto della inquisizione polca essere, e forse era un tratto 
di equità naturale , o anche di un convincimento individuale 
sulla libertà del culto; ma una volta denunzmti, Trajano colla 
qualità di imperante, per lo leggi vigenti nello impero, non po- 
teva tollerare il culto cattolico da quelle vietato, nè dcllettero 
nel fatto dalla punizione inflitta ai conlrovcntori. Laonde Traja- 
no uvria potuto replicare così a Tertulliano: a forte a prima 
giunta si offre il tuo dilemma, perchè non siano puniti i cri- 
stiani denunziali; ma non sono io che li punisco, sono le leg- 
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}ii vigonli delle qunli io non ne sono, ohe supremo vindiee eolln 
qiinlilìi d’Imperntore 3. Quale risorsa nvrin potuto aversi Ter- 
tulliano a queslVeeerione di Trajano? la sola di provare l’in- 
giusliria dello leggi in rapporto alla liberlh del culto, e da ta- 
le, e |>er tale prova la revoen delle leggi istesse; ma per quan- 
to erano ingiuste , sussistendo nel loro vigore , la punizione, 
dopo la denunzio, era inevitabile pei cristiani da parte di Traja- 
no colla qtialilh di Imperatore. 

Che se si ha riguardo al dilemma vizioso, come dicono i lo- 
gici, sia perchè la proposizione disgiuntiva non enumera tutte 
lo parti, sìa perchè da un membro della proposizione disgiuntiva 
si conchiude una cosa che non siegue da essa, sia da ultimo 
perchè sì rende convcrtibiie, voi trovate luogo a convincervi, 
che in un vero raziocinio dì cui il dilemma è uno dei modi 
con cui si espressa, sono inattuabili. Così si dice difettoso nel 
primo aspetto il seguente dilemma; o l’anima perisce eoi corpo, 
o lire vita beala; non gii: è difettoso bensì ma perchè non 
è vero raziocinio, mentre nella specie il dilemma dovrebbe così 
formolarsi, o l’anima perisce col corpo, o rimajrà superstite, 
Tattributo correlativo al deperime/ilo è tmperslile: siccome di 
beato, infelice, e la proposizione disgiuntiva non può estendersi 
che ai correlativi, ond’è, che se perisce col corpo, il conse- 
guente , cioè che, non dee temersi la morte scende legìttimo 
dall’antecedente; se poi rimarrà superstite, nc siegue bensì una 
vita futura, ma non già beata, ma tale quale la presente, beata, 
ove sarà coordinata alla futura ; infelice se non vi sarà coor- 
dinata, c nella proporzione istessa che vi sarà o no coordina- 
ta; avendo le azioni deU’uomo un’inlrinSecn sanzione, eomechè 
essere per natura morale, c perchè per natura morale, la vita 
presente è coordinata alla futura, è una linea che percorre non 
un eentro dove riposa. Difettoso del pari è il dilemma dicono 
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i lopicr, ove da an membro della proposizione disgiuntiva si 
eonehiude una cosa cho non sieguc da essa; così: o sono de- 
stinato di dover guarire da quetla maUillia , c guarirò o 
col medico o senza medico; se poi son destinalo di non do- 
ver guarire, non mi guarirò o coi medico o senza medico: 
dunque è inutile chiamare il medico. Questo dunque non sie- 
guc necessariamente, potendo guarire coi rimedi prescritti dal 
medico, il dilemma perciò è inconcludente; ma perche? per- 
ché non ò vero raziocinio , perchè si assume, come principio 
che lega la .guarigione, il destino, la quale legata invece alle 
risorse della natura viva, coadjuvata dai farmaci, laddove qiieltu 
esclude, questa include c lega il medico, ossia l'uomo perito 
o dello scienza. Laonde non rimanendo cosi , che la verità 
positiva, cioè la salute legata primigeniamente alle risorse della 
natura viva: c l’influenza dei farmaci come sussidi e conforti 
di essa, si può esprimere col seguente raziocinio in forma sil- 
logistica: tutto ctò che è indicalo, opportuno a coadjutarc 
la natura perchè si resliluiscn prestamente in salute, deesi 
praticare ; ma nnn possono essere opportuni al riarimento, 
che quei soli farmaci indicali tuli dal medico; dunque tali 
farmaci debbano adoprarsi. 

Finnlinenle dee ballarsi, dicono i logici, che il dilemma non 
sia reciproco, ondo .anziché indurre un convincimento irrecu- 
sabile della verità che si vuole statuire, non si ritorcesse contro 
chi ne assinnc la dinuistrnzione. In appogeio a questa regola 
è celebre presso i binici lu contesa tra Protn};ora ed Evalto, 
Avea Protagora ammaeslrcto Evalto a condizione di aversi la 
mercede . tostochè Ev.dto vincea la priiiia causa. Questi però 
ricus-indo la difesa delle cause. Protagora lo tradusse in giu- 
dizio formolando la sua dimanda in forma dilemmatica cosi : 
o fu vinci e mi dorrai pagare giusta il patto; o tu perdi e 
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mi dorrai pagare in forza della sentenza del giudice: lo non 
ti dovrò pagare , ripigliò Evalto , perocché o tu vinci , ed il 
giudice mi assolverà dal pagamento; o io perdo e nuUa It 
dorrò dare giusta il patto, li caso previsto dai logici della 
conversione è inattuabile anch'esso nel dilemma, ove è l’esprcs- 
sionn di un vero raziocinio , e nell' esempio in prova , avve- 
gnaché il dilemma di Progora non espressava un vero razio- 
cinio, Evalto potè eluderne la forza con un altro non men in- 
sussistente dilemma. Ed in vero il dilemma di Protagora era il 
seguente cioè; giusta il putto o tu difendi, o tu mi paghi, non 
giù o tu vinci, 0 tu perdi, ciò è fuori termini, perocché Prota- 
gora interveniva in giudizio come creditore, ed Evalto come de- 
bitore, non come difensore. Questo dilemma è fondato su que- 
sto raziocinio. Ogni fatica esige mercede; ma io ho fatigato 
per la tua istruzione , dunque d ei compensarmi ec. E poi- 
ché fondato su di un raziocinio, Evalto non polea eccepire ra- 
gioni in contrario, e di conseguente ritorcerlo contro Protagora, 
nè rimanere sciolto dal giudice dalla mercede dovuta alla fa- 
tica di Protagora, se ricusava di difendere le cause, c giusta 
il patto se ne accettava la difesa , ne sarebbe rimasto sciolto 
nel solo caso, che i suoi clienti nei giudizi rimaneansi sempre 
succumbenti. 

4° — Sorite. Il sorite è una catena di sillogismi in accorcio 
ed é sorite perchè le proposizioni che abbraccia sono disposte 
in guisa, che il predicato della prima passa a soggetto della se- 
conda; quello della seconda a soggetto della terza, e cosi di 
seguito finché nella conclusione il soggetto della prima si uni- 
sce al predicato dell'ultima. 

Se il sorite é una raccolta di sillogismi, ove questi sono veri 
sillogismi, sono, cioè fcspressionc di veri raziocini, il sorile sarà 
anch’esso vero, e veramante sotto tale forma esprimeremo i n»- 
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stri ragionamenti , i quali saranno perciò coerenti ed efficaci 
alla dimostrazione delia rerilà, ed in un modo proporzionale al- 
r appendice sua propria per la quale è soritc. Tale la legga 
fondamentale delle forme varie colle quali esprimiamo i nostri 
ragionamenti, c tutte le altre leggi sancite, perchè sian veri sil- 
logismi, entimemi co. sono, come abbicim per esteso sviluppa- 
lo, regole e precetti inutili, insussistenti. 

È da notare frattanto come un’osserva/ionc importantissima, 
elle nella catena dei raziocini che abbraccia il soritc, tacendosi 
successivamente l'idea categorica, universale, sovente si passa 
da una proposizione ad un'altra senza un vero legame, e rara- 
mente i nostri ragionamenti sotto la forma di sorile sono veri 
ragionamenti da indurre un convincimento che sia veramente 
scientifico. Per la sensibile intelligenza di quest' osservazione, 
esaminiamo il seguente soritc ritenuto universalmente dai lo- 
gici. // uomo virtuoso osserva i suoi doveri ; chi osserva i 
suoi doveri tiene in freno le passioni, chi tiene in freno le pas- 
sioni è in uno stato di acquiescenza e di godimento , ehi 
è in uno stato di acquiescenza e di godimento è felice, dun- 
que {'uomo virtuoso è felice. Or ecco: certo è che la virtù include 
l'osservanza dei doveri, ed è virtuoso veramenlo colui il quale os- 
serva i propri doveri; cerio è del pari che colui il quale os- 
serva i propri doveri tiene in freno le passioni , essendo uno 
dei doveri dell'uomo frenare le passioni. .Ma qual legame lo- 
gico bannosi queste due proposizioni? non ne hanno alcuno, il 
raziocinio nel suo costitutivo include un giudizio principio che 
è l'idea ealegorica, includo del pari il giudizio o proposizione 
applicativa , c di questa si dice ciò che si dice di quella , c 
nella conclusione si esprime tale loro legame, dunque... Orla 
prima proposizione non è il giudizio principio della seconda, 
nè questa l'applicativo della prima, sono due proposizioni vere, 
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0 vere le altre tutto dallo quali ò composto il soritc, ma sano 
proposiùoni isolato posto le uno accanto alle altre, non mai pro- 
posiiioni le unc connesse colle altre; infatti si asserisco che l’uo- 
mo virtuoso osserva i suoi doveri; ma non si dimostra perchè 
e corno Tosscrvanza dei doveri è lc;;ata alla virtù, e questa a 
quella, c del pari perchè c come all' osservanza dei doveri vi 
è legato il freno delle passioni, e questo ralTrcnamento è uno 
dei doveri doli' uomo , nè similmente si dimostra coruo pel 
raffrenamento delle passioni che esprime lotta incessante per 
la legge solla la quale si sviluppa In parto inferiore, si ha lo 
stato dell'acquiescenza e del godimento ncH'uomo virtuoso, e 
la felicitè per tale acquiescenza c godiiiieiilo, o finulmcnto per- 
chè 0 quando aaseguiace la felicità legala alia sua virlù la quale 
esige violenze e sacriGd. Tutto ciò si asserisce, si ritiene co- 
me fatto positivo, e lo è, ma non si conosco il come e per- 
chè di questo procedimento, c non si conosce perchè manca 
Tancllo primo riassumente della catena, l'idea cioè, di ragio- 
ne, la quale posta in tesi lega le ideo individuali e relativo, 
rende ragione perchè e come sono cosi fra loro legate e con- 
nesse, convengono così o non convengono ec. 

Da quanto si è esposto si conosce chiaramente l'importanza 
dell' osservazione in quanto ni soritc, il quale può sihbeno in- 
durre un convincimento scienliGco della verità, però ove egli 
riunisce e lega vari raziocini, non essendo altro il Borile cho 
una mera forma al par di ogni altra, sotto la quale esprimia- 
mo i nostri ragionamenti. Che se egli invece , come suol av- 
venire generalmente, raccoglierà solumenlc le proposizioni par- 
ticolari senza un principio generale cho le lega e le classiG- 
ca, rimanendo conginntc solamente, ma non connesse, non si 
avrà giammai una dimostrazione scicnlincn delta verità che si 
dee conoscere, sian anch' esse vero le proposizioni che siG'al- 
tamente si dispongono. 
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Dietro qucsfosservazionc, ropinionc di Trncy il quale ha so- 
stenuto che il soritc è la vera ed unica forma dei nostri ra- 
gionamenti, che allorquando questi sono legiltinii, non li sono, 
se non perche un soggetto contiene un predicato, questo un se- 
condo e cosi di seguito sino aU’ultimo; che vale ha sostenuto, die 
i nostri ragionamenti sono veri allorché sono «oriti, é senza ap- 
poggio , c contradicc alla scienza , la quale nel suo concetto 
include non già ideo fra loro congiunte, bensi fra loro legate 
c connesse. Kel soritc si può per eleganza omettere l idea ge- 
nerale, come si omette nel sillogismo, che per tale omissione 
prende il nome di entimema , ma si può solamente omettere 
per la sintesi dei nostri ragionamenti , non mai togliere , pe- 
rocché questa tolta, cesserebbe tantosto di essere sillogismo, ed 
entimema, e soritc, perchè cesserebbe di essere raziocinio. Ed 
c questo l’errore gravissimo del Tracy , percliè egli ha soslc- 
nuto che non si può dedurre un’ idea, o proposizione partico- 
lare da un’altra generale, o una generale da un’ altra più ge- 
nerale, ma aU’incontro l’idea generale deve dedursi dalla par- 
ticolare, perchè lo spìrito umano nella form.izionc delle ideo, 
dal particolare passa al generale, d’onde il sorilc per Tracy la 
vera forma, anzi la sola dei nostri ragionamenti, i quali allora 
sono veri c proviamo la verità delle cose, qualora le propo- 
sizioni sono fra loro cosi disposte. Errore gravissimo, lo ripeto, 
mentre sebbene lo spirilo umano dalie idee individuali, pecu- 
liari, sì eleva alle idee generali, per tale elevazione peli’ ap- 
punto, e pel valore di cs.se può legare e lega le particolari, 
e riduce gli individui in specie, c queste in genere c così via, 
e classifica le idee. 

5* — l filosofi trattando delle specie di argomentazioni che 
noi abbiamo chiamato, con vocabolo proprio modi vari coi quali 
esprimiamo i nostri raziocini, forme diverse dei nostri discorsi, 

17 
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hanno anche trattato dcirinduziona come una dello specie di 
argomentazioni Però nel linguaggio proprio l'induzione non è 
tale, non è una forma, cioè sotto la quale esprimiamo i no- 
stri ragionamenti; l’ induzione è bensi come la pietra angolare 
sulla quale lo spirito umano eleva l'edifìzio delle scienze natu- 
rali, avvegnaché fondate suirespcrienza, per mezzo dell'indu- 
zione studia di uno in uno i fenomeni, le propricili degli es- 
seri, osserva quello che hanno di accidentale, ciò che costan- 
temente le accompagna, o per tale lavoro induttivo fonda in G- 
sica le teorie, scuoprc le leggi della natura , conosce le pro- 
prietà generali e particolari dei corpi, ed attribuisce a tutta una 
specie, 0 a tutto un genere ciò che ha per l' induzione osser- 
vato negl' individui di una specie, o nelle specie di un genere, 
e lega cosi i fatti alla loro legge , e conosce il procedimento 
medio del loro legame. Senza tale lavoro induttivo, le scienze 
naturali non sarebbero in niun conto possibili, ed ove infatti 
avviene, che o non si istituiscono, o non possono istituirsi su 
di un fenomeno tutte le osservazioni che sarebbero richiesto 
per avere un' enumerazione completa , spuntano le ipotesi le 
quali sono lo scoglio fatalissimo al progresso dello spirito uma- 
no nelle scienze naturali. 

L'induzione adunque comprende due parli, l'una è riposta 
nello scoprire per una suGìcicnte enumerazione dei casi parti- 
colari, la vera cagione nei fenomeni naturali. L'altra è riposta 
nell'univcrsalizzare il fatto, attribuendo lo stesso agli altri obietti 
non anfora osservati, ma simili ai precedenti; poggiata la pri- 
ma su quel principio cioè : la vera cagione di un fenomeno 
esser quella che posta o lolla, cresciula o scemata, si pone 
o si toglie, cresce o scema esso fenomeno. La seconda sopra 
la costanza delle leggi di natura formolala così: le slessc ca- 
gioni producono gli stessi effetti. 
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Questi principi furono segnati da Bacone, il quale, abenchè 
fosse stato preceduto da Leonardo da Vinci nello studio dcl- 
r induzione, c di cui Galileo contemporaneo di Bacone mira- 
bilmente servivasi nello avanzamento delle scienze naturali; pure 
la esposizione scientifìra della conoscenza induttiva decsi di- 
stintamente a Bacone, il quale, a buon dritto, viene noverato 
tra i legislatori dell' umano pensiero, ed a lui in gran parte 
decsi saper buon grado dei grandi incrementi, che per l’uso 
di questo mezzo ricevettero le scienze naturali, e della dignità 
ed elevazione alla quale è salita la fisica ai nostri giorni. Non 
era pertanto incognita agli antichi filosofi la induzione come as- 
serisce Stewart, era beasi conosciuta c con vero metodo col- 
tivata. Bacone però nel suo nuovo organo dettava propriamente 
le leggi del processo induttivo, ed egli diresse meglio le menti 
perchè debitamente ne usassero, c si ebbero più felici risulta- 
menti nelle scienze naturali. 

6® — Siccome la natura presenta un piano uniforme nello 
studio di essa, oltre l'induzione, hanno riconosciuto I filosofi, 
V analogia. Senonchc malgrado questo piano uniforme che pre- 
senta la natura, 1' analogìa viene sibbene in soccorso allo spi- 
rito umano nella palestra delle scienze naturali ; ma non è il 
mezzo proprio, diretto per fondare le teorie scientifiche , es- 
sendo esse fondate sull' esperienza. Invano perciò movendo dal 
simile al simile, ma dal simile osservato al simile non osser- 
vato, che c.il processo dell'analogia, tenterebbe lo spirito uma- 
no di legare ì falli della natura, i quali non potendosi legare, 
che per le leggi le quali reggono la natura istessa, non è ser- 
bato tale lavoro che all' induzione, la quale passando dal par- 
ticolare al generale , in questo passaggio versa in un ordine 
lutto reale, neifordine, cioè, dei fatti ; c scende indi ad ap- 
plicare il generale agli esseri non pria osservati della classe in 
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fili si istituiscono le esperienze per i’ operazione imlulliva. Ma 
nell* niialogin lo spirito umano dall' osservare una qualità in ta- 
luni* specie, nc tira argomento per giudicare similmente dello 
altre specie racchiuse nel genere medesimo. Cosi gli anatomici 
non potendo sottomettere l’ uomo vivo alle azioni di taluni agenti 
rliimici, sottopongono all'esperienza vivi animali, la cui orga- 
nizzazione si approssima a quella dell' uomo , o dai fenomeni 
che in tali animali vengono du loro osservati , ricevono degli 
schiarimenti per la spiegazione di quei si avverano nel corpo 
umano. Ciò è un sussidio per lo spirilo umano, da questo os- 
servazioni analogiche può trarne delle conseguenze le quali po- 
tranno essere feconde della loro applicazione ; però non agi- 
randosi con tutto r apparecchio analogico cho nella sola sfera 
della similitudine, è mestieri una grande circospczione, onde 
non si lasci illudere da alcune accidentali rassomiglianze, per 
non fondare su queste l' analogia c non rompere nell' errore. 

LEZIONE XYIII. 

DEL CRITERIO DI VERITÀ 
KMDESZA IKDIVIDBÀLE DI UBTE5IO 

1” — La scienza essendo la cognizione riflessa della verità, fon- 
data perciò, non già nello spontaneo esercizio delle umane facol- 
tà, bensì ncU'csercizio della ragione personale, perciò nello eser- 
cizio riflesso delle medesime; laddove per lo esercizio di quelle 
si hanno le credenze umanitarie, si hanno per queste le teorie 
scientifiche, le quali in se stesse riguardate, abenchè potessero 
esprìmere l' impronta della verità , ed assicurare il progresso 
dello spirito umano, nondimeno fondanosi nella personalità il 


Digitized by Google 


seme tlcir errore, sorgono, direi fatolmente, le Icorie diver- 
genti, i sistemi vari, le opinioni diverse, le quali non sono riu- 
scite, ne riusciranno che a scindere l’ unitii del sapere, c l’im- 
pero pacifìco della scienza. Di tanto siamo istruiti dall' istoria 
della lìlosolìn ; d’ onde lo studio dei lìlusoG di ogni età allo 
scopo di segnare dei mezzi, per potere pronunziare fondata- 
mente sulla ecriczza delle umane conoscenze ; indicati questi 
mezzi sotto l’ espressione di crilerio, leè»era, o dislinliro della 
Tcrilà. Questa materia abenchè a riguard irla in se stessa non 
sembrasse di grande rilevanza, nondimeno, per le dottrine dei 
recenti pensatori sulla certezza filosofìca , riveste un carattere 
importantissimo, ed il di lei esame merita tutta l'attenzione e 
concentramento del filosofo. 

nella prima ctii delia filosofia la ricerca di un criterio di ve- 
rità per lo spirito umano nelle sue investigazioni scientifiche, 
formò obietto delle fatiebe dei filosoll di quel tempo. Così per 
dirne alcuna cosa, Platone ripose il criterio del vero nelle in- 
telligibiU idee concepite come forme sussistenti fuori dello spi- 
rito, in se medesime, o nella mente increata di Dio, di cui fos- 
sero come altrettante participazioni di tutti gli esseri che com- 
pongono la natura. Epicuro con tutta la schiera dei materiali- 
sti riposero il criterio della verità nella relazione dei sensi. 
Gli stoici nell’ apparenza comprensìbile. Questi c sìmili pro- 
nunziati degli antichi pensatori sono quanto oscuri, altrettanto 
vaghi a stabilire un erilerio, una lesserà di certezza nelle co- 
noscenze umane, laonde non ci fermiamo nell’ istituirne un e- 
same critico-filosofico, quale è richiesto dalla materia, comechè 
divenuta oggi di sempre più importante. 

INcir età di mezzo i filosofi occupatisi ad intcrpetrarc gli strilli 
di Aristotile, seguendo la direzione di una dialettica la più rigoro- 
sa, che forma il carattere della filosofia scolastica; i loro lavori ver- 



l.ll 

saroiio in dellarc rogalo o figure per la logillimil'i o.l osallem 
del sillogismo, rilcnulo come il me//.o, direi, esclusivo idi’ ac- 
quisto «lolla vorilù. — Senonchè nel secolo .\VI, surto quel ge- 
nio di [«rimo ordine Renalo Cartesio , divenne uulore di una 
nuova rivoluzione rdosofìca, i cui risultamenli, abonrliò grandi 
sodo il rapporto di avere aperta una nuova carriera allo spi- 
riro uiiinno, cliiamato a ripi«‘garsi sopra se stesso, furono tut- 
tavia esiziali alla si ienza, perciocché egli inaugurava, come ab- 
biamo accennalo questa nuova era sotto l'egida di un dubbio 
universale, come preliminare necessario, onde potesse lo spi- 
rito uiXino asseguire una certezza lilosorica, scevra , cioè , da 
ogni dubbio o errore. Bisogna sospettare ci dice (1) per intro- 
durci con accorgimento e iiiclodo nel cammino della seienza; 
sospettare cioè, nonclit' «lolle relazioni dei sensi c della memo- 
ria, ma dei principi eziandio della ragione, quei neppure esclusi 
che godono di un'evidenza anche matematica', giacché i sensi 
ben spesso ingannano, fallace é la memoria, i più grandi pen- 
satori non di rado si illusero intorno ai principi più evidenti 
della ragione. Da altro lato poi i pregiudizi nati c promossi in 
noi coir educazione esercitano una grande influenza sui nostri 
concepimcnli. Framezzo a questo buio una sola verilà vifulgc 
luminosa per virtù stia propria, straniera a fasi che possano of- 
fuscarla, e questa verilà è l’esistenza «lei proprio pensiero, c 
quindi della propria esistenza: io penso io dunque sono, co- 
gito ergo sum. Questa é la pietra fondamcnlalc che dee ser- 
vir di base a tutto l’ edificio scienliGco, il quale sopra di lei 
potrà elevarsi vigoroso, e sorgere compatto ed ordinato. Essa 
ci somministra il principio universale della certezza, il criterio 


(I) Meàilalioncs (le siimma |iliilo3opliia med. 1^, principiorum pliilosii 
pliiac, «piacsi. 1*. 
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per discernerc il vero dal falso, perocché rindUndo sul rno- 
livo perchè pensando siam consapevoli di esislore , ci accor- 
giamo esser peli* appunto questo , cioè che nell* idea chiara 
c distinta del pensiero c racchiusa 1’ esistenza : ci accorgiamo 
di concerto esser l’ evidenza la norma suprema ed universale 
della vcriU'i; opperò tutto quello sarà vero che è evidente, e 
niente che non è evidente sarà vero. Quindi liberando colesta 
verità dal concreto in cui si rivela, ed elevandola alla sua uni- 
versalità si ha questo principio: tulio ciò che è conlcnulo nel- 
l’idea cliUtra e dislinla di una cosa, è vero della mede- 
sima. 

Fatto questo passo era mestieri un secondo, onde dalla re- 
gione del pensiero si trasportasse in quello delle cose esistenti 
c reali. Egli non presidiato dal testimonio della sua coscienza 
per questo .secondo passo, ricorse all’ esistenza c veracità di 
Dio, riconosciuta ed ammessa in forza dclTcnunciato criterio di 
verità, il quale avendoci ornato di facoltà conoscitrici, questo 
non possono menarci nell'errore, a meno si volesse dire, che 
Dio potesse indurci nell* illusione e nell’errore, locchè è fuori 
assolutamente da ogni supposizione. Cosi avendoci egli forniti 
di facoltà conoscitrici, per la veracità di Dio noi siamo tratti 
a ritenere cd ammettere vero cièche si presenta fuori di noi, 
0 dalla regione delle idee passiamo noi sicuramente in quella 
degli esseri esistenti e reali. Tale lu somma del procedimento 
Cartesiano. 

2® — Da questa esposizione, come ognun vede, emerge che 
r evidenza Cartesiana principio d'ogni sapere, criterio di ogni 
vero, è costituita da due proprietà cioè, dall' esser un* evidenza 
preceduta dal dubbio universale, c dall'essere un’evidenza subiet- 
tiva elevata a norma suprema dello stesso vero obiettivo. 

Or mentre Cartesio intende col suo concetto, affrancare la 
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scienza dallo incertezze dello scetticismo, egli lo ristaura con 
il dubbio universale ondo muove , e piega direttamente al- 
r idealismo per l'impossibile passaggio dall’ ideale al reale. Tali 
gli sconci gravissimi della nuova era segnata da Cartesio dei 
quali fece dono olla scienza. Kgli dopo di avere rivocalo in 
dubbio tulle le polenzc, ed idee dell'animo, immerso così 
in uno sialo di dubbio universale, era prono il ricorrere e ri- 
corse difallo alla propria coscienza, e fu obbligato a ritenere 
che per il di lei leslimonio il dubbio si trasforma in certezza, 
e rifondere in lei e da lei ripclere la realità di ogni cosa. Ma 
indarno egli ba credulo confortarsi col leslimonio della co- 
scienza , perriocebe altro essa non può suggerirci clic siamo , 
che pensiamo ; senoncbò il sentimento del proprio pensiero, 
e della propria esistenza non essendo clic un fallo individuale 
e concreto , esso è di sua natura sterile , e concentralo in so 
stesso, non può ucirc fuor di so stesso , e produrre nuovi veri. 
Svolgasi per quanto si voglia, questo fatto non uscirà giammai 
dalla cerchia di se stesso. L' io nello stato di fenomeno non 
è, che il soggetto solamente conoscente, il quale non si evolve 
clic per l' elbcacia dei principi universali, e delle idee assolute 
della ragiono , tale la di lui funzione in ordine alla scienza ; 
ma l'evidenza Curtesiana ordinala non già a chiarire la verità 
in forza di dimostrazioni fondate sopra evidenti principi, ma 
generare la prima certezza, per la incDìcacin delle potenze dcl- 
l’animo a produrre quella certezza sulla quale possa riposarsi 
lo spirilo umano nei suoi scicntiiici lavori, Cartesio ristaura , 
clic anzi vigorosamente consolida le basi dello scetticismo, che 
inlendca abbattere. Egli avria dovuto rincllcrc clic poziore era 
la ragione di dubitare della propria coscienza, dopo di avere 
elisa la funzione di tutte le facoltà conoscitrici, inclusa ezian- 
dio la ragione, conciosiachc senza la funzione di questa facoltà 
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la coscienza non potendo suggerirgli , se non ebe egli è, che 
egli pensa, riesce impossibile fermar quel suo pronunzialo: lutto 
ciò che è racchiuso nell' idea chiara e distinta, è vero, senza 
il soccorso dei principi generali, dei concetti assoluti della ra- 
gione. « Egli è strano (dice appositamento Tommaso Rcid) ebe 
Cartesio il ^uale si sentiva obbligato di credere aila testimo- 
nianza delia sua coscienza , non si sentisse , altresì obbligato 
di credere alla testimonianza dei suoi sensi, della sua memo- 
ria, delia sua ragione, c ebe essendo sicuro che egli ragionava 
e dubitava , non fosse del pari certo che due più tre fanno 
cinque, c che il sonno è diverso dalla veglia! Ciò che è più 
strano ancora si è, che un dialettico si profondo non siasi punto 
accorto, che tutto il suo ragionamento per provare che le sue 
llicollù potean essere fallaci, non era altrimenti che un puro 
sofisma; porriucchè se codeste facoltà poteano ingannarlo, esse 
lo avrebbero potuto in questo stesso ragionamento, e nella con- 
clusione a cui (la ultimo divenivano, cioè che esse ingannar non 
lo poteano. Siffatta conclusione non è, che il giudizio proffe- 
rito da queste medesime facoltà chiamulc a giudicar di se stesse, 
c per conseguente non può aver valore di sorta alcuna. Egli 
è dillìcilc di immaginare contro la veracità delle altre nostro 
facoltà, un* obiezione che non investi del pari la veracità della 
coscienza, c chiun(|uc diffidn del giudizio e della ragiono che 
Dio gli ha data, ò condannalo n rimanere nel suo scetticismo, 
fintantoché non guarisca da siffatta follia, o Dio non gli con- 
ceda delle nuove facoluì di conoscere per giudicar delle anti- 
che. Se questa proposizione: che le nostre facoltà conoscitrici 
non sono punto fallaci, non è un primo principio, noi siamo 
condannali ad uno scellicismo assoluto, e senza niun rimedio. 

18 
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Imperocché cotesto principio non potrebbe venir dimostrato, o 
so esso è dubbioso, niente potrebbe esser certo (t) n. 

Questo ragionamento di Reid non può esser piò congruente 
di replica ni concetto Cartesiano, il quale rigettando eziandio 
relTicncia della ragione, i principi universali, assoluti d'essa, i 
quali danno legame alle cose, c senza cui è impossibile non- 
ché la scienza , ma la nascila eziandio della medesima ; ncl- 
l’universalc dubbio in cui s' immerge, sentenzia poi con tutta 
fiducia sulla necessità di consentire a ciò che é evidente, e la 
evidenza sulla quale fiducia non procede finalmente che dnl- 
r individuale coscienza, vero c solo criterio, tessera indubitata 
della certezza filosofica. In’ evidenza così concepita, rassoda le 
basi dello scetticismo, e rende inaccessibile lo spirito umano 
alla certezza seientilica. elisi apertamente i principi sui quali si 
fonda la scienza, rivorata in dubbio la funzione delle umano fa- 
coltà a proilurrc, a generare il vero. 

3"— Ma Cartesio in forza della stahilila evidenza individuale 
non solo ristaura, anzi consolida le basi dello scetticismo, ma 
piega direllanienle all' idealismo, per la impossibilità di potere 
passare dall’ ideale al reale. Ciò che è nella coscienza é sog- 
gettivo, ed il soggettivo rimanendo sempre quale egli é, cioè 
soggettivo, è impossibile l’ oggettivazione, ed impossibile di con- 
seguente il passaggio dall’ ideale al reale . dal me agli esseri 
fuori del me, e realmente esistenti in natura. Il ricorso all’e- 
sistenza di Dio, alla di lui veracità ritenuta in forza dello stesso 
suo principio, del suo puro ideale, in quantoché nell’ idea chia- 
ra e distinta di un’essere perfettissimo vi ha quella dcll’csi- 
slenza , oltre le eontradizioni che racchiude, rivocata in dub- 

(I) aiutisi lidia lugiia iti .\rislolilc. Saggio fi, cap. H, ntl primo to- 
mo it..‘lli‘ Mif opero roiiiplclc. 
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bio, dichiarata incifìcaco la funzione delle umane facolUi, c rano. 
inconcludente sotto il rapporto di assicurare la realità ogget- 
tiva, cd il passaggio dall'ideale al reale. Dio ci ha forniti di fa- 
coltà conoscitrici, noi abbiamo per tali facoltà una disposizione a 
crederò vero e reale ciò che è fuor di noi; questa disposizione 
è vera , come vero è Dio che ce ne ha forniti , non possono 
perciò indurci nell' errore, che in ultima analisi rifonderebbesi 
in Dio, che ci ha creali con tale disposizione. Ecco in conlra- 
dizioni sempre crescenti delle quali è impossibile che si rilevi. 
Ed in vero Dio a cui ricorre è anch’ esso un’ideale, ideale la 
sua esistenza, la potenza, la veracità, ideale del pari la dispo- 
sizione delle nostre potenze a creder vero c reale ciò che è 
fuor di noi, che non essendo percepito per se medesimo, pel- 
r elhcacia dei sensi, c svolto per la energia della ragione, non 
sorretto alTallo dall’ invocata ragion di accordo, da Dio potente, 
verace, rifondentisi invece nell’ evidenza individuale, la quale 
non potendo uscire dai limiti angustissimi dell’to che pensa, 
è impossibile il creduto passaggio dall’ ideale al reale, ed im- 
possibile che sfugga e non soggiaccia il francese filosofo alle 
tristi conseguenze dell’ idealismo, ed a tulli i paradossi che pro- 
manano quanto spontanei , altrettanto necessari dall' adottato 
principio dell' evidenza individuale. 

Invalsa quest'opinione di Cartesio non si tratta più di de- 
finire il vero cd il giusto per ragioni obiettive , indipendenti 
dall’individuo ed alle quali l’individuo istesso dee conformarsi 
onde che sia. La norma ultima essendo l’evidenza, c l’cvidenzn 
non essendo altro se non il convincimento che ciascuno prova 
in se stesso nella sua privata coscienza, l’ individuo diviene la 
misura della verità, una proposizione può esser insieme vera 
e non vera, secondochè ne apparisce a diversi individui, o sin 
sccondochè ne abbiamo o non abbiamo idea chiara e distinta. Ma 
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se per poca pcnclrn>!Ìonc d’ingegno non giungessimo ad avere di 
A e. g. un’ idea chiara e dislinla, in (piesl’ ipotesi che sarà mai 
A in rispello a noi ? un dalo falso, perocché, giusta il canone 
Cartesiano, quel solo è vero di cui si ha idea chiara o distin- 
ta. Ma dirassi, sarà un dalo vero, ma non se ne avra una co- 
noscenza fdosofica , la quale ri. hiedc di esser evidente. Am- 
messo anche un tal caso contro il canone Cartesiano, mancando 
V evidenza in riguardo a questo vero , saremo inevitabilmente 
eotlrelli a dubitarne; ed ecco perchè e come Cartesio nella nuova 
era, inteso a segnare un criterio, una tessera di certezza allo spi- 
rito umano nelle sue investigazioni scienUfichc , col suo nuovo 
metodo avendo rislauralo lo scetticismo, cd aperto libero il varco 
all’ idealismo ha dato !a spinte, fortissima spinta al trascenden- 
talismo alemanno, al razionalismo c panteismo odierno, cd a 
tulli quei sistemi, a tulle lo svariale teorie che malversano la 
moderna filosofia resa eterodossa ed iiiguisilira, senza gi.im- 
mai asseguire nelle sue ricerche unn vera certezza cd un ri- 
poso decisivo e finale (1). 

*«— Senonchè i rlsullamcnti del criterio Cartesiano non fu- 
ron felici, ed egli stesso cd i suoi seguaci in applicandolo fu- 
ron tratti in errore. Mallcbranche onde rifarsi dallo difiicollà 
che seguivan sponlcncc dalla dottrina del suo maestro, giudico 
doversi formolare cosi il canone Cartesiano: «orio certe quelle 
coso solamente che si conlenffono nell’idea del soggetto, ma 
con tanta chiarezza e distinzione, che l'assenso non si possa 
negare aenza un’ interrta ripu'/nanza dell’animo, cd ecco la 
evidenza individualo, ma necessaria di Mallebranche. Epperù 
quast’aggiunte non è che onn modifica c nulla più del prin- 

(1) Si consulti la lezione lena snl valore «tei razionalismo in rapporto 
alla scienza. 
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«pio Cartesiano, nel fondo pcriV rimane lo stesse, conciosin- 
chè la certezza, malgrado tale aggiunta, è sempre subiettiva , 
non mai obiettiva quale dee essere perchè sia una certezza scicn- 
tifica nel suo vero senso, ed in tutto le sue applicazioni; av- 
vegnaché rifondendosi neH'nsscnso dclfanimo, se questo nella 
sua finitudine e limitazione in rapporto alle verità da conoscersi, 
non ne avesse tanta chiarezza che induca un assenso innega- 
bile, perderà robiollo tutta la sua realità obicttiva; laonde la 
certezza è sempre subiettiva, e dal s'iliictto si trasporta, a cosi 
dire, nell’ obietto, ma non potendosi fare tale passaggio, come 
si è detto, r aggiunta del discepolo non ci toglie dalle dillìcoltà 
del maestro, nè ci affranca da tutti quei paradossi ai quali que- 
sti soggiace col suo subicttivismo, nella proclamata evidenza in- 
dividuale. L’ animo assentisce alla verità, ma non vi assentisce 
so non perchè la verità è da lui caratterizzata tale in forza del- 
r evidenza abcnchè necessaria, non già perchè è da lui cono- 
sciuta tale ossia verità; sonori è vero delie idee le quali ser- 
bano fra loro rapporti di necessità , siccome sonovi delle altre 
nelle quali non si scorge affatto necessità di sorta alcuna; pe- 
rù anche in quelle, abenchè fasscnso sia innegabile , tuttavia 
lo spìrito vi assentisce per la loro obicttiva realità c solo per 
r indole , c natura d’ esse , traggono il di lui assenso neces- 
sario', che non traggono quelle le quali non serbano .fra lo- 
ro rapporti necessari , ma tanto le uno che le [altre sono ve- 
rità positive, e sono perciò sempre tali, sia che lo spirito le co- 
nosca, sia che no; delle quali giammai potrà ottenere scienti- 
fico convincimento che per i principi universali ed assoluti della 
ragione, per l’esercizio c funzione delle sue focollà , non già 
per il nuovo metodo Cartesiano, che colla sua teorica ha di- 
strutto il vero in filosofia comechè fattura esclusivamente dello 
spirito umano. Mallcbrancbe adunque rompe nello stesso sco- 
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plio (ioirindividuiilo eviilonza, nono-ilanlfì rappiiinUi, o modifica 
alla doUritia del suo macslro, e le coiisepucn7.e perciò, che po- 
trebbero dedursene sono le stesse, nel fondo, meno (pielie di- 
pendcnli dalla pcculinrilà del suo pronunziato. 


I.K/IOIVE .\l.\. 

rOMINt AZln^K DELL* STESSA MATEIIIA 
nri piii.xcini i.kikmziam 

t" — I.eibnizio, nell’era moderna, eoi suo vasto ed originale 
genio abbrnceiò lutto (|tinnto il dominio della filosofia; e le im- 
presse in Germania un grande e nuovo molo. Egli si ebbe a 
scopo di rifarla in modo, che potesse vantare una precisione 
analoga a quella delle matematiche, e rimuovere cosi la causa 
della dissidenza tra le diverse scuole. Il criterio Cartesiano, ei 
disse, non ò sulTicicnlc a produrre tali vantaggi, non essendo 
un metodo dimostrativo, il solo che può alTrancarc la filosofia 
non solo da tutte le incertezze, ma inoltre da tutte le opinioni 
e sistemi vari che ne hanno scissa la monarchia. Esistono, dice 
egli, non solo in matematica, ma ancora in filosofia verità ne- 
cessarie la certezza delle quali non può aver fondamento nel- 
l'esperienza, siccome del pari si riconoscono delle verità la cer- 
tezza delle quali ha nell'esperienza il suo fondamento. Laonde 
tutti i nostri ragionamenti si posano su due principi essenziali 
in quello cioè della conlradizionc, ed in quello della ragione 
sufiìcicnlc. Questi due principi si applicano ugualmente alle ve- 
rità necessarie, ed alle contingenti. Le prime sono ottenute col- 
l'aiuto del princìpio della conlradizionc, mediante la decompo- 
sizione delle verità complesse nei loro clementi semplici : le 
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seconde sono ottenute per mezzo del principio della ragione siiT- 
ficientc, la quale ci conduce ad una ragione ultima ed assolu- 
ta aldi là del circolo dei falli contingenti (1). Tale il concelto leib- 
niziano in quanto al criterio di verità per lo spirito umano nelle 
sue investigazioni scientifiche. Or questi due principi segnati 
da l.eibni/io adottati con entusiasmo dui suoi discepoli, e da 
Wolfio precisamente il quale ne fu il coramentatore, furono svolti 
con metodo sibbene, ma oltre i limiti prescritti dalla scienza, 
nlla quale perciò non resero utili servigi. Esaminiamo il prin- 
cipio della contradizionc, ed indi ci occuperemo di quello della 
ragione sufficiente. 

Siccome nelle verità pure il legame dello idee è contenuto 
nel seno delle medesime, che i filosofi hanno cosi espressalo: 
■il predicato è identico al sogtfetlo, e hanno, per tale ragione 
la necessità per loro carattere distintivo, quindi l'inideabilità del- 
r opposto, ha sostenuto la scuola leibniziana, che il principio' 
di contra«lizionc n'è il fondamento, e di concerto il criterio 
di certezza per lo spirilo umano, la tessera onde potere pro- 
nunziare sulla loro realità, e sui rapporti che mantengono fra 
loro. Laonde ha sostenuto; l" « he il principio di conlradizione 
cosi formolato: impossilàle est idem simili esse et non esse , 
è il primo principio di tutte le verità necessarie; 'l" che è un 
principio indemostrahile; .I® che inserve a dimostrare tutte le ve- 
rità necessarie. 

Il principio di conlradizione ù il primo principio di tutte le 
verità necessarie, dicono, perchè egli non ha alcuna proposi- 
zione che lo precede, e dalla quale egli discende, giacché am- 
messa , per ipotesi una proposizione che lo precederebbe , è 
forza ammettere che questa sin, o vera, o falsa; se falsa, non può 


(1) MoiiiUlioacs de cogailioac, vcrilalc, et ideis. 



m 

derivarne una proposizione vera, se vera, questa non la sarà, 
per lo spirito conoscente, che per l'cfriracia del principio della 
conlradizione, senza cui potrà ad un icmpo esser vera c falsa, 
dunque ec. 

Fatto questo primo passo , gli altri due sicguono come un 
curollarii» il più naturale, perciocché essendo il principio della 
contradìzione il primo principio di tutto le verità necessarie , 
non può nè a priori dimostrarsi nè a posteriori comechù stra* 
nicro nir enumerazione dei casi particolari conosciuti per l' e* 
spcriciiza. e quindi emerge che esso è un principio per il quale 

10 spirilo umano dimostra le verità necessarie, giacché neH’a* 
nnlisi di esse , egli perviene al principio della contradizione , 
laonde convertendo l' analisi in sintesi , ogni verità necessaria 
si dimostra per il principio della conlradizione. Cosi ha ragio- 
nato la scuola di Leibnizio , e ragionano del pari molti altri 
illustri GlosoG, perù pare a mo che questo ragionamento non 
sia conforme alle regole di una sana logica. Spieghiamoci. 

2” — Il principio della conlradizione è un vero principio, ciò 
è vero: ma è un principio astratto, come astratti sono tutl’altri 
principi, perciò generali, assoluti, d' onde il legame delle idee 
particolari e relative, e la loro classificazione, come dilTusa- 
loenlc spiegammo nelle antecedenti lezioni. Sicgue che il prin- 
cipio della conlradizione presuppone la reale e positiva esisten- 
za di uni) verilà evidente per sua natura , locchè vale, di una 
verità a priori , razionale , ma concreta , la quale è la ba- 
se sulla quale si eleva raslratta, e questa non è in niun con- 
to possibile senza di quella , c quindi sicgue che il principio 
della conlradizione non è il primo principio di tutte le veri- 
tà ncccs<arie, vale lo stesso il principio della conlradizione è 
fondalo sul principio dell' identità, ciò che è, è, c quindi che 

11 principio della conlradizione, è lo stesso principio dell'idcn. 
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IHI I roB preso in senso negalivo , ossia colla supposizione 
dell'opposto, cioè del non è, c siccome mentre é tal supposi- 
lione è inidcabile, origina il principiò della conlradizione , o 
meglio, lo spirito umano si eleva al principio astratto della con- 
tmdizione. Ciò non ammette repliche : c per vero nell’ analisi 
delle TCrilh pure, a priori, razionali, lo spirito umano non 
perviene al principio della conlradizione; ma a quello sibbene 
dell' idenlitik, ossia conosce che tali vcriià hanno un legame , 
'ma incarnato nello stesse idee , perciò indissociabile, conosce 
che sono Così, ma necessariamente cosi, laonde consacra Tè, cioè 
Il tale 0 tal'altro rapporto che positivamente fra loro serbano; 
e perchè sono rapporti necessari perviene al principio delia con- 
tradizìone, ma non giìr per l’analisi, bensì per rideabilità dcl- 
l’opposto, e nel solo coso deirideabilìtò dcll opposto, e poiché 
l’opposto è inidcabile, si riduce ad una conlradizione manifestis- 
sima, cioè all' è ed insieme al non é. Il principio' a'^nque di 
conlradizione è una tcssnra delle verità necessarie e delle solo 
verità necessarie, ma non è un principio dimostrativo dì esse. 
È una tessera in quantochè sono le sole che esprimono neces- 
sità , non è dimostrativo, in quantochè per tale loro natura l’a- 
nalisi, c la sola analisi è la guida per conoscere la loro mu- 
tua connessione. Rendiamo ciò chiaro con un esempio. Ogni 
effetto ha la sua causa, tale è l’ enunciazione in se riguardala; 
r analisi ncU’idca di effelto marca inviscerata quella di causa, 
cd in questa quella di effetto; per tale connessione ecco l’al- 
tra espressione di necessità, ogni effetto dece avere la sua 
causa: c colla necessità rinideabilità dcH’opposto, effetto cioè 
senza causa , e causa senz’ effetto. Tale ncccssibà è la tessera 
delle verità pure, un distintivo tutto proprio , e non comune 
ad altre verità, nbcnchò siano verità, cd ecco l’e; tale il lavoro 
dcH’analisi applicata allo verità razionali, nelle quali, giova ri- 

It) 
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pctcrio, non marca che Té solnracnlc; mn l'è essendo sempre 
è, nciridcabililà del suo conlradiltorio, spunta nelle il non, che 
involvendo contradizione, Io spirito umano nella specie dice: é 
impo»fiibile che estendo effello non abbia la causa, ma è im- 
possibile perchè è. Adunque il principio di contradizione pre- 
suppone quello deindentilè, cosi forinolato; ciò che è, è ciò 
che è, e ciò che non è, non è ciò che è, il primo positivo, 
negativo il secondo, laonde non è il primo principio delle ve- 
rità necessarie , nè un principio senza cui mancherebbero di 
realità scientifìca , è solamente una tessera , ed un distintivo 
delle medesime. iVon è dunque esatto dire , come si è detto: 
« neU'nnnlisi delle verità necessarie si giunge al principio della 
ccnlradizionc, quindi convertendo I’ analisi in sintesi, ogni ve- 
rità oecessaria si dimostra per il principio della contradizione.» 
INun è esatto: perocché nell'analisi d'esse si giunge ai principio 
deU'idealità che nella supposizione dell'opposto viene Tormo- 
lato nell'altro principio detto di contradizione; è impossibile 
che sia, e non sia insieme, ed anche ncirultro detto di mezzo 
escluso . in quuntochè non vi ha mezzo tra l ' é ed il non è. 
Intanto le verità necessarie essendo verità positive, ma concrete, 
lo spirito umano l'eleva a scienza, le classifìca legandole, ma 
non le lega nè le classifica pel valore o coirappiicazione dui 
principio della contradizione , ma pel valore c per l’ applica- 
zione dei principi positivi di cui sono verità peculiari e con- 
crete. E. g. quattro più quattro sono uguali alla terza otto : 
ecco una verità pura, a priori necessaria ec. ma una verità 
peculiare, una quantità cioè determinata. 

Or lo spirilo conoscente, facondo precisione della determi- 
nazione d'esse, nè emerge la dimostrazione c la classificazione 
di questa , siccome di ogni altra quantità particolare sotto il 
rapporto di eguaglianza cioè: due quantità le quali sono ugua- 
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It ad una terza tono uguali fra loro; ma quattro , piti quat- 
tro sono uguali alla terza allo; dunque sono uguali fra lo- 
ro, Tale è il lavoro della scienza nello sviluppo scicnliGco di 
ogni verilh, abenrhc in un modo dclFintutto proporzionale alla 
natura e carattere proprio di esse. Le vcrilh pure per la loro 
natura speciflca, sono necessarie, c quindi inescogitabile l’op- 
posto , ecco la loro tessera e distintivo , c di concerto nella 
supposizione deU'opposto spunta la contradizione, sarebbero, 
cioè , 0 non sarebbero , cosi quattro piti quattro uguali alla 
terza otto, ove si volessero ideare iiuii uguali Tra loro, sareb- 
bero quattro più quattro, o non sarebbero tali, ma silTatta con- 
tradiziooe non è un principio dimostrativo di esse, o della loro 
rispettiva cInssiOcaziono, perchè non è lo stesso meno la pe- 
culiarità, come nell'esempio lo è quel principio: due quantità 
uguali ad una terza sono uguali fra loro; ma è un princi- 
pio al quale assurgo lo spirito umano , non giù in senso po- 
sitivo, c per lo sviluppo scientiGco di un vero necessario, bensì 
in un senso negativo, che vale nella supposizione del non nel- 
rè. Adunque il principio di contradiziune è una tessera, sib- 
bene o distintivo delle verità pure, a priori, razionali ec. pel 
carattere d' esse^ non è perù il principio astratto per coi lo 
spirito lo lega c classifica , perchè non è lo stesso, meno la 
loro peruliarità, ma è un principio al quale egli assurge per 
l'inideabilità dell' opposto. a 
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CONTLM AZIOMi DELLA STESSA MATERIA ; . 

, DEL PRIMIPIO DELU RAGtOXS 51'FFICIEHTB , 

» 

ilei princfpt raiionali il qaiHc ha guidato lo spirito 
umano a studinre i moltiplic) e svariati fenomeni che presenta 
la natura, d'onde qoel ricchissimo patrimonio di cognitioni na- 
turali che possiedo i'umanilè, è quello che viene espresso in 
questi termini: nienté pud esserti senza fa sua ragione suf- 
ficiente. Senunchè questo principio cosi formolalo, nell'era mo- 
derna, come si disse, fu segnato da Leibnizio come il fonda- 
mento delle verith contingenti, che per opera dei suoi scolari, 
0 seguaci si ebbe tutta la celcbritù, avvegnaché proposto non- 
ché come un principio da cui derivano, ed in cui si risolvono 
tutte le verità sperimentali, quindi come un criterio per Inspi- 
rilo umano onde potere pronunciare sulla certem delle me- 
desime, ma nitrosi come una norma stabile, in contormilà della 
quale si svolgono le causo anche libere nei loro alti. Koi qui 
trattrnmo soinniente del principio delia ragione suflicicntc come 
fondanaento delle verità ooiiUngenti; riserbiamo ad altro Inogo lo 
esame d'esso in rapporto agli agenti liberi. 

Le verità contingenti, dicono i leibniziani, sono tali , cioè , 
contingenti , in quantochc il legame c rapporti che fra loro 
mantengono, non promanano daircssenza delle medesime, o in 
altri termini, il predicato non conviene necessariamente al sog- 
getto; ncU’analisi, adunque delle verità contingenti, dccsi tro- 
vare una ragione per cui il predicato conviene al soggetto, ma 
ciò importa arrivare al principio della ragione sulTìcicnte; dun- 
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que ogni verità contingente si riduce ai principio della ragione 
suflideote. Se si ricerchi infatti (dice sul proposito Storchenau), 
perchè sono vere le seguenti proposizioni : il mondo esule , 
Cq }0 è erudito, > un glabelle di piombo immerso neU* acqua 
seetìde a fendo, ee. scorgerai esservi qualche cosa, la quale fa si, 
che al mondo convenga resistenza, a Cajo l’erudizione, eo. Ciò 
premesso: si avanza oltre e soggiunge come una naturale in- 
ferenza: ogni terilà conlingenle ss dimostra per mezzo del 
principio della ragione sufficienle; perciorr ho ogni verità con- 
tingente analizzata si riduce al principio della ragione suffi- 
ciente, laonde convertendo l'analisi in sintesi, ogni verità con- 
tingente si dimostra per mezzo del principio della ragione suf- 
ficiente. 

2”— Questo ragionamento per quanto possa parere coerente, 
come è paruto a molti filosofi aocor recenti, contiene un equi- 
voco scientifico, confondo, cioè l’ordine obsetUvo coll'ordine 
della <x>noscenza, e da questo, o per questo equivoco, il prin- 
cipio della ragione sufficiente ò stato riteauto e proposto; co- 
me il fondamento delle verità contingenti, ed un criterio per 
lo spirito umano, oode potere pronuoziare sulla verità u tal- 
sità delle stesse, sui rapporti e relazioni che serbano fra loro. 
Or ecco: 

Le verità contingenti sono tali, perchè il loro legame non è 
contenuto nel seno delle stesse idee , o come si dice, il pre- 
dicato non conviene ncccsaarianente al soggetto. Ciò è vero, e 
non vi ha dii possa contenderlo; ma che nesieguc? siegue so- 
lamente, che Io spirito umano nelle verità necsisarte, ne co- 
nosce a priori indipendentemente cioè dai casi peculiari i mu- 
loi rapporti; nelle contingenti non li conosce nè può conoscerli 
senza il presidio deiresporìenza, cioè a posterioi i, oud’ è che 
laddove r analisi esciosivamciite è la guida pel ^ conosciacnto 
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«Ielle prime, ran»iisi istessa i ma sorretta, a cosi eRprìioenni, 
(Inirespcrienta, o con vocabolo proprio, l'osservarionc analitica 
«‘ la guida pel conosoimonto delle seconde. Adunque è l'espe- 
rienza il fondamento delle verità contingenti, ed il criterio per 
pronunziare lo spirito umano sulla verità o falsità delle stesse. 
Esaminiamo gli esempi addotti: il mondo osisle, un globetto 
tli piombo Inuf iato ne/1’ acqua scende a fondo ; il tntghero 
peU'oppntlo a galla: i corpi non sostenuti cadono ec. Sono 
veriu'i che lo spirito umano conosce dietro I' esperienza, e delle 
quali punto non esita. Egli può ignorare d'onde il mondo si 
ha l'esistenza; perchè il globetto di piombo scende n fondo, 
il sughero pell'opposto a galla, cc. nondimeno ba egli un fon- 
damento certo ed un convincimento irrecusabile di queste e 
moltissime altre verità le quali costantemente lo guidano nel 
cammino della vita, sullo quali, come su di un principio fonda 
i suoi raziocini, deduce opportunamente le analoghe illazioni; 
ma tale fondamento certo, tale convincimento irrecusabile, le 
analoghe inferenze non procedono dal principio della ragione 
suffieionle, cioè dalla conosciuta ragione, perchè e come al mon- 
do' conviene resistenza, il globetto di piombo scende a fondo, ec. 
procedono bensi dalla esperienza, e questa n'ò il fondamento, 
e forma un criterio certo per Io spirito umano onde pronun- 
ziare sulla verità o falsità delle stettse. Se fosse vero il ragio- 
namento dei leibniziani, ignorando ruotho tale ragione, perchè, 
cioè, e come sono cosi de verità contingenti, non avendosi, ih 
tale ipotesi, un cHIcrto nulla potrebbe pronunziare sulla ve- 
rità o falsità delle stesso, nulla concludere ec. Ciò non dicono i 
leibniziani anzi convengono « be sono legate le verità contingenti 
all' osservazione dei casi particolari , nondimeno confondendo 
l'ordine obicttivo e reale, coll'ordine della conoscenza ci ad- 
ditano come un fondamento logico anziché l'esperienza, il prin- 
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«pio razionale della ragiono suffìciente tUhil eil nno rnlìo- 
ne sulficienli. ' > 

Ad intelligenza di ciò é da notarsi rhe il principio della ra- 
gione suflìciente non è, se non se il risultamcnlo deirosser*a- 
zione e dcircspcrienza, e mal si avvisarono i leibnizìani a so- 
stenere che egli è il primo principio delle verità contingenti. I>è 
vuoisi altrimenti dire : imperciocché se dietro l'esperienza e l'os- 
servazione avesse ritratto lo spirito umano, che vi sono degli effetti 
fortuiti, che vale, ove avesse ritratto che la natura non ha uno 
svolgimento costante ed invariabile , non avrebbe potuto ele- 
varsi a segnare questo principio: tiihil est «ine ralione «uffi- 
cienti, c da tale c per tale costante ed invariabile operare della 
natura, si è spinto a studiarla, c colle sue durate fotiche, hà 
saputo strappare dal di lei seno le tante verità che tenea na- 
scosto , e che depositate nel tesoro della scienza formano un 
opulentissimo patrimonio per l'umanità, in commodo e vantag- 
gio di lei. Tanto emerge nella contemplazione dei fatti delia 
natura , ma ciò non è coerente alla dottrina Icibniziana ; la 
quale col suo famoso principio non ha inteso dettarci queste 
grandi verità, ha bensì mirato ad additarcelo come un fonda- 
mento logico, come un criterio di certezza per lo spirilo uma- 
no nello svolgimento delle verità contingenti , ecco la confu- 
sione dcH'ordinc obiettivo c reale, coU'ordinc della conoscenza. 
Le verità contingenti hanno la ragione sulTicicnto per la quale 
sono cosi più presto, che in un altro modo , per la quale il 
globetto di piombo scende a fondo buttalo nell’ acqua , a di- 
vario del sughero il quale sta a galla; ma nell'ordine della co- 
noscenza non si fondano su di essa, si foniluno bensì sull'e- 
sperienza, la quale debitamente percorsa per un processo in- 
duttivo, nella costanza ed invariabilità delle leggi che reggono 
la natura, si ha lo spirito umano la norma sicura all'assegui- 
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mento delia verità. Egli dai btlì particolari osservati o costair* 
temente gli stessi, si eleva a conoscerne la leggo , e tale oo« 
gnizione distingue il filosofo dairuomò volgare, mentre laddove 
questi dietro la esperienza si contenta credere che la pietra 
lasciata rade, che Cajo è ammaluto, ec. quello assurge alla leg- 
ge della natura sulla cuduUi dei corpi non sostenuti, c perotiè 
e, come cadono, perché Cajo è ammalato, il sughero sta a galla, 
la pietra scendo a fondo ec. e lega cosi i falli alla propria 
legge, e. rendo ragione del costante operare della natura. Per 
r ottenimento di questa cognizione ci gioviamo del principio 
della ragione sufiicicnto, in quantochè nieule può estero scasa 
una rottone suIJiciento per cui sia piuUoslo che no, c per 
tale principio noi cerchiamo la cagiono dei singoli avvenimenti, 
0 rinvenutala in una determinala proprietà di dato soslnnzo , 
ci adergiamo a generalizzare il fatto in virtù della costanza delle 
leggi di natura. Tutto ciò è vero, ma è l'induzione il fondamento 
logico, non già il principio delia ragiono sulficionto, per la quale 
noi possiamo investigare, cd investighiamo di fallo qual sia la 
ragione o causa di tale o taraltro fenomeno. So la scuola leib- 
niziann avesse tenuto presente l'ordine obicttivo o reale, c quello 
della conoscenza, o la loro distinzione, non avrebbe additalo 
n proposto il principio della ragione sufiìciculc come un prin- 
cipio di dimostrazione delle verità contingenti, bensì come un 
principio di cui si giova Io spirilo umano per addentrare nel 
santuario della' natura, o conoscere, per mezzo dcirespcricnza 
con un processo induttivo, la legge dei falli conlingcnli.il loro 
legame, c la mutua dipendenza. i 
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COiYTINlJAZIONE DELLA STESSA MATERIA 
DEL SE»30 CODItnn 

I® — L’uomo essendo un’essere per natura intelligente, per tale 
suo costitutivo carattere, conosce il nesso e legame che man- 
tengono alcune ideo, d'onde quei giudizi , e raziocini stabili , 
unirormi, i quali guidano costantemente tutta 1’ umana specie 
nel cammino della vita, e nel di lei svolgimento intellettuale 
e morale. CosilTntti giudizi e raziocini costituiscono il cosi detto 
senso comune, i quali giudizi e raziocini non sono perciò che 
il prodotto della logica naturale, quindi della ragion pratica, a 
difTcrenza di quei giudizi e raziocini, che sono il frutto di lun- 
ghe ed ardue speculazioni, che costituiscono la logica scienti- 
fica, i quali trascendendo l’ordine pràtico, non sono, nè pos- 
sono essere comuni a tutta l'umanità, ma soltanto a quegli in- 
dividui , a cosi dire , privilegiati, i quali sorvolando al di là 
dei fatti, si elevano alla legge dei medesimi, e fondano lo teo- 
rie scientilìclic. Laonde con molto senno disse il Galluppi, che 
il senso comune non e altro, se non la logica istessa naturale, 
in virtù della quale 1’ uomo giudica delle cose senza principi 
teoretici (I), 

Se questo concetto è vero, come lo è, applicato alia mate- 
ria che trattiamo, ad un tempo ci farà marcare i limili precisi 
del valore assoluto del senso comune riguardato come criterio 
di verità per lo spirito umano, ci farà insiemcmenlc marcare la 
coerenza, o incocrenza, e quale e quanta delle opinioni varie dei 
filosoPi in ordine al senso comune. Ma pria per lo schiarimento 

I 

(I) Lcz. di lug. e luci. I. 3S. 
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della materia è uopo precisare quali sieno le verità di sento 
comune, ad evitare quella confusione di dettati che regna an* 
che tra i filosofi. Fondato il senso comune nel naturale ragio- 
namento, le verità che ne scaturiscono, sono e. g. Iddio deve 
adorarsi, il danno deeti riparare, l'uomo ha un drillo alla 
propria conservazione, i propri genilori debbonti venerare 
e simili; a dilTercnza di quello verità dette spontanea, le quali 
fondano le credenze umanitarie, le quali non già alla ragione 
naturale, bensì si riferiscono al senso intimo, tali sono e. g. 
resistenza di un Nume Supremo, di un'anima nell’uomo, la 
di lei immortalità, libertà, cc., e sebbene quelle siano comuni 
alla umana specie, nondimeno fondate nè ragionamento natu- 
rale, non hanno una universalità assoluta, nel possono averla, 
perocché racchiudono sempre la riflessione individuale, e l'e- 
lemento della personalità, laddove queste sono verità di tutti 
i tempi, di tutti i luoghi, delle nazioni tutte, ed in queste non 
ha luogo la personalità, ma la spontaneità. Alcuni filosofi hanno 
confuse le une colle altre, c da tale e per tale confusione, n'ò 
avvenuta la confusione neH’idca, d'onde gli errori ed i para- 
dossi scientifici. 

2® — Chiarito cosi il vero concetto del senso comune, l’opi- 
nione di Buflìer (I) Storchenau (2) ed altri i quali hanno so- 
stenuto che il senso comune sia un particolare criterio per quelle 
verità , le quali non ci sono note per mezzo dei senso intimo, 
ma che cadono sotto la capacità ed intelligenza comune, è coe- 
rente, conciosiachè fondato il senso comune nella natura ra- 
zionale dcH'uomo è un argomento forte a convalidare quei veri 
che attcsta , perocché in loro favore , parla in certa guisa la 

(1) Traile des primiera vcrilca p. 1, cap. 3. 

(2) Log. p. 2, eh. 4. 
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ntitnrn In cui nutorìtb ò grandissima; però è un argomento Forte 
il $etì80 comune, c un criterio per lo spirito umano, ma lo è 
di quelle sole verità che cadono sotto la capacità ed ìntelli- 
genzn comune , di conscguente di quelle sole verità che non 
trascendono il naturale ragionamento, che detcrmiun perciò la 
logica naturale, verità quindi per le quali tutta in generale de- 
pone la specie umana, e che nè neH’cducazionc, o invecchiata 
usanza si rifondono, o in altre condizionalità di tempo, di luo- 
go, di persone, ec. ma bensi nell'iiso del raziocinio naturale, 
d’onde pell'appunto l'universalità di tali verità, c l'autorità che 
impone il »enso comune. Laonde quel detto di Tullio, cioè. 
Omni in re contensus omium genlium lex naturac pulanda 
est (I), che in ogni cosa il consenso uniforme degli uomini dee 
riputarsi qual legge dettata dalla natura, è esagerato, peroc- 
ché non già in ogni cosa , ma a quelle sole cose si estende 
il ragionamento naturale dell’ uomo , le quali cadono sotto 
la comune intelligenza. Cosi: Dio dee adorarsi, H padre dee 
riterirsi, il danno dee ripararsi, ee. La ragione Scorge tan- 
tosto la convenienza di tali idee, le lega, e le accoglie senza 
punto esitarne, ne deduce come da principi inconcussi le illa- 
zioni immediate c prossime, le quali ottengono un assenso uni- 
versale. Tutto ciò c vero, ma è vero del pari, che tali propo- 
sizioni ed altre di simil tempra, alle quali si può estendere il 
senso comune, che non può estendersi che alle sole risultanti 
dairimmcdiato uso del raziocinio e dell’esperienza, malgrado 
l'assenso che seco traggono, rimarrebbonsi sempre isolate , e 
le applicazioni di esse limitale e ristrette senza la face irradia- 
Iricc dei principi, delle idee universali ed immutabili delia ra- 
gione , per le quali rivestono tutta quella importanza di cui 


(1) Tuscut. lib. I. 
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sono suscctlibili , cd inducono quel convincimento che è loro 
l>roprio, quella adesione che richiedono nelle loro opplicazioni 
ed uso: Dio deve adorarti, il padre dee riterirri, il danno 
dee ripararti cc. ma senza relcvaziono ni loro rispcUivi prin- 
ci|)i, senza, cioè, la cognizione del come c perchè Dio è de- 
tjuo delle notlre adorazioni, il padre dei nostri rispetti, il 
danno delle nostre riparazioni ec. versando lo spirito umano 
nella sfera concreta solamente, orbe perciò di legamo scienti- 
fico, non potrà fnrnc giammai tutte quello applicazioni, dedurre 
tulle quelle illazioni di cui sono suscettibili per lo svolgimento 
adequalo delle medesime. Il senso comune adunque oltreché 
non è un criterio universale perchè non si estende, che a quelle 
sole verità che sono Timmedialo prodotto della ragiono e del- 
' esperienza , queste verità istesse onde potessero tornare nel 
vero senso proficuo aH'umanità che lo possiede, è mestieri che 
siano vivificate daH'nzione vitale dei principi sui quali si fon- 
dano, 0 dai quali ricevono fecondità o vigoria. Queste osser- 
vazioni sono decisive o decisivamente deponguno contro l'opi- 
nione di l.amcnnais cd nitri filosofi della scuola teologica di 
Francia, i quali dichiarano fallaci tuU'ullri criteri c sostengono 
iiiveco che il solo sento comune sia il criterio generale, la nor- 
ma suprema di ogni vero. Esaminiamo questa dottrina di non 
lieve importanza nella moderna filosofia c nel moderno incivi- 
limento. 

— Lamennais nell'opera che scrisse circa f indifferenza in 
fatto di religione c nell'apologià che indi no fece, si annunzia 
ronic il più fioro avversario del cartesianismo, consacra molto 
pagine a provare rinclllcacia della privata ragione a produrre • 
c generare ogni vero, ma poi con una logica tutta sua, men- 
tre elide l'umano individuo a fermare lo basi della certezza per 
la sua naturale inattitudine , ritrova nella collezione di tutti 
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gli umani individui, che esprime col nome di senso comune, 
di ragione generale, di ragion pubblica, il cero criterio di 
ogni ccrteun. Senonchù per quanto sembra d'essere il Inmen- 
naismo avversario del cartesianismo, tuttavia serba una paren- 
tela tale da accogliere per intero nonché gli assurdi che deri- 
vano dalla individuale evidenza, ma da renderli altresì più mar- 
cali 0 sensibili. 

Non è nostro scopo istituire un raffronto tra la dottrina di 
Lamennais c quella di Cartesio , nu-lm scopo bensì è quello 
di conoscere il valore del senso comune che il primo ha el<- 
vato a norma di ogni vero; tuttavia torna utile premettere al- 
cune osservazioni per la più facile intelligenza della materia. 

Se Cartesio, come dicemmo, nella nuova direzione da lui se- 
gnata, non avesse stabilito come previa condizione di ogni sa- 
pere il dubbio onde mosse; la ragione individuale non sarebbe 
stata elevata a norma del vero obiettivo; c la filosofìa per Car- 
tesio con la base inconcussa, che ne gettava, avrebbesi nvujo 
tutti quegli incrementi in ordine alla di lei certezza obicttiva, 
della quale è suscettibile, c qucH'ardore potente che eccitò per 
le ricerche nello studio dcirumano pensiero, sarebbe stato fe- 
conde di veri e solidi vantaggi. Lo scetticismo che ristaurò , 
l'idealismo in cui piegò, il razionalismo dominante a cui diede 
la spinta, non sono, nel vero senso, conseguenze del suo prin- 
cipio, bensì propriamente del dubbio universale che riguardò 
come un preliminare necessario, onde risalire alla certezza, nè 
fu da Cartesio condotto a quella forma universale ed assoluta 
alla quale venne poscia elevato da Kant; ma Lamennais muove 
dulia ricerca di un criterio di verità , ma egli muove da un 
dubbio elevato all'ultima sua trascendenza, avendo stabilito in 
questa ricerca di un criterio di verità, doversi dubitare di tutto 
senza eccezione. « Nostra prima cura (sono suo parole) vuol cs 
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sere di Assicurarci se vi ha per noi un meno di conoscere con 
certezza, e qual sia questo mezzo; itv altra guisa la nostra ra- 
giono manca di base, e ci con verrebbe dubitare di tutto senza 
eccezione » (esame sull' indiITcrenza in materia di religione). 
(I Non escluso anche il sentimento della propria esistenza » (di- 
fesa dell'esame in materia di religione). Il dubbio adunque de 
Lamennais non trascende quello di Cartesio? È un dubbio a 
quello conforme della scuola critica, la quale ritenne come in- 
vestigazione preliminare in fliosofla se la conoicenza$ia pos- 
sibile. 

l/io di Cortesio rimastosi entro i limiti della coscienza colle 
sue idee chiare e distinte, per un processo logico dovea spia- 
nare la via alla filosofia Irascendeulale, al razionnlisno odier- 
no. La ragione individuale cartesiana dovea riuscire aH'io puro, 
ed al panteismo egoistico , e si ebbe tale evoluzione , ed il 
criticismo col suo esame dei soli elementi a priori dcH'iima- 
na conoscenza, dei limiti e valore della nostra cerlezza, colla 
sua lotta tra i numeni ed i fenomeni, colla sua subicUivià in- 
sormontabile, colle suo forme spoglie di ogni rcallà obiettiva, 
fu un intermezzo per tale sua evoluzione, e surse la filosofia 
Irascendcnialc colle sue formo a priori, il razionalismo prin- 
cipio e fonte di ogni realiWi, dì ogni vero, e riusciva, dietro lo 
ispirazioni di Kant, il cartesianismo nell’to puro, c nel pan- 
leismo indiciduate di Ficlhe; nondimeno njon si esplicò che 
per gradi, e col lungo volgere di altri due secoli, c vi vollero 
i fomenti del Kantismo per furio germinare , senza cui forse 
saria rimasto nel suo germe, in essere, cioè, di sola ragione 
ìndividuuic, da cui sceverando quel senso subiettivo attribui- 
tole da Cartesio , avrio potuto ridursi a legittima interpetra- 
zione. Non è così però nella dottrina de Lamennais, egli ac- 
cenna bentosto ai panteismo umanilario, egli non ci mostra il 
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solo indi?idno nella sua imbecillità e pochezza, ma il genere 
umano in massa con lutti i presidi e gli incrementi delle sue 
forze collettive, con tutti gli aiuti della sociale coltura, asse- 
rendo che la ragione della società è immedesimata colla ra- 
gione generale, alla quale attribuisco fin dalle sue mosse l'in- 
fallibilitù divina, ed apertamente ci nnnunzia la ragione gene- 
rale non esser altro che la ragione di Dio; (Esumo suirindilTc- 
renza ec. tom. 2, pag. 22u). Dio divenuto anima del genere 
umano , ecco la somma del suo sistema, u in altri termini , 
r uomo collettivo divenuto Dio, e raccordo dei giudizi uma- 
ni formante la ragione divina. Cosi Dio trasformato nella ra- 
gione umana in quanto si esplica nella gran società, e colle- 
zione degli uomini, si innalzano le moltitudini a supremo prin- 
cipio del vero in filosofla, siccome a supremo principio di fede 
in religione, c di sovranità in politica, giungendosi cosi in co- 
desti tre ordini alla democrazia assoluta, che è poi lo scopo 
pratico al quale miro il sistema de Lamennais. Or ecco. 

— La teorica de Lamennais nel suo apparente antagonismo 
colla evidenza e ragione individuale di Cartesio, feconda come 
di si tristi risullamcnli i quali formano un'appendice tutta pro- 
pria del suo sistema ; è inoltre soggetta agli stessi paradossi 
scientiQci in quanto al criterio di verità, che ha voluto invece 
stabilire nel senso comune. Ed in vero se l’evidenza individuale 
di Cartesio non puossi stabilire come un criterio di certezza 
per lo spirilo umano nello ricerche scientifiche, non puossi per 
l’uguale ragione fondare nel senso comune, non essendo que- 
sto che la stessa e medesima ragione individuale con un’ap- 
pendice puramente estrinseca, cioè, presa collettivamente. Adun- 
que finche la ragione generale si compone di ragioni indivi- 
duali create, essa continuerà ad esistere essenzialmente fallibile. 
Quest’ è un’ illazione quanto legittima, allrellanto forte da non 
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potere essere iadebolita a fironte di ogni eccezione si «elesse 
produrre, romechè contenuta nel principio, ossia nel concetto 
della ragione individuale accordata fnllibile. 

INù qui ha luogo il passaggio dal senso diviso al senso com* 
posto di cui parlano ì logici, avvegnaché qui non si tratta di 
un cfrcllo complesso che si formi per accordo di parti, si tratta 
bensì di un elTctto semplice indivisibile, uno, il quale o è, o 
non è, quale appunto il vero. Ciascun uomo non può separa- 
tamente sollevare un gran peso, lo possono molti individui col- 
lellivamcnle, ma lo possono collettivamente perchè ciascuno ha 
una forza parziale. !\on è così nel caso nostro. Il vero non si 
forma per collezione di opinioni, ossia di giudizi incerti, csto è 
irremovibile, conforiiic airobictto. Se ciasruna ragione indivìdua-! 
le non possiede vero, questo non può trovarsi nella ragiono 
generale, perchè non si trova nè tutto, nè in parte nelle ra- 
gioni individuali, non polendo l'errore essere frazione della ve-^ 
riu't , nè la verità fattura dell* errore. Questo ragionamento è 
streitamenle logico di cui è impossibile eluderne la forza, ri- 
tenuta, come ritenne Lamennais, fallibile la ragione individuale 
a fondare la certezza. Se nonché tale dottrina, oltre gli assurdi 
di cui è feconda, toglie le basi alla scienza la quale cessa di 
essere scienza , perchè le toglie i principi su cui essa è fon- 
<latii. Spieghiamoci. 

il senso comune , come fu detto , è ben distinto dal senso 
intimo su cui si basano le credenze umanitarie ; il senso co- 
mune non si estende, nè può estendersi che ai soli giudizi c 
raziocini i quali cadono sotto la capacità comune ; che risul- 
tano, cioè, dairiminediato uso del raziocinio, c dell'esperienza. 
.Se a queste verilà. a cosi dire, immediate, od alle prossimo 
illazioni alle quali basta l'intendimento dcirindividuo; la logica 
naturale, vi si aggiunge il consenso, e la ragione generale, essa 


Digilized by Google 



K.l 

accrescerù soltanto la ccrtc/./.a estrinefcainenle, in quanto s:mi 
una conferma di quello rh« giù tentasi per certo, ma non li 
accrescerà inlemicuinvntc, in quanto cioè rende la certezza più 
stabile di se mcdesinin , essendoci impossibile il dubitare sul 
dritto che ciascuno lia alla propria vita , alla robba, alla fa- 
ma, cc. che il fuoco brucia, ebe due più tre sono uguali al 
cinque , cc. quindi sia che sappiamo die cosi la pensa il ri- 
manenle degli uomini, sia che noi sappiamo, noi ei tìdianio 
dei naturale lume impressoci do Dio. cioè dalla ragione, ed 
anche dell' esperienza alla quale molle vcrilù si appoggiano . 
c deduciamo coll' uguale certezza quelle conclusioni che inimc- 
diatamcnle discendono da tuli c simili altre verità, c ne fac- 
ciamo le analoghe applicazioni. Or se lutti i veri fossero pri- 
mitivi, 0 immediate illazioni, il senso comune sarebbe legato 
alla scienza, c questa di quello si gioverebbe pel di lei avan- 
zamento scicntilico. Scnoiicbè vi sono moltissimi veri i quali esig- 
gono un ragionamento lungo, complicato, astrusi, ebe possiam 
chiamare illazioni mediale, in quantochc scendono, è vero, da 
un principio , ma per via di vari scalini intermedi , c questi 
veri appunto perchè sifTalUmcntc complicali astrusi, trascendo- 
no la comune capacità, I' uso del raziocinio naturale: il senso 
comune perciò non ha influenza alcuna nello scoprinientu di 
tali veritri le quali rimarrebbonsi, come universalmente riiiian- 
gonsi recondite allo massa degii uomini, c solamente si rivelano 
all' intelligenza c capacità di alcuni individui della umana spe- 
cie, ebe possono chiamarsi privilegiali, c come serbati a nia- 
nodurrc l umanilà nella carriera della fenomenica esistenza: ed 
ecco lo bisogno della lìlosofiu onde poterle sviluppare, e farne 
tulle quelle appiicnzioni delle quali sono suscellibili, e (|uindi 
emerge, lucebè dicevamo sin da principio, che il senso comune 
oltreché non è un criterio per la cogtiiziouc di tutte le verità, cioè, 
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im rritprio nnivprsiile; in quelle slesse verilh olle quali si esten- 
de, non aggiunge che una certei/a solo eslenairn, ma toglien- 
dovi la vitale influenza dei principi sui quali si fondano, e dai 
quali, e pei quali si possono avere ordine, nesso, applicazione, 
ciustn In loro natura ed esigenze alle quali si estendono , il 
senso comune manomette In scienza, ed appone una barriera 
allo svolgimento di essa, ed al progresso dello spirito umano. 

La scienza è scienza in quanlochè si basa sopra principi certi 
e reali, ed essa peli' appunto A la cognizione riflessa delle cose, 
laonde non nasce da motivo estrinseco all' obietto, quale è l’al- 
Iriii leslificazlone: ma nasce sibbene da motivo intrinseco, cioè, 
dalla cognizione del vero che si manifesta alla mente. Ond’è, 
che allora si ha certezza scientifica di una vcrili» qualunque, 
delle conclusioni che ne promanano, quante volle queste si ri- 
solvono nei loro principi; ma non si risolvono nei loro prin- 
cipi pel senso comune, in virtù della sola logica nalurale; que- 
sla fin dove si estende e l’esperienza, e la enpacità deH’inten- 
dimenlo . giacché non si estende n tulle le verilà come si è 
dello, ne isiiiiiisce i rapporti che tali verità fra loro serbano, 
e le animelle con tulta certezza . e si fonda in riguardo allo 
medesime un senso comune, ma per la elevazione ai suoi prin- 
cipi rispettivi è mestieri la speculazione . la logica scientifica, 
in questa trovano il loro presidio invincibile, perchè trova in 
essa lo spirilo umano l,i ragione del loro accordo , la dimo- 
strazione della loro convenienza o disconvenienza. ee. c per tale 
lavoro scientifico, per la eUlcacia dei principi, col convincimento 
riflesso che ne deriva, si rendono le verità feconde di appli- 
cazioni « prossime e remote. 

Da quanto è venuto c-ponendosi emerge che la teorica de 
I.nmennais. la quale unisce c strellumenic rannoda l’ umano in- 
dividuo coir intiero genere umano, a differenza della teorica di 
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Cartesio che Io isola col solo cogito ergo iiirn, è strana a fer- 
mare le basi della certezza che intende fermare, essendo iden 
tica nel fondo a quella di Cartesio, senza chè nulla perciò in- 
fluisca a fermarle l'ingrandimento che ossa fa dell' umano in- 
dividuo per ria di collezione. Che Lamennais per principi, non 
per travedimento scientifico come Cartesio, mira a stabilire le 
moltitudini non solo a principio supremo del vero in fllosoGa, 
ma anche in materia di fede, ed in fatto di politica onde ro- 
vesciare, come rovescia per o'.inn’o è in se, le basi di ogni per- 
fezionamento per r uomo. Clic il senso comuue che , con in- 
tento subdolo, ha cliiamulo ragione generale, ragione pubbli^ 
ca, è un criterio bensi ma in quelle verità solamente che non 
trascendono la sfera del naturale ragionamento, delle quali esso 
non ne accresce In certezza dimorante nclf indivitiuo, che estrin- 
secamente, come si disse c non già intrinsecamente. 

LEZIO;>E .XXII. 

DÈLIO SCETTICISMO 

i* — La ricerca di cui ci siam occupati, cioè se vi ha per Io spi- 
rito umano un criterio onde potere pronunziare sulla certezza 
delle umane conoscenze, ci manoducc allo esame dello scet- 
ticismo, il quale, colla sua teorica, sparge un dubbio univer- 
sale sugli acquisti ai quali può pervenire con le sue forze in- 
tellettivo, a divario del dogmatismo il quale pronunzia decisi- 
vamente su tali acquisti ove producano un convincimento , e 
riposa tranquillo ali’ ombra pacifica della scienza. Questo si- 
stema , ripeto , è intimamente connesso colla ricerca di cui è 
parola, comcchè un sistema che ogni verità rigetta, ogni mezzo 
esclude col cui presidio possa l' umana mente giungere alla cer- 
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tr/zii nei suoi Invori scicnliiici l.u scellicismo ndumiun appar- 
tiene ili (luminio della niosolia , voijiio io dire, lo scellicismo 
è un sisioina filosolieo, ed il dubbio universale, che sparge, e 
la perplessilìi nella quale si ngira. non verge perciò sui falli, 
o interni, o esterni che sinnsi, come sonosi alcuni iilosofi ar- 
visitli, bensì sulle leorie scienliGche dei falli islessi; laonde le 
ineerler/.e dello scellicismo propriamente procedono dalle di- 
vergenti opinioni, dagli opposti sistemi dei filosofi nella ricerca 
della vcritii una c sempre in slessa per tutte le intelligenze. 
Se logli tali traviamenti della riflessione personale , dei quali 
rosinniemente ri istruisce la storia della filosofia, il dubbio, la 
perplessità . la mala fede nello acquisto e nel possesso della 
verità, sarebbero inidenbili. ed inattuabile perciò lo scetticismo 
metodico, il solo che viene in esame nella materia ehe trattia- 
mo. Epperò lo scetticismo cosi concepito si può definire con 
JmilTroy; una dùponzione doW animo a non arrplliirc niente 
come Cf-rlo. fondala sulCrsame dei noflri mezzi di conoscen- 
za, il quale ci abbia condoni a questa illazione che niente 
si possa da noi sapere con certezza ( 1 ). 

Or a riguardare lo scellicismo nella sua evoluzione, possiam 
dire , che dall’inizio della filosofia sin all’età nostra estende 
il suo impero , abcnchè sotto forme sempre proporzionali al 
successivo agitarsi di lei, ed ai lumi o progresso dello spirito 
umano. iVella filosofia Indiana, e nel cominciaraento della filo- 
sofia greca, si trovano le basi di uno scetticismo, che Pirrone 
filosofo greco discepolo di Anassarco rafforzò in modo da ren- 
derlo melodico. Egli trovando daperlullo ragioni per afferma- 
re, c per negare, sospendeva il suo assenso, e riduceva tulle 
le sue proposizioni ad un non liquet, se ne facci una più am- 

MV Courv ile ilroil naIiirDic I 1, Icfon 10. 
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pia ricerca. Per la qual cosa i pirroniani furuto chiamati, c*«- 
minalori, inquisitori, sospendenti, dubitanti. 

La nuova accademia per quanto si fosse distinta sotto le ispi- 
razioni di Platone suo fondatore e capo, tuttavia abbracciò an- 
ch’essa un scetticismo. Arceslao insegnò il pirronismo , Car- 
neade sostenne l' impossibilità della cognizione reale , obietti- 
va, perciocché nè i sensi, nè l’ intelligenza offrono un sicuro 
criterio della verità obicttiva, per lui non esiste che possibili- 
/as.àla furono indi Cnesidemo eSestuK npirico i quali proclama- 
rono un vero scetticismo, quest'ultimo principalmente condusse 
l’opera la più completa in fatto di scetticismo, essendosi im- 
pegnato a provare, che non abbiamo alcun motivo per affer- 
mare che le cose siano quali appariscono all' uomo, e riunì in 
dicci articoli tutti questi motivi di dubbio in ordine alla cono- 
scenza umana. Dopo il risorgimento delle lettere c delle scien- 
ze rinacquelo scetticismo per via di Charron ed altri , e nei 
tempi a noi più vicini, laddove Bayle lo rinnovò in Francia , 
ed llumc in Inghilterra , Kant lo rinnovò in AIcmagna colla 
sua famosa distinzione tra i nument ed i fenomeni, e le an- 
tinomie della ragione, obcnchc egli avesse avuto di mira di 
abbattere lo .scetticismo di llumc. Or ecco: 

Un'esame particolare di queste ed altre opinioni, lo quali 
0 direttamente , o indirettamente hanno sostenuto un sceltici- 
smo filosofico uniforme ai rispetlivi principi, si tenterebbe in- 
vano senza il presidio di una teorica fondamentale che giusti- 
fichi un vero titolo ili certezza nelle umane conoscenze; laonde 
sotto la guida dell’analisi ci inoltriamo a contemplare Io scel- 
tìcismo in se stesso , ossia nella sua idea costitutiva. Rngio 
niam*. 

2® — 11 dubbio c la perplessità dello scelticismo , come ac- 
cennammo non versano sui fatti, c nell’ ordine pratico, egli am- 
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metle un crilerio a quale l'uomo si può alHdare, riposlo nella 
guida della natura, in tulio ciò clic concerne gli usi della vita 
comune, ed i molliplici bisogni della nostra esistenza. Però ove 
trattasi di un crilerio spccululivo nelle sue elucubrazioni scien* 
tiflchc, nello sviluppumento dei fenomeni di qualunque ordine, 
ed a qualunque classe si riferiscano, ha incontralo delle dilTi- 
collà, c di tal tempra da proclamare ovunque un dubbio , di 
cui giammai potrà rilevarsi lo spirilo umano , giacché in tali 
lavori scienlifìci, onde riposare tranquillo sugli ottenuti risul- 
tamenli, non già un crilerio rifondenlisi negli stessi suoi po- 
teri, ma un altro crilerio, n cosi dire, esterno egli dovrebbe 
aversi che lo assicuri della loggìttimilà di colesti risultamenli, 
io guisa da rimanere certo assolulamcnle della verità delie cose 
su cui versa. Tale è la diiricollà fortissima clic ha dato luogo 
al dubbio, ed ha fondalo un scetlicisino metodico , il quale 
di conseguente ha protestalo sulla dcfettibilità de' sensi , sul- 
r altitudine della ragione umana , e delle uaianc facoltà per 
lo asscguimeiilo di una certezza seientilica. — Itidollo cosi alla 
sua semplicissima espressione il coiicello scettico, ecco le os- 
servazioni che giudico opportune sulla ricerca in parola , so 
possa, cioè, legittimarsi un titolo di certezza nelle umane co- 
nosceiizc. 

Lo spirito umano nel cogliere le sue conoscenze, noi formare 
i suoi giudizi, nel dedurre le sue illazioni, può versare, o so- 
pra se stesso, d' onde la cognizione psicologica, lo svolgimento, 
cioè, dei fatti interni o di coscienza, o fuor di se stesso, d'on- 
de la cognizione sensibile , lo sviluppamento , cioè , dei falli 
esterni e sperimentali; o rinaliiientc nulla sfera delle idee, d'on- 
de la cognizione pura, o di ragione. Si ottengono nel primo 
aspetto le scienze dell' uomo intellettuale o morale: nel secondo 
le scienze di ordine fisico o naturale; nel terzo le scienze di 
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ordine astratto e spccuiatiro. Or nel percorrere lo spirilo uma- 
no r arringo scicntiGco sotto questi categorici aspetti , invano 
crede lo scettico che rimarcassi nel dubbio e nell' incertezza. 
Seguiamolo nella sua propria sfera; voi vi convincerete che nel 
ritorno di se con se stesso , egli asseguirà una certezza equa- 
bile alla natura di quest' obietto, che vale, metafisica. Vero egli 
è che gettando uno sguardo sulla storia della filosofia, noi leg- 
giamo, a cosi dire la storia degli umani traviamenti, quasiché 
fosse uno studio inaccessibile all' umana mente, v L'istoria della 
filosofìa (dice Ancillon) non presenta al primo colpo d’occhio 
che un vero caos: le nozioni, i principi, i sistemi vi si succe- 
dono, si combattono e si cancellano gli uni agli altri senza che 
si sappia il punto di partenza, lo scopo di lutti questi movi- 
menti, ed il vero oggetto di questa costruzioni cosi ardile che. 
poco solide (1)». Ciò è vero, ma questi traviamenti, anziché 
sulla inattitudine , depongono invece sulla radicale attiiudina 
dell' umana intelligenza, e non sono che il prodotto esclusivo 
della rilles.sionc pcrsonalo, dell'analisi malamente applicala nello 
sviluppo scientifico dell' umano pensiero , fenomeno complessivo 
dell' uomo intelligente. Eppcrò dato questo , e tutti altri fatti 
che ci sono attcstati irrefragnbiimcnto dalla coscienza , appli- 
candovisi 1' energia delle umane facoltà, dando ad esse quella 
direzione la quale è conformo al loro nativo impulso , olter- 
rassi lo sviluppo scientifico, la cognizione riflessa dei mede- 
simi u cui lo scettico più rigoroso debbe rendere il tributo della 
propria convinzione. E per vero, reale positiva è l'energia dello 
facollìi, reale dei pari, positiva la virtù inlcliigcnie dell'essere 
di cui sono facoltà, reali positivi sono anch'essi i fenomeni che 
derivano dal fondo c dalla coslituzioiie dell' uomo istesso , il 


(1) Essai snr le priinicr probictne de la phitosophic. 
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dubbio adunque univcrsaìc che sparge lo scclUco, la sua pcr- 
plessiUi sono sema fondaracnlo, e la pugna delle opinioni filo- 
sofiche non dcponc affallo conlro la ccrlcrra della scicma del- 
r uomo, essere tuli’ insieme inlelligenle, e morale. E a dir giu- 
sto. in che è mai riposto il lavoro scicnlifico dello spirito uma- 
no versando sopra se stesso , esso non è riposto se non nella 
conformiU'i dell’ordine della rillcssionc a quello della sponla- 
neilJi; Cosi e. g. tutta l’umana specie per lo cscrcirio spon- 
taneo delle facoltà attcsta il fatto del pensiero, della libertà, 
dell’ immortalità , ec. la filosofia con reseremo riflesso delle 
stesse facoltà sviluppa queste credenze umanitarie, le eleva a 
scienza, le applica alle tendenze, agli esplicaraenti dell uomo 
istesso nell' ordino fenomenico , ed in quello della realità \ e 
però ove in tale lavoro legherà queste verità, senza punto al- 
terare la credema dell’ umana specie , un cosiffatto lavoro è 
conforme alla verità, perchè conforme l’ordine della riflessione 
a quello della spontaneità , in tale c per tale conformità !• 
spirito umano nello studio di se stesso, nel ritorno di se con 
se, si ha un criterio di certezza, straniero a dubbio, ed a su- 
spicione, senz’ esser dogmatico che è l’estremo opposto dello 
scetticismo, il quale sentenzia con sicurezza, ma senza un scien- 
tifico convincimento della verità che accoglie. 

.•;o_>on è poi la stessa la condizione dcilo spirilo umano 
versando fuori di se stesso, in questo studio gli si apre lo spet- 
tacolo della natura corporea c dei suoi fenomeni, ed nH’inlcr- 
na è sostituita 1’ esterna esperienza sulla quale si fondano le 
scienze di ordine fisico delle perciò empiriche , sperimentali, 
hcl percorrere questa palestra trova di che confortarsi lo scet- 
tico comechè presidialo il filosofo dai vari sensi nei quali al- 
berga l'illusione e quinili Terrore. Epperò i sensi possono il- 
luderci è vero; ma i sensi non sono che mezzi solamcnle, onde 
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proporz.ionnrsi I' inlf'ili;.-en/.:i co^’li oggelli fuori di se, reulmciile 
esistenti, è bensì l'espcriciizn In guide del filosofo, cd ove l'e- 
sperienza sarà prreorso eon metodo , ed in un modo rispon- 
dente ni fallì sui <|uali è diretta, assoguirà una certezza pro- 
porzionale, cioè fisira: egli ronoseerii, dietro tale guida le pro- 
priclìi non solo generali c partieolnri dei corpi , ma le leggi 
eziandio della natura. Qui è riposto tulio il lavoro dello spi- 
rito, « tale è, a così dire, In sua missione nel campo delle 
scienze Gsiche, i sensi hannosi la loro funzione comechè eie- 
vantcsi sulla sensibilità , ma la loro funzione è riposta nella 
proporzione, che per tale funzione ottiene lo spirito conoscente, 
ma non le conosce, nè vantano il loro titolo scienliGeo , che 
pel processo ìndullìvo dietro I' esperienza, ed hanno cosi, per 
r adottato metodo induttivo la loro certezza, ed hanno contri- 
buito sin d' allora, c contribuiscono all' immeglinmcnto dell'u- 
manità. E se talvolta sorgono delle ipotesi nelle quali rompo 
lo spirito conoscente, ciò non avviene per difetto di acume , 
bensì 0 per la improporzionc della funzione dei sensi nell'os- 
servazione de' fenomeni, o per inesattezza del processo indut- 
tivo , però ove concorrerà la funzione di quelli, e i' esallczaa 
di questo, coglierà immancabilmente quella certezza propria di 
questo studio, c nel successivo svolgersi dello spirilo umano, 
nell’ arringo delle scienze fisiche o naturali che vogliono dirsi, 
coadjuvata la funzione dei sensi dagli unnioglii apparecchi, di- 
venuto il processo induttivo perscvornntc ed esalto, si è arre- 
cala la corrispondente correzione alle ipotesi, ai sistemi diver- 
genti, e segnaUi la vera teorìa soiiosi olieiiuti rìsultamenli fe- 
lici e vantaggiosi. Il dubbie uduiiquo ehe ^pandc le scettico, 
la perplessità nella quale si aggira non sono sorrclte da po- 
sitive ragioni, sono ehe anzi destituite da ogni presidio reale 
0 solido. 
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Si ^ detto che i sensi sono mezzi esci usi vomente di propor- 
zione nllo spirito conoscente nel campo delle scienze fisiche , 
le quali si fondano sull’esperienza , è per un processo indut- 
tivo assurge alla conoscenza delle leggi della natura, al costante 
operare di lei, alla cognizione delle proprietà generali e par- 
ticolari degli esseri realmente fuor di lui esistenti. Giova frat- 
tanto notare pel completo sviluppo della materia, che la co- 
gnizione che ottiene lo spirito in (|ucstc investigazioni, non può 
trascendere la cerchia dell' esperienza; ne I' umana intelligenza 
nello stato fenomenico può conoscere ed avere una certezza 
<lclla natura degli obietti, delle loro qualità tali quali sono in 
se stesse, o come dicevano gli scolastici a parie rei, o questa 
è una verità che noi confessiamo e dimostriamo contro lo dog- 
matico, il quale ha creduto di otlcnerc una certezza assoluta, 
voglio io dire, rispondente alla natura degli ohiclli ed al loro 
radicale positivo, ove nel loro esame ottiene un convincimento, 
^'on già: l'intelligenza nello stato fenomenico può solamente ot- 
tenere una certezza della natura e qualità degli obietti mede- 
simi quale f umana esperienza ce li fa conoscere. Cosi, e. g. 
noi non possiamo conoscere la natura dei primi elementi dei 
corpi, nè ciò che essi sono in se stessi, noi siamo certi di es- 
sere ciò che sono perchè esìstono, ma non possiamo conoscere 
quel che sono e come sono, perchè noi non li conosciamo in 
se stessi, e nella loro individuale esistenza, sibhcne nel corpo, 
ossia nella loro sensibile cocsiste.nza. Kpperò dietro l'esperien- 
za conoscendo che i corpi manifestano forza perchè oppon- 
gono resistenza , noi restiamo convinti che sono forze positi- 
ve, semplici , forze Intenti, insensibili, le quali nella loro coe- 
sistenza , acquistando , rapporti fra loro determinati, diven- 
gono f(»rz.e manifeste e sensibili, come sensibile è, per tale coesi- 
stenza il corpo il qii.de mniiifesla una forza, oppone una resistenza 
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proporzionnic alla natura degli elementi, cioè delle esistenze, 
d' onde la diversità dei corpi e la rispettiva resistenza ed azii>> 
ne. Fin qui nello stato rcnomenico si estendo l' attitudine del- 
r intelligenza, ed una certezza delle cose quali sono in se stesse 
le sarà impossibile: essenliac rerum anni proraua incoynilae- 
c lo scettico sotto un aspetto, c lo dogmatico sotto un altro 
sono ugualmente distanti ed estremi di verità. 

— Finalmente se si ha riguardo alle scienze astratte, spe- 
culative, versando lo spirito nella sfera delle idee, per la na- 
tura c carattere di queste scienze ottiene una certezza assoluta, 
serbando fra loro le idee che ne sono la nintcria rapporti ne- 
cessari, comechc fondate sull'identità, dette perciò scienze pure, 
a priori, ìndipendenti, cioè dall' esperienza, e dall' osscrvazio 
ne dei casi particolari. Che se per loro natura, (jucste cogni- 
zioni sono metansicanientc certe, lo spirito umano non cadrà 
nell' errore, ma coglierà la verità, ove 1' analisi alla quale è le- 
gato il loro svolgimento, sarà ben condotta nello esame di que- 
ste cognizioni. Ci dispensiamo di aggiungere ulteriori osserva- 
zioni in convincimento dello scetticismo, il quale ha sparso un 
dubbio universale su tutto lo scibile, adottando quella massi- 
de omnibus dubilanduin case. Egli in ciò ha mancato di pe- 
netrazione, siccome per una via inversa io dogmatico, c risulta 
evidentemente che laddove quello ha tulio ogni valore alle uma- 
ne facoltà quai mezzi onde asseguire lo spirilo conoscente una 
certezza nelle sue scientifiche elucubrazioni, questo l' ha rite- 
nuto al di là della suscettibilità dell' intelligenza hello stalo fc- 
in cui si evolve. 
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LEZIONE XXIII. 

DBLL’oRIOMB K sviluppo delie CIUnE FACOLTÀ 

1° — Obiotto della psicologia è l' anima (<) come suona l'e- 
tiraologia della sua parola. Nello studio di quest' essere nobi- 
li) La parola anima 6 l' capreasiona dell' essere che pensa ncH'uomo, 
laonde In nn senso relativo è anima in rapporto, cioè al corpo che in- 
forma 0 vivifica , siccome in rapporto allo stesso corpo riguardato come 
essere malcriale, è «pirito, in ae stesse, ossia nello stalo assoluto è in- 
telligenza, c perchè intelligenra nello stato relativo o di rapporto, che stato 
fenomtnair, emjiiriro o sperimentale si addimanda, a dilTorenia dell' asso- 
luto che stalo puro, trascendente o trascendentale è detto, si aITcrma io, 
ed il corpo da cui si distingue lo dire non io, Adunqnc nonostante la me- 
desimezza del fondo, non possono promiscuamente adoprarsi senza Intro- 
durre non solo l'inesattezza nella locuzione • ma altresì la confusione e 
r oscurità nella scienza. 
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lissiiiio noli' uomo, diiniua in primo luogo tutta la nostra at* 
tonzionc l' origine e lo sviluppo dello umane faeulU'i, alla cui 
energia e funzione e legata l’ umana scienza, ed il progresso di 
cui e capace lo spirilo umano nei suoi esplicumcnti, verità che 
in prosieguo, ossia nell' analisi d' esse si renderà perspicua e 
riflessa. Questo trattato delle facoltà entra sibbene nel dominio 
della psicologia, ma empirira, la quale è cosi detta, in quan- 
tochè in Ude studio versa nella cerchia dell' interna esperienza, 
a differenza della razionale l.i quale versando anch'essa sopra 
l'anima, coglie delle verità le quali trascendono i limiti della 
interna esperienza, d' onde la partizione della psicologia in em- 
pirica 0 razionale. 

In tutte le età della rilosofu l'uriginc e sviluppo delle uma- 
ne facoltà è stato riguardato fondamentale nella psicologia, e 
strettamente legato alla scienza ed al progresso dello spirito co- 
noscente. Senonchè frugando i lavori dei vari (ìloson su tale 
materia, si conosce una divergenza tale , si nel numero , che 
nell’ordine, cronologia e funzione d’ esse, da far credere che 
tale studio non abbiasi un punto corto di dottrina. Epperù un 
punto si ha e cosi certo , come certa è l' esistenza dell’ uomo 
e degli elementi che lo formano. Laonde le divergenti teoriche 
dei filosoG su tale ricerca, nou sono se non l' esclusivo effetto 
dell’ analisi applicata senza metodo al fatto dell’ esistenza del- 
l’uomo di cui sono facoltà. Il numero, l’ordine, la cronolo- 
gia, la funzione d'esse, sono verità stabili e costantemente le 
stesse ; un’ analisi adunque melodica e perseverante sul fatto 
dell'esistenza dell’ uomo, ci guiderà a segnare la teorica sulla 
genesi, sviluppo e cronologia delle umane facoltà in un modo 
conforme alla natura, e rispondente alle csigcnzcdclla filosofia. 
Ragioniamo. 

— La natura costitutiva dell’ uomo e riposta nel rapporto 
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dei due clementi che lo Tormano, I' uno detto anima, l’ altr» 
corpo. Le facoltà intanto sono dell’ anima , ma essa è anima 
in rapporto al corpo, in se stessa è intelligenza; le facoltà quin- 
di sono umane, ossia originano come origina il rapporto dei 
due clementi che compongono I' uomo, il loro numero perciò 
la cronologia, 1* ordine c la mutua dipendenza che serbano fra 
loro, sono determinati dalla natura dello stesso rapporto. Spie- 
ghiamoci (1). 

Dato il rapporto dei due elementi, questo rapporto implica 
due cose, comunicazione, cioè e distinzione, 1’ una presuppone 
l'altra, c I’ una non è senza dell' altra. Se togli la comunica- 
zione il rapporto non è; ma ti sarà impossibile ideare comunica- 
zione senza la reale distinzione degli esseri che comunicano. 
L'anima comunica col corpo e questo con quella, ma l'anima 
è distinta dal corpo, ed il corpo dall' anima. La comnnicazione 
perciò ha per sua base la realità degli esseri ebe comunicano, 
c non possono comunicare se non le realtà positive, la distin- 
zione ha per base il limite che si frappone fra gli esseri che 
comunicano, ed ove non avvi limite, non avvi distinzione. Tanto 
vi ba nel rapporto degli elementi che compongono 1' uomo. Ani- 
ma, corpo, comunicazione, r/islinzione. Si hanno perciò due 
sentimenti relativi l' uno alla comunicazione, l‘ altro alla distin- 
zione, scnlimcnli reali c positivi come reali e positivi sono gli 
esseri che comunicano, e fra loro si distinguono. Or questi due 
sentimenti danno origine a due ordini di facoltà fra loro ben 
distinte, cioè deW iulendiinenlo e della volontà. La comuni- 


(I) l,n riicolln coiivi'lcralc nell' iiilctligcnfa non siina r.icollà, ma I’ in- 
lelligeiu.'i islcisa clic culi «e inlni^icecsd se slcss:i, buiidc mentre sono 
lauti suoi poteri, sullo insìeiiienirnte altrettanti rcnoineni i quali rirclano 
la iiulura c le pruprictii (Tessa 
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catione ed il sentimento corrispondente, A In base delle facoltii 
della Tolontà , dette facoltà alfcllive. La distinzione ed II senti- 
mento corrispondente la ò delle facoltà dell' intendimento, dette 
rapprcicnlatite. Queste manifestano l'uomo essere intelligente, 
quelle essere morale; ma le unc non essendo senza le altre, 
come la comunicazione non è senza la distinzione , e questa 
senza di quella; 1’ uomo è tult’insicme essere intelligente e mo- 
rale. Ciò premesso ci inoUriumo a tracciare la genesi, lo svi- 
luppo, la cronologia delle une e delle altre. Cominciamo dal- 
r intendimento. 

3“ — Si è dello che I' anima in so stessa è intelligenza, che 
diviene anima nello stato di rapporto colla sostanza corporea; 
e diviene anima perchè questa colla sua azione bruta la feno- 
menalizza, e quella colla sua nllività intelligente vitalizza que- 
sta, e da semplice meccanismo Io rende armonia di forze vi- 
tale e sensibile. Epperò l'empirismo dell' intelligenza essendo 
legato all' azione del fuor di se, vedesi innanzi tratto apparire 
in quest' orizontc la/acoltà della sensibilità, facoltà per la quale 
essa si evolve fuor di se, ossia neirnspcltabililà dell'universo 
perciocché essa apre questa scena sensibile, e passa l'intelli- 
genza dallo stalo puro al fenomenale, dallo stalo intcUigihilc 
al fensibite. Scnonchè apre la sensibilità questa scena e nel 
sistema delle umane facoltà apparisce la prima; apparisce, ma 
non la è nell' ordine cronologico , e sibbene la coscienza la 
prima facoltà, perciocché questa non quella è l'espressione del 
fondo deir essere per natura intelligente , la coscienza infatti 
contiene la sensibilità, ma questa non contiene quella , e noi 
sentiamo bensi, ma sappiamo di sentire, e non viceversa, pe- 
rocché la coscienza pura (che nel vero senso intuizione di se 
con se debbe dirsi) è la condizione della sensibilità empirica; 
n'é la condizione, perchè quella è resprcssionc dcU csscrc quale 
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è in se stesso, cioè per natura intelligente, ma la sensibilità è lu 
conditionc della coscienza cmpcrica, perchè questa, come si dis- 
se, apre la scena all' empirismo dcirintelligenza. Queste sono ve- 
rità positive che in prosieguo renderannosi sempre piti luminose. 

Epperò l’anima laiqunlc per la natura del suo essere in- 
telligente, ha coscienza di se e del Tuor di se, da esso poten- 
temente si distingue o si discerne per virtù ed energia sua pro- 
pria, 0 sa che si distingue e discerne, ed è questa una nuova 
maniera di manifestarsi, una terza fciroltà che facoltà à’nnuliin 
si addimanda. 

Se non che I’ anima In quale ha coscienza di se , mentre 
sente il fuori di se per la sua azione reale che spiega sopra 
di se , e da se lo distingue per la sua vitale energia , a se 
a cosi dire lo unisce, u in linguaggio preciso , io aITcrma in 
vero rapporto con se, o coll' atto istcsso con cui afferma se : 
essa perciò per tale operazione, si costituisce punto di conver- 
genza e centro di unione. Or questo potere che ha 1' anima 
di costituirsi ponto di convergenza , centro di unione , è un 
altro modo di sua manifestazione, è una quarta facoltà , che 
sinfesi si appella , unione , ed è la «i/ifcst quella facoltà In 
quale riunisce in unità di soggetto cioè nell' anima, la facoltà 
della coscienza, della sensibilità, dell' analisi, e fa, che tutte 
queste facoltà si riverberano nd fendo dell' essere di cui sono 
facoltà , e fonda essa l' elemento che dà origine a quella fa- 
coltà che riflessione si chiama, il ritorno, cioè dal fenomeno 
alla realità, dal fallo alla legge. 

Questi sono i modi di manifestazione, o le facoltà nel primo 
sveglio empirico dell’ intelligenza, delle quali laddove essa n'é 
la legge, l’ armonia oggettiva del corpo umano n' è la condi- 
zione, cioè coscienza, sensibilità, analisi, sintesi, riflessione. 
Esse sono le genuine espressioni della natura e delle proprietà 
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ticir essere di cui sono poteri. La coscienza manifesta il fon- 
do deli' essere , cioè che egli è un' intuizione vivissima di se 
stesso, d'onde la cognizione di lutto ciò che io lui si passa, 
ed in lui avviene. La sensibitilà manifesta la finitudine dello 
stesso essere, d' onde la possibilità di potere sentire tutto ciò 
che viene eon lui in rapporto. L' analm è la rivelazione della 
sua unità metafisica, in virtù delia quale egli distingue tutto 
ciò che non è quest' unità, d' onde la cognizione precisa delle 
rose. La sintesi è In viva espressione della sua identità in virtù 
della quale egli afTcrma c può affermare che la coscienza, la 
sensibilità, l'analisi sono suoi poteri, cioè perchè è lo stesso 
nella coscienza, nella sensibilità, nell' analisi, nella sintesi istes- 
sa, d'onde In riunione di tutto ciò che l’analisi separa c di- 
vide. La riflesiione è la manifestazione del raggio purissimo 
dell' intelligenza, In quale nella sua attitudine conoscitrice, ri- 
torna in se stessa , d’ onde la cognizione riflessa di tutto ciò 
su cui versa. 

3® — Tanto e noli’ .litro vi ha nel primo sveglio empirico del- 
r intelligenza, ed il numero perciò. In cronologia delle umano 
facoltà sono determinale <lalln naliirn del rapporto, nè può di 
esse farsi o sottrazione, o trasposizione, senza attentare non- 
ché alla normale evoluzione della scienza nella sua più gene- 
rale espressione, ma altresì senza rovesciare l’ordine segnato 
dalla natura E per vero . togli per ipotesi dal sistema delle 
umane facoltà, le quali, come appresso diremo, sono i mezzi 
all’ acquisto del sapere, logli, ripeto. In coscienza, tu hai tolta 
la facoltà fondamentale, quella facoltà che riassume, e perciò 
irrora tulle le altre e gli alti delle stesse , e loro imprime il 
carattere <!ella realtà, quella facoltà per cui si hanno tulle le 
verità di senso intimo . che guidano uniformemente tutta l' u- 
manità , le quali sviluppate dalla riflessione formano un ric- 
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rhissimo patrimonio per In scienza. Togli la aenaibilttà, tu tini 
tolta quella fncollà perla quale l’ intelligenza si evolve fuor di 
se, per la quale crea le scienze fisiche e lega i fatti esterni. E 
se togli r analisi, la sintesi, la riflessione, tu verserai sibbene 
nell’ordine dei fatti, sian essi interni, o esterni, ma non avrai 
giammai la cognizione distinta d’essi, nè il loro scientifico le- 
game, essendo I’ analisi e In sintesi, gli strumenti attivi della 
scienza, connessi nel loro esercizio còlla riflessione. 

Epperò non solo il numero , ma .nnebe la cronologia delle 
umane facoltà è determinata dalla natura del rapporto. E per 
vero, sebbene le facoltà considerate nella loro origine sieno con- 
temporanee, tuttavia nell’ ordine cronologico l' una è posteriore 
all’altra. La coscienza precede la sensibilità, senza di quella 
espressione dell’ essere intelligente, questa sarebbe una mera 
progressirilà, come la è nei bruti; laonde essa è sensibilità del- 
r uomo, mezzo di svolgimento e di sviluppo nell’ aspettabililà, 
perchè inerisce al fondo dell’ essere intelligente di cui è fa- 
coltà; quindi quella è prima cronologicamente, c questa dopo. 
Senza i dati di coscienza c di sensibilità è inideabile 1’ ana- 
lisi, decomposizione , per mancarne gli elementi , natura di 
essi, la mutua dipendenza e legamento; l’ analisi perciò è la 
prima dopo la coscienza e la sensibilità , c quindi terza nc| 
rapporto cronologico. Ma senza la funzione dell' analisi è in- 
concepibile quella della sintesi, ricomposizione, sicguc perciò 
dopo di quella, e riunisce ciò che quella separa e divide , e 
sieguc ultima la riflessione dietro il lavoro delle facoltà attive 
dell'analisi e della sintesi, il conto, cioè che si dà lo spirilo di ciò 
su cui versa, e per cui ottiene la cognizione riflessa della verità. 

Queste cinque facoltà adum|ue ad un tempo sono facoltà ori- 
ginali, perchè le sole le quali si hanno nel primo sveglio em- 
pirico dell’ intelligenza, sono primarie, perciocché, por la loro 
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anuonica funziono , si ha la scienza , come conosccrnssi nello 
sviluppo od applicazione d'osso; a diflorcnza delle socondarie. 
le quali sono Lonsi connesse colla soìcnza, ma non come i car- 
dini sui quali si poggia , perocché qiicsU; presuppongono lo 
i'sercizio e la funzione di quelle, ossia delle primario, coscien- 
za, scttsibilità, analisi, sintesi, riflessione, e l’incremenlo delle 
secondarie è dell' intuito proporzionale all' incremento delle pri- 
marie. Or queste facoltà secondarie sono la memoria e 
matjinazione, facoltà anch’ esse fenomenali, legate cioè al rap- 
porto dei due clementi , ma pià complicale c dipendenti da 
quelle. Infatti la me/oori'n è una riproduzione, ossa perciò pre- 
suppone la produzione non solo, ma gli atti successivi d' essa, 
giacché ritenuto un solo atto si ha produzione solamente , la 
quale è l' opera ed il lavoro delle facoltà primarie, complican- 
dosi però gli alti per l' energia delle stesse facoltà percettive 
spunta la riproduzione ossia la memoria, poiché avvi primo e 
secondo, quello passalo, questo presente. L' immaginai one 
esprime combinazione c tale è la di lei funzione per cui è t'm- 
inaginazionc distinta dalla memoria che non combina, ma fe- 
delmente riproduce ciò che è stato prodotto. Epperò essa è 
direttamente Icgahi e dipendente dalla memon'o, ed indiretta- 
mente colle facoltà pcrccllivc, poiché essa ns.sortiscc e combina 
a suo modo ciò che la memoria riproduce; c se questa feconda 
n misura che fecondano le facoltà percettive, l' imnaginazione 
legala direllamente colla memoria, feconda c nella proporzione 
ìstessn che feconda la memoria. Tale il nesso e la dipendenza che 
serbano fra loro le umane facoltà, ed il loro numero, c cro- 
nologia è conforme alla natura, avvegnaché completamente ri- 
sponde ai modi vari, ma determinati dell' umana conoscenza. 
Una cosa o è, o fu, o sarà; corrispondono all' è le facoltà per- 
ccltive, al fu In memoria, al sarà T immaginazione. 
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Senondic Panima dell'uomo nello slato di rapporto col corpo 
per cui è anima, rimanendo quale la è, per natura, cioè in- 
telligenle, in questo stato allindo od intuisce nella profoiMiilii 
del suo essere la causa, ossia la ragione di se , che per Iole 
rapporto conosco parallelamente Tuor di se, ossia nel creato, o 
vedete voi svilupparsi per la natura dell' anima la fneollà della 
ragione; la quale stassi perciò io cima alle fhcollà fenomenali, die 
emergenti dal rapporto dei due elementi sono personali, lad- 
dove la ragione in se riguardata , ossia oggeUivamenle è im- 
personale , pura , perocché essa ha per suo estremo di rap- 
porto Dio , d' onde le ideo categoriche di cui femno verbo 
nella logica, facoltà eminentemente sublime per la quale l' uo- 
mo è uomo, cioè creatura privilegiata fra quante ne compren- 
de l’universo, le quali .sono sibbene da Dio, ma nessuna, Iran- 
uc l'uomo conosce Dio. Adunque le facoltà dell’ ialendimcnto 
o ropprcsenlative sono, la cosciema, ìa ècnsibilUà, ì'analièi, 
la sintesi, la ri/lessione, la memoria, {' immaginazione, la ra- 
gione. Tanto c non più vi ba di reale e di positivo, e l’ana- 
lisi che faremo di ciascheduna d’ esse, e 1’ applicazione che ne 
faremo alla scienza , renderà luminosissime queste verità che 
ora accogliete in accorcio. Rppcrò I’ uomo essere intelligente, 
essendo ad un tempo essere morale, scendo a tracciare la ge- 
nesi delle facoltà della volontà o alTeUive, che è l' altro ordine 
nel quale si ripartiscono. 

V — Si è detto ebe la base coslilutiva dell’ uomo è riposta 
nei rapporto dei duo clementi; che dato questo rapporto si ba 
comunicazione c di^tinziune, questa si riferisce all'intendimento 
quella alla volontà, la distinzione perciò è base d’idea, la co- 
municazione di gaudio 0 piarere, ma l’ intendimento, come si 
disse non è senza la volonlà, nè questa senza di quello , co- 
me la distinzione non è senza la comunicazione, nè la comu- 



nicazione senza la «listinzione: pci-dò l'iilon inseparabile dal 
piacere e questo dall' idea; In distinzione è il renomeno del- 
V intelligonza. In comunicazione deiroft/rità. Or l' allività è 
libera, ed è libera perclic forza per natura intelligente, la co- 
municazione però in essere di comunicazioDC f necessaria, ma 
poiché in fondo è libera, dato il rapporto c quindi la comu- 
nicazione, essa si affranca e ti costituisce atlirità; ossia libera 
quale esso è. Nell’ ordine affettivo adunque si hanno tre feno- 
meni, cioè finiderio, rolonlà , liberlù. ì' altitità per la ne- 
cessità della comunicazione si produce in desiderio, detto per- 
ciò fenomeno passivo, ma per la riilessionc si sprigiona dalla 
fatalità, e si produce in volontà e libertà , c dispone di tutto 
ciò che viene con lei in rapporto come le va a grado. Il de- 
siderio perciò è la condizione della volontà, perchè dispone la 
medesima ad operare, siccome questa la è della libertà, ma non 
li sono per la circostanza che le distingue , bensi per l' iden- 
tità del fondo di cui sono lutti tre fenomeni il desiderio, la 
rolonlà, la libertà. Tanto del pari c non più avvi nell' ordine 
affettivo, c la caratteristica di questi Ire fenomeni , c la loro 
connessione e legamento colle rappresentative renderannosi evi- 
denti dietro lo sviluppo che nc faremo a suo luogo. 

0° — Abbiamo detto che la distinzione è base dell' idea , in 
comunicazione del piacere, quella si riferisce all’ inlcndimenlo. 
questo alla volontà. Or la comunicazione polendo esser più o 
meno pronta c nella stessa proporzione essendo la distinzione 
ossia r idea, il prodotto di una comunicazione libera, pronta, 
sotto una forma cioè armonica per lo esercizio pronto, libero 
dell'intendimento, produce il piacere, ed all' incontro, ove la 
comunicazione non sarà pronta, libera, ec. produce il dispia- 
cere, ed ogni idea nella sua più generale espressione dà por 
risultalo necessario piacere o dolore, che sono soggetti a quelle 


Digitized by Google 


isr, 

gradazioni determinale dalla facolla deli' intendimento per una 
comunicazione più o meno pronta, più o meno libera. Da qui 
proviene ed è questa la ragione filosoflca che uno stesso di- 
scorso forbito nelle sue idee, un pezzo di musica sublime nei 
suoi concetti, nell' armonia delle noie. cc. una pittura , una 
scultura, simclrichc nelle proporzioni, corrette nelle ombre, ec. 
laddove ad alcuni ispirano piacere, ad altri poco o nulla l'in- 
tcressaiio, a molti li disgustano. Da qui il calcolo della durata, 
ossia del tempo il quale ci sembra quando breve . ed anche 
brevissimo, quando marcato, più o meno marcato, ec. percioc- 
ché le facoltù deli’ inlendimcntn funzionando, né potendo fun- 
zionare che in ragione diretta della comunicazione, non essendo 
questa pronta e libera, non può lo spirito riassumere le ideo 
in unitù sintetica, laonde si rende marcala la distinzione, che 
vale gli intervalli fra le idee, c quindi lo spazio, c collo spa- 
zio il tempo i quali sono gemelli , come diremo nell' ideolo- 
gia, e tanto più marcata quanto meno pronta é la comunica- 
zione, e nella stessa proporzione la durata e perciò il tempo. 
All'incontro in durata ci sembra più corta ed il tempo più bre- 
ve quanto più pronta, libera è la comunicazione, perocché lo 
idee , per tale libera comunicazione c quindi per la propor- 
zione dello spirilo, sono da esso riassunte sotto una forma ar- 
monica, la quale potendo rappresentare più o meno l'uniliil 
sentendosi cosi meno la distinzione tra le idee, si sente meno 
e nella stessa proporzione lo spazio, e quindi il tempo. I pia- 
ceri adunque ed i dolori sian essi sensibili, inlellettuali, o mo- 
rali, i quali sono il prodotto della facillà. o diflicultù della co- 
municazione libera e pronta sotto una forma armonica, deter- 
minano in riguardo a noi la durata e <|uimli il tempo. Kella 
ideologia svilupperemo di proposito queste veriti. 

Se non che la distinzione, come si disse, è basa di idaa e si ri- 
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ferisce aH'intendiracnto, siccome la comunicaxionedi piacere e si 
riferisce alla volontà. Sicgue inoltre che laddove il vero è l'obietto 
dell' intendimento, il buono lo è della volontà; e se quello ten- 
de necessariamente al vero, questa al bene, e come quello non 
può immettere il falso, questa non può tendere al male. Ma 
il bene non ò, ehe lo stesso vero dell' intelletto , il quale in 
rapporto alla volontà si trasforma in bene , e non è bene se 
non ciò che è vero, ed il solo vero. L’uomo perciò è essere 
morale non per la volontà, ma per l.v libertà, c per questa non 
per quella può abbracciare il male , c le sue azioni bannos> 
un' intrinseca sanzione, e bile è la distintiva o caratteristica dai 
desiderio, della volontà, dello libertà , che sono i tre fenomeni 
dell' ordino aifettivo. Questo sono verità della più alta impor- 
tanza in filosofia , le quali riassumeranno tutto il loro valore 
nello sviluppo delle umane facoltà nei due ordini nei quali si 
ripartiscono, rappresentativo, cioè ed affettivo, ripartizione ver* 
e reale , come vera o reale è la distinzione e la comunicozio- 
na cd i sentimenti corrispondenti; vera e reale perciò la loro 
mutua connessione c dipendenza, per la connessione e dipen- 
denza che serba la distinzione colla comunicazione e questa con 
quella: preciso il numero d’esse, ordinata la loro cronologia. B 
voi solertissimi allievi conoscerete in prosieguo sempre più, vi 
convincerete che anzi pienamente, che lo studio della psicolo- 
gia emperica è strettamente legato alia scienza ed al progresso 
dello spirilo umano. 
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DELLA COSCIENZA 

1®-- Dietro Io orme dell’ analisi applicata al fallo deiresislen- 
za dell’uomo, riposta nel rapporto dei duo elementi dai quali 
egli è costituito, ci siamo con metodo scicnlinco, con passi ri- 
sentiti ed uniformi , guidali alia conoscenza nonché della ge- 
nesi, numero, e cronologia delle umane facoltà, ma altresì della 
loro ripartizione nei due categorici ordini rappresentativo, cioè 
ed affettivo. Fatto questo passo fondamentiilc nello studio della 
psicologia empirica , ci inoltriamo nello sviluppo dello mede- 
sime, onde conoscere la loro rispettiva natura c propria fun- 
zione nel lavoro della scienza. Comincianio dalla coscienza. 

La voce coscienza da scire e cpm, ci porge l' idea quanto 
spontanea, altrettanto precisa di questa facoltà c della natura 
specifica d’essa, cicire sapere, cum, con se , sapere , cioè su 
stessa con se stessa : quindi la coscienza è 1' atto vitale della 
intelligenza, è il nativo riverbero dello sviluppo del lume della 
medesima in se stessa; ò l'espressione del fondo d'essa intel- 
ligenza, la quale nello sloto di rapporto colla sostanza corpo- 
rea, senza lasciare d’ essere quale è, ossia intelligenza, sapendo 
se con se stessa, perchè lume di se stessa, sa tutto ciò che in 
lei avviene, nò può non saperlo c di concerto non attestarlo; 
essa infatti in tale stato afferma so perchè lume di so stessa, 
ed afferma insiememenle il fuor di so per la sua azione in se, 

0 perchè tale azione non viene da se , affermando se to , di- 
stingue quello da se , che in opposizione a se lo dico non io. 
Essa lo attesta irrefragabilmcnle, ma lo attcsta perchè lo sa, 
ma lo sa perchè sa se con se stessa, perchè è lume c centro 
di se stessa scire, cum, laonde i filosofi hanno definito la co- 
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scienza cosi : quel potere che ha lo spirito umano di perce- 
pire se, ed in se le sue modificazioni. Nulla adunque vi ha 
per r uomo senza la coscienza, da lei tutto comincia, ed in lei 
si rifonde come punto originale d' uscita, termine finale di ri- 
torno, essendo essa quella facoltà la quale è I' espressione della 
vita dell' intelligenza ; di conseguente laddove le oltre facoltà 
nell* uomo, colla loro rispettiva funzione, come abbiamo accen- 
nato, e svilupperemo in prosieguo, elaborano l' edificio scien- 
tifico; la coscienza no getta la base infrangibile, ed essa per- 
ciò nel sistema delle qnianc facoltà ottiene il rango di facoltà 
fondamentale. Spieghiamoci. 

2“ — La scienza è per 1’ uomo, ed egli è il soggetto di tutto 
quanto può sapersi; ma la scienza presuppone un punto cer- 
to d’onde muove, e su cui si aggira la di lei economia scicn- 
tiflen, senza quale punto certo, la scienza diverrebbe un nome 
vuoto di senso, o meglio non sarebbe per 1’ uomo. Ma quale 
è egli mai questo punto certo che presuppone la scienza , o 
d’ onde muore lo spirito umano ? egli è la coscienza , la cui 
autorità è suprema , la cui testimonianza è irrefragabile, e al 
di là della medesima non avvi per l’ uomo che il nulla. Essa 
perciò è la guida sicura, la scorta fedele dietro cui egli incede 
con passi fermi e sicuri. Il pensiero istesso prima ed originale 
manifestazione dell’ intelligenza , non è tale per 1’ uomo, che 
per il testimonio della coscienza. Lo scettico il più rigoroso 
debbe rendere il tributo della propria convinzione alla testi- 
monianza della coscienza. Il dubbio invero, l’ incertezza da lui 
proclamata, non già nella coscienza, rifondonsi bensì nella ri- 
flessione personale; quella espressione dell’erre per natura in- 
telligente, nell’ esperimento di se stessa, ripiegandosi sopra so 
stessa, sa se, e tutto ciò che si contiene essenziaimcnto in se, 
cioè ha coscienzè di se, delle sue interne affezioni e dei rapporti 
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cssenziiili «lei quali essa è centro, e per essi degli estremi daiiquali 
originano tali rapporti, io dico delta causa di se, c degli esseri 
fuori di se, di quella pel rapporto di causalità, di questi per 
il rapporto di condizionalità, legato alla sostanza corporea cir- 
costanza del suo empirismo, e nè ha l’iintelligenza quella mede- 
sima certezza che ha di se, d’ onde le credenze generali, per- 
petue, costanti di tutti gli uomini dell’ esistenza di Dio, creato- 
re, provisore, ee. ugualmente degli elementi dai quali l’ uomo è 
costituito, della loro diversità c connessione, della libertà, im. 
mortulitìi, ec. vcritìi che sviluppate in seguito dalla riflessione, 
alla quale preesislono, avvegnaché il risultato dello spontaneo 
esercizio dello umano facoltà formano il più dovizioso patrimo- 
nio della scienza umana. Adunque nel sistema dello umane fa- 
coltà la coscienza è la facoltà, fondamentale, ed essa getta la 
pietra infrangibile su cui si posa l’ umana scienza, perciocché 
in lei è riposta la possibilità c la prima base soggettiva della 
certezza per I’ uomo, c al di là di lei non avvi por lui, come 
dicevamo che il nulla. 

Senonchè nell’era moderna, parecchi filosofi sotto vari aspetti 
sibbene , ma con uniformità di intento, hanno proclamata una 
dottrina sovversiva alla scienza, alla quale hanno tolta la base 
sulla quale si poggia. Cosi, Bayle ed altri della scuola Carte- 
siana, hanno propugnalo che l ' io pensante sia non già un su- 
bictto realmente esistente, o un dato primitivo dell’ interna espe- 
rienza, ma un dato bensì dedotto e secondario. Reid e Stewart 
un soggetto ideato dall’ intelletto. Condillac la collezione delle 
modificazioni che ognuno in se sperimenta. Esaminiamo parti- 
tamente queste opinioni, le quali hanno un' attinenza immediata 
e diretta colla materia, c spiegano una forza attiva a rendere 
la scienza un prodotto ideale, non mai quale la è in se stessa, 
un dato reale ed obiettivo. t: 
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3° — Cartesio inaugurava il nuovo periodo rigeneralorc della 
filosoGa con il eogilo, ed a prima giunta pare, che egli avesse 
dal cogito dedotto il sum. ^on già : egli l' additò come una 
realtà positiva, abenchc come la base unica di ogni sapere, la 
sorgente da cui ogni vero deriva; perocché egli non oltrepassan. 
do il cogito restò chiuso e concentrate nel sum; laonde il suo 
dettalo ha l'apparenza sibbene, non la realtà di entimema: cum 
adeertimus « (sono sue parole in risposta a quanti gliene facean 
I) richiamo) nos esse res cogilantcs, prima quaedam ratio est quae 
a ex nullo syliogismo concluditur: neque etiam cum quis dicit: 
il ego sum, sivo existo, cxistcnlìam ex cogitalione per syllogis- 
» mum dcducil, sed tamquam rem per se notam simplici mentis 
» intuite agnoscit, ut patetex eo, quod si cam per syllogismum 
» dcduccret, novisso prius debuisset islam majorem: illud om> 
» ne quod cogitai cxistil , alque proFcclo ipsum poGus discit 
» ex eo quod apud se experiatur Geri non posse ut cogilet , 
» nisi exislat: ea enim est natura nostrae mentis, ut gencroles 
» proposilioncs ex particularium cognilione cITormct». 

Epperò questa dottrina della scuola Cartesiana oltreché non 
è conforme a quella del suo maestro , è in se stessa assurda 
0 contradice ai principi di un retto ragionamento. Spieghia- 
moci. 

Ogni deduzione presuppone, ed è legata ad una premessa da 
cui discende; se questa si toglie quella non é. Or nella spe- 
cie, la premessa da cui si deduce il me è il pensiero; ma il 
pensiero non é , se non una modiGcnzione : non può mettersi 
in forse. Or le modiGcazioni non sono ideo astratte, bensi con- 
crete, nel senso che senza il soggetto d' inerenza sono inidea- 
bili. Adunque non esiste il aum perché esiste il cogito , ma 
esiste il cogito, perché esiste il «uni. questo è la leggo del co- 
atto, cd li cogito è lo stesso «um, il quale per la circostanza 
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a se esterna, c da se diversa, ma con se connessa, diviene co- 
gito, eppcrò in tale stato non lasciando di essere «um , cioè 
ìntclli{;cnzn, dallo stato fenomenale ritorna al puro , dal co- 
gito al sum, dal fenomeno alla realità. Ma in tale ritorno non 
avvi deduzione, bensì afTermazionc, che vale il sum conoscendo 
se con se stesso si atTerma io, e la circostanza da cui si di- 
stingue, e da cui si affranca, in opposizione a se perchè diversa 
dì se, la dice non io. Il cogito quindi è il fatto o il fenomeno 
sensibile, il sum il fatto intellettuale, la realtà positiva, l ’ ergo 
i il ritorno dal fenomeno alla realità. Ma l ’ ergo è implicito 
nel cogito, c non è altro che il sum in azione , ossia che si 
sprigiona dalla circostanza per la quale il sum è dircnufo co- 
dilo. Questo sum in azione è l'to il quale è un subietto real- 
mente esistente, ed il centro perciò , il cardine su cui si ag- 
gira l'umana scienza. Questo ragionamento è decisivo, c sotto 
altro aspetto conclude contro la dottrina della scuola di Sco- 
zia e di Condillac. Esaminiamo I' una c I' altra. 

4** — La prima ummette delle inodilìcazioni delle quali si ha 
il sentimento, ma non come inerenti od un soggetto che real- 
mente esiste, bensì ad un soggetto ideato dall' intelletto, all'oc- 
casione delle modificazioni le quali gli porgono veramente la 
occasione di idearlo per riferirgliele , ed istintivamente gliele 
riferisce. Tale è precisamente il concetto di questa scuola rap- 
presentata da Ileid e Stewart, 

Scnonchè il soggetto di cui parla questa scuola è una con- 
Iradizionc, perciocché l'idea di un soggetto è quella di una 
cosa realmente esistente, ed è. soggetto ajipunto perchè esiste 
senza dipendenza alcuna o relazione per esistere , siccome è 
inodiftcazionc perchè esiste sibbene , ma inerente ad un sog- 
getto di cui è modificazione, senza cui non è, nè può ritenersi; 
nè lu funziono dell' intelletto è quella di riferire, bensì quella 


(li ritnov'rprp, od intolloUo porcliò onnosoo. o lo modirionzioni 
c.ho nmnioUo qiK'sln ccuol.i sono d;iir inlollclto oonosoiuti' , nin 
non «ono oonnscinlo nè possono c-;s('rlc , se non ooino mo- 
dificnrioni inerenti al soopcllo ; la coscienza percii’i non si 
cilonde alle sole modinrnzioni . ma al sojrgclto d' esse, ossia 
air io , il quale è perciò non gii un soggelto ideato, ma un 
sogpello realmente esistente. — K vedete già voi che la scuola 
di Scozia rolla proclamala dottrina , nonché un princìpio ha 
proclamato sovversivo alla scienza alla quale, come dicevamo, 
logli(* la base sulla quale è poggiata, ma ha ristnurato altresì 
nel vero senso l' idealismo , giacché, giusta tale dottrina l’ io 
anziché un dato primitivo dell' interna esperienza, il soggetto 
di tolti i nostri pensieri, di tutte le nostre modiflcazioni , es- 
■sendo un soggetto pensalo, idealo dall' inlellello , egli non è 
che un puro ideale, ed un puro ideale d' esistenza di qualun- 
que altro essere, perciocché, giusta i principi di questa scuola, 
niun essere si manifesta a noi immediatamente, I' esistenza di 
nessun essere è un dato primitivo, limitata la ronoscenza alle 
sole modificazioni che Lslintivamcnte l' inlellello rircrisee ad un 
soggetto non esistente, ma ideato, e propriamente non dall' in- 
telletto, ma dall’ immaginazione idealo c ritenuto. La sostanza 
perciò non è altra cosa, nella dottrina in esame che una ca- 
tegoria dell' intelletto , un fenomeno e nuli’ nitro, quale 1’ ha 
concepitola scuola di KanI, nè noi siamo in conto ideano auto- 
rizzati ad ammettere la realtà della sostanza, e vedete voi ro- 
vesciale le fandamenla dell' umana conoscenza, c quindi coi- 
r idealismo ristaurate ad un tempo lo scellicismo, abenebù la fi- 
losoGa Scozzese si avesse avuto per scopo di abbattere Io scet- 
ticismo dominante. 

Il'* — Finalmente in rapporto alla dottrina di Condillnc e della 
sua scuola , la quale ha sostenuto che l ' io non c, se non la 
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collezione delle modìGcazioni che ognuno prova, soggiungiamo, 
che ove nel tratUito delle sensazioni, avessero ed egli e la sua 
scuola analizzato le sensazioni istesse, non si sarebbero indolii 
alla strana ipotesi di immaginare una statua a cui di Inittu 
in tratto largirono i sensi deir odorato, udito, gusto; cc. c di 
concerto non si sarebbero indotti a .sostenere, che l ’ io non è 
una realità positiva, il soggetto di tutte le modificazioni si at- 
tive che passive, bensì la collezione d* esse, come la è la sta- 
tua la quale non è animata, nè può esserla che per tali suc- 
cessive sensazioni a lei attribuite. Ma la statua in essere di sta- 
tua è un dato primitivo dell’esterna esperienza, è una realità 
conosciuta, ma inerte, e perchè inerte, è statua, avente la sola 
apparenza dei sensi, senza la quale non sarebbe statua , ina 
un ammasso inrorme di materia ; l' animazione le è attribuito, 
e non potendo attribuirsele che culla sola immaginazione, non 
mai colle facoltà percettive, il lavoro di Condillac e della sua 
scuola è strano, ed è un parlo puramente immaginario. 

Air incontro non si attribuiscono ali' uomo , ma risultano 
dal fondo dello costituzione dell' uomo istesso, ed in lui avven- 
gono continuamente modificazioni quali passive, come desideri, 
sensazioni, ec. quali attive come comparazioni, giudizi, volizio- 
ni, ec. e continuamente si alternano, c si avvicendano, e nel 
succcsivo alternarsi ed avvicendarsi, si perdono nell’ oblio , c 
rinascono altra fiata, e l' uomo dalla cui costituzione risultano, 
ed in lui avvengono è sempre e costantemente lo stesso. L’to 
adunque nell' uomo non è l' to della statua di Condillae, non 
è, come egli dice, la collezione delle modificazioni, che ognuna 
prova, è bensì il soggetto di inerenza, e sono perciò sue mo- 
dificazioni, suoi pensieri ec. Tramezzo a queste opinioni diver- 
genti fra loro , convergenti però a togliere all' umana scienza 
la base sulla quale si posa e su cui si eleva, perciocché con- 
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vergenti sotto vari aspetti , a stabilire l’ to non quale egli è, 
una realità, cioè positiva, ma un dato ideale, dedotto, emerge 
la verità testé annunziala, che la coscienza espressione vitale 
deir intelligenza, è una facoltà fondamentale nel sistema dello 
umane facoltà, che in lei è riposta la base soggettiva dell’u- 
mana scienza ; che 1* intelligenza di cui è 1’ espressione nello 
stato di rapporto si costituisce centro dell’ umano scibile. 

LEZIONE XXV. 

DEU.A SESSIBIIITÀ 

Tra le facoltà primarie che sviluppansi, cioè nel primo 

sveglio empirico dell’ intelligenza, avvi la sensibilità, mertó cui 
essa si evolve fuor di se, o lo spettacolo innanzi a lei si apre 
della natura corporea e dei suoi fenomeni. Tanf è, la sensi- 
bilità è quella facoltà su cui come sulla propria base, le scienze 
si posano di ordine fisico , ed essa è per l’ uomo, essere in- 
telligente , nonché il mezzo di uscita e di proporzione colla 
natura esteriore, ma altresì quello di rificssionc e di ritorno. 
Si ha per lei 1’ osservazione dei fenomeni che presenta la na- 
tura esteriore, e pià tardi l’ esperienza ossia il procedo indut- 
tivo; nscoita per quella 1’ uomo le voci spontanee d’essa nel- 
r uniformo svolgimento degli esseri che la formano , scuopro 
per questa la cagione del costante operare dei medesimi , le 
leggi stabiii onde è regolata, e perviene a far tesoro di quelle 
verità che nascoste nel suo seno, non si svelano poi allo sguardo, 
a cosi dire, profano dell’ uomo volgare, avvegnaché alla sem- 
plice osservazione limitato dei fenomeni che cxislanlcmente in 

essa si succedono e si alternano. 

Ma la filosofia dee conoscere la natura di questa facoltà, come 
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essa si BTiioppa, e diviene per r intelligenza mezzo di proitur- 
zione, • ad un tempo di riflessione cogli esseri fuori di su. 

È un fatto, che Tinlelligenza, si evolve fuori di se , ma in 
tale stato è anima, ed è 1* uomo infatti il quale sente: laon- 
de riguardala la sensibilità nell’ intelligenza , ossia nello sta- 
to puro , non è , nè può essere sensibilità , come è impos- 
sibile , che senza il concorso di una circostanza la legge si 
produca in fenomeno. La è questa una verità positiva e su- 
pcriore ad ogni eccezione, e quindi siegue, ed è un’ inferenza 
quanto spontanea, altrettanto evidente, che la sensibilità nello 
stato atsoluto è 1' alto puro dell’ intelligenza , ossia l’ intelli- 
genza la quale con se, sente se stessa, verità cui ad esprimerne 
il concetto diciamo : la sensibilità nello stato trascendente è 
un tallo metafisico, la quale perciò con vocabolo che le cor- 
risponde sensibUità interna si addimanda. (1) Quanto dicia- 


(I) Gcneralmenle i fliosófl nello sviluppo della sensibilità, o hanno rlle- 
nnlo la sola esterna, o ritenendo l’ interna, I' hanno confuso col prodotta 
d’ essa , ossia collo sentationi da «ssi delle interne: e. g. il dolore di 
capo , di viscere , la fame la sete ec. Quusle e simili altre sono sensa- 
zioni che r uomo in se sperimenta; ciò é vero: però la fame, la sete, cc. 
sono iuerenli all'armonia vitale del corpo umano, sono periodiche, e pre- 
vengono dalla perdita delle forze , come diremo nella seguente lezione. 
Il doloro di capo, ec. sono peli’ opposto sensazioni in noi prsdolle dal- 
r aliene di un' agente positivo, non interno, ma esterno all' armonia, a- 
benchò dentro d'essa eserciti la sua azione, ed infatti perché ò un' ele- 
mento a lei eterogeneo, la di lui azione 6 ostile, e la turba ed in pro- 
porzione dell' intensità dell'azione islessa , e la sensazione ha le stesse 
gradazioni per I' inviluppo che produee nell' anima. Infatti il dolore si 
rimette come s'indebolisco l'azione producoolo , il quale cessa dell' io- 
tulio , come si espello dall' armonia 1' oggetto ad essa estraneo che la 
produce. 
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mo non può mettersi in forse, a meno si volosse dire che possa 
esistere il fenomeno senza la sua legge, e nella specie il sen- 
timento empirico senza il poro , la sensibilità esterna senza 
l'interna, il tatto fisico senza il metafisico. 

Ma come la sensibilità interna diviene esterna , e l’ intelli- 
genza di cui è virtù sostanziale si evolve per essa fuori di se 
stessa? La risoluzione di questo quesito fonda la teorica che 
lega tutte le verità peculiari, che procedono e si riferiscono al- 
r uomo che percorre la linea del progresso versando fuor di 
se, ossia nell' aspettabilità dell’ universo. Ragioniamo. 

2** — Abbiamo detto che la baso originale e costitutiva della 
natura dell' uomo, è riposta nel rapporto c nella connessione 
dei due elementi dai quali egli è costituito. Essendo ambedue 
realità , abcnchi^ di natura diversa, per la legge della connes- 
sione, spiegano vicendevolmente la loro rispettiva energia ed 
aziono, ne avviene che l’ elemento inintelligente ‘colla sua azione 
bruta fenomenalizza l’ intelligenza, la quale restando la stessa 
nella sua natura costitutiva, diviene anima, $pirilo, e si affer- 
ma to, questa peli' opposto colla sua attività intelligente , vi- 
talizza quello , che restando anche lo stesso nella sua natura 
c costitutivo, diviene corpo, spirilo, e 1' afferma non io. Que- 
ste due forme si imprimono a vicenda, nè 1’ una è, e può con- 
cepirsi senza dell’ altra, e quindi data tale reciproca influenza 
r intelligenza dallo stato puro passa al fenomenale , dal me- 
tafisico al fisico, la sensibilità interna diviene esterna, ed ap- 
parisce nell’ aspettabilità dell’ universo, che per l’ indefinita sua 
attitudine così eslernizzata pel tipo, cioè determinato dal cor- 
po umano , io percorre in tutte lo suo parti , ossia negli es- 
seri tutti che Io formano, che svolgendo nella loro astrattezza 
c generalità , li distribuisce nelle loro classi , e segna così i 
vari rami delle naturali scienze, che coltivato dall’ uomo con- 
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tribuiscono MI’ immegliameDlo ed al bene di tutta I’ umana 
associazione: Adunque il corpo dell’ uomo ^essendo il tipo del- 
r esterna sensibilità , esso è la misura dell’ intelligenza nello 
svolgimento di lei fùori di se stessa, ma come il corpo umano 
è tipo di esterna sensibilitìi , e misura per l’ intelligenza del 
fuori di se? Spieghiamoci. 

Ogni cosa essendo ciò che è, e come è, avendo cioè la sua 
natura e gli attributi suoi propri, ha la sua legge secondo la 
quale si svolge. Or II corpo dell’ uomo è corpo come lo è 
ogni altro corpo , un’ aggregùlo cioè di elementi , ma egli ba 
la sua peculiarità per cui è corpo dell’ uomo, e quindi la legge 
sua propria sotto la quale si evolve. Ma quale è mai questa 
sua peculiarità e quindi la legge sotto la quale si evolve ? es- 
sa è 1’ unità nella moltiplicità, ossia l’ armonia muUiplex unum. 

I cinque sensi infatti che distinguonsi nel corpo umano, i quali 
sono mezzi vari pei quali I* intelligenza riassume tutta l' aspet- 
tabilità, non sono ebe altrettanti peculiari e determinati siste- 
mi armonici, delti perciò con vocabolo proprio ed universale 
organi, i quali nel loro insieme formono tutta intera 1* umana 
organizzazione , la quale è organizzazione appunto perchè ha 
rapporti determinati tra la moltiplicità e l'unità muUiplex 
unum. (1) Or questi cinque sensi dai quali nella sua totale 

(1) Non è ostila anzi ò erronoa la teorica di alcuni filosofi , i quali 
nel tenoaicno della sensazione, anziché riguardare il corpo um.mo, i sensi 
che lo riassumono, coma un sistema di Torze sriluppunltsi sotto la pro- 
pria legge, cioè dell'armonia, in virili della quale esso comunica eolia 
intelligenza, la cui legge é unum in m, e per la quale é tipo dell’ esterna 
sensibilità, o mezzo perciò del di lei svolgimento fuori di te; hanno in- 
vece fallo ricorso alla fisiologia ed anatomia, applicando il sistema ner- 
voso e cerebrale, e quindi i nervi ed il cervello come strumenti organici 
della tentazione. 
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funzione organica è riassunto il corpo umano, sono altrettanti 
mezzi di proporzione per l’ intelligenza cogli oggetti fuor di se 
sotto tutti i rapporti, c quindi di riflessione pir la conoscenza 
dei medesimi. Ogni senso inrero ci dà lu rispettiva e propria 
categoria delle sensazioni, e come infatti manca, e nella pro- 
porzione istessa che manca nel tale, o tal' altro senso la pro- 
pria funzione organica, cosi c nella stessa proporzione manca 
lo sviluppo dell' intelligenza , manca cioè la sensazione parti- 
colare di A , B, ce. ma questa manca perchè manca la sensa- 
zione generale, ossia io sviluppo dell' intelligenza nell' organo, 
altro non essendo la sensazione particolare, che la generale 
istessa periilinrizzata per l'azione dell' oggetto esterno che agi- 
sce sopra l'organo o senso capace di funzione organica. Faceia- 
monc r applicazione. Un cieco, a mò di esempio, risente nel 
senso della vista tulle lo impressioni tattili, essendo il tatto, a 
differenza degli altri sensi, dilTuso in tutta l' armonia, e ne ot- 
tiene lo spirilo le corrispondenti sensazioni particolari ; ma 
non ottiene poi quelle dei colori, delle forme, ec. ma perchè? 
perchè manca la funzione organica visuale, e quindi mancando 
la sensazione generale, manca la categoria delle sensazioni par- 
ticolari che lo spirito acquista per l'organo della vista. 

Per la stessa ragione, chi non è privo sibbene del tale o ta- 
r altro senso, risente però un' alterazione nell' armonia per una 
causa alleiiuantc, non si estingue la categoria delle rispettive 
sensazioni partieolari, sono però nella proporzione istessa at- 
tenuale, come attenuala la è la sensazione generale. La cosa 
è per se stessa chiara, I' oggetto esterno è sempre lo stesso, 
lo spirilo sensicnleè ugualmente lo stesso; mai sensi polendo 
essere più o meno perfelli nella loro struttura organica, po- 
tendo questa quando mancare, quando attenuarsi, essendo que- 
sti costituiti in essere di mezzo per la legge loro propria, cioè 


Digilized by Google 



197 

por r unità armonica multiplex unum, gli oggetti esterni che 
sono la causa delle sensazioni, sono sentiti, calcolati, valutali 
dallo spirito sensientc, giusta lo stato della loro rispettiva ar- 
monia, essendo essa il tipo dell' esterna sensibilità, la misura 
per lo spirito di lutto ciò che è fuor di se. 

Da ciò proviene ed è questa la ragione Glosofica, che le sen- 
sazioni negli individui umani, sono in chi più, in chi meno per- 
fette, in chi in questo, in chi in quell* altro senso. Da ciò pro- 
viene che variano secondo retò, l’ abitudine, il temperamento, 
le malnllìc, cc. essendo invariabili gii ubielli che modiGcano lo 
spirito, e queste incapace di incremento o decremento. Ma 1' ar- 
monia nel suo concetto, restando sempre armonia, polendo rias- 
sumere una maggiore o minore perfezione nell' unità , per la 
quale è armonia, il prodotto è sempre cd allo stesso modo 
proporzionale. Questa teoria è universale, e nella sua univer- 
salità lega e rende ragione di tutte le fasi ed alterazioni delle 
nostre sensazioni particolari , per le fasi ed alterazioni della 
sensazione generale, legata allo stato normale del corpo umano, 
e dei sensi che lo riassumono, d' onde la comunicazione pronta 
dell' intelligenza, ed il di lei sviluppamento fuori di se. Adun- 
que l'analisi applicala al fatto d'onde siamo mossi, fatto po- 
sitivo ed accordato, ci ha con passi fermi e risentiti, guidati a 
conoscere nonché la natura c lo sviluppo della sensibilità, ma 
altresì come per l' intelligenza è mezzo di proporzione e ad un 
tempo di riflessione, per la cognizione scicnliGca degli esseri 
fuori di se. 

3” — Senonchè nella nuova era alcuni fra i GlosoG non hanno 
dell' inlutto accolta, cd altri per intero la teoria che abbiamo 
segnala in ordine all’ esterna sensibilità, ossia allo svolgimento 
diretto cd immediato dell' intelligenza fuori di se, per la ra- 
gione che le nostre percezioni non essendo che modiGcazioni 
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del me, e suoi modi di essere, egli non percepisce per esse 
che se stesso , di conseguente hanno insegnato , che non già 
per la sensibilith, bensì per via di ragionamento si evolve fuo- 
ri di se stesso, o in altri termini che la perceiione del fuori 
del me non è un dato primitivo, ma dedotto. Altri poi tra quali 
Degerando, hanno sostenuto che tutti i sensi sono soggettivi , 
quindi inelTicaci a rivelarci il fuor del me realmente esistente, 
meno il solo tatto , che vale la sola sensazione di resistenza, 
cho Cnndillac dice di essere come il ponte per cui lo spirito 
fa passaggio fuor di se. 

Onde potere pronunziare con accorgimento fllosoflco sul va- 
lore delle menzionalo opinioni, è mestieri stabilire e premet- 
tere una teoria su tale materia, la quale, ove si avrh il carat- 
tere di un’ evidenza scicntinca , ad un tempo riuscirà a risol- 
vere il problema psicologico, cioè come lo spirito umauo passa 
da se stesso fuori di se stesso , e si evolve nell’ aspettabilità 
dell' universo, farà conoscere, ed ha sola il dritto di far cono- 
scere la coerenza, o incocrenza, e quale de! vari pensamenti 
che vi hanno rapporto. Ragioniamo. 

Il fatto della sensazione è positivo, e nella specie accorda- 
to, Ib divergenza versa se sian tutte oggettive, e la percezione 
dei di fuori, sia un dato primitivo dell'esterna esperienza, ov- 
vero secondario. La teoria perciò non dee ricavarsi , che dal 
fatto istesso delia sensazione. Or 1’ analisi applicata a questo 
fatto marca la reale e positiva esistenza di tre elementi ad un 
tempo distinti e diversi, fra loro connessi, dalla quale e per 
la quale connessione emerge la sensazione; cioè di un elemento 
sensienle, c di un elemento sentito, siccome di un terzo san- 
zionato in essere di mezzo, fra quei due, senza cui rimarreb- 
bonsi estremi, cd il fatto della sensazione non avrebbesi la sua 
alttiazione. Infatti laddove il primo ci dà la possibilità dell'ni- 
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to, il secondo la condiziono dell' atto istesso, non già l' atto , 
ossia il (àtto della sensazione, è dunque il terzo elemento san- 
zionato in essere di mezzo il quale connette la possibilità con 
la condizione, ed emerge il fenomeno tento. Or il sensiente o 
l’io ed è un’ elemento positivo, siccome positivo è il di fuori 
dall’ io sentito, ed il mezzo è anch* esso positivo, cioè lo stato 
organico del corpo umano, i sensi che lo riassumono L'analisi 
adunque Glosofica applicata alla sensazione ci istruisce eviden- 
temente della reale e positiva esistenza di un obietto immedia- 
tamente sentito dal me sensiente, ma fuori, il quale è la con- 
dizione dell’ atto , e contenuto nell’ atto istesso, nel fenomeno, 
cioè della sensazione , invoivcndo contrndizionc manifesta atto 
determinato senza la circostanza determinante. La sensazione 
infatti è una vera recettività, e l’ to tipo di attività, nell' eser- 
cizio della sensibilità sviluppasi sotto la legge della passività, 
inquantochè non può non sentire ciò che lo modifica , e vi- 
ceversa sentire ciò ebe non lo modifica (I) ; ma se l'aziono 
esterna all’to non è ricevuta nella sua attività, non ne ottiene 
la corrispondente sensazione; come avviene in chi è privo di 
qualche senso , o se non n' è privo, non è capace di funzione 
organica, di ricevere, cioè e trusmellere l' impressione ricevuta, 
ovvero essendone capace, il sensiente non è diretto, non eser- 
cita la sua attività sul senso, su cui esercita la sua aziono 1’ og- 
getto esterno : così Arshimede, e. g. non senti la voce del sol- 
dato Marecllo e fu ucciso, non la sentì malgrado la normalità 
dell' organo dell’ udito, appunto perchè l' azione esterna, la voce 


(1) Si conosce la confusione è quindi l’errore scientifico di molli pen- 
satori, i quali hanno chiamala la sensibiliti, facoltà passiva, mentre senza 
la doppia condizione della passività e dell'attività, non vi ha scnsuione, 
ma o la sola possibilità, o la sola condiziona d’essa. * 
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di Marcello, non fu rìceTUta nella sua allività, o non fu rice- 
vuta perchè l' intelligenza di Arohimedo elevata nelle sublimis- 
sime teorie delle matematiche , non era diretta sul senso. Se 
dunque coll* evidenza del fatto il più inerente risulta, che per 
la coesistenza e connessione dei tre elementi , dei scnsienle . 
cioè, della cosa sentita, e del mezzo che sono i sensi si ha, e 
puossi solamente avere la sensazione; l’opinione di quei Glo- 
soH i quali sostengono, che I* atto il quale ci rivela l’ esistenza 
degli oggetti esterni, non è mica la sensazione , ma la dedu- 
zione, e quindi, che la percezione del di fuori non è un dato 
primitivo dell* esperienza esterna, ma secondario, è invincibil- 
mente falsa; siccome falsa quell’ altra la quale sostiene che la 
sola sensazione di resistenza è oggettiva, ci rivela, cioè un di 
fuori realmente esistente qual causa delle nostre sensazioni. 

I primi avrebbero dovuto distinguere il fenomeno della sen- 
sazione dell’ analisi filosofica sulla sensazione istessa. Il feno- 
meno della sensazione comprende l’ obietto esterno all’fo, senza 
cui è impossibile il fenomeno ossia la sensazione, perchè man- 
cherebbe la condizione indispensabile di esso; l’analisi filoso- 
fica lo svolge, e l'intelligenza ne conosce la natura ed influenza 
per la produzione del fenomeno, caratterizzato infatti in essere 
di realitii sibbenc , ma bruta perchè sentilo e non sensiente. 

E se l'analisi filosofica non fa che svolgerlo solamente, perla 
cognizione scientifica di esso fenomeno, gli elementi sono co- 
nosciuti, non già dedotti, e quindi la percezione del fuor del 
me è primitiva, non secondarla, ò un fatto positivo non de- 
dotto. 

I secondi poi avrebbero dovuto riflettere ebe in ogni sen- 
sazione vi ha una doppia percezione della realtà, cioè e del- 
l’armonio, e laddove in alcune prevale la percezione della rea- 
lità, in altre quella deH'armonia: le percezioni tattili sono l’ e- 
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sempio delle primo, quelle 'degli nllri sensi le sono delle se- 
conde, r una però è indissociabile dall' nitrn, cd ambedue in- 
volvono, con tale loro appendice, la realità esterna, la quale 
è la condizione necessaria dell* atto della sensazione. Cosi eh i 
non è prWo sibbene, p. e. dell'organo dell'udito, però non 
è nello stato suo normale , capace cioè , di trasformare nor- 
malmente in organica l' impressione del corpo sonoro, egli non 
ottiene precisa, nè può precisamente percepire, o meglio di- 
stinguere il carattere della sensazione, l' armonia dei suoni dai 
quali emerge, perchè manca peli* appunto, ossia none porfctla 
l’armonia del senso; intanto il contatto vi è, l'organo cioè è 
commosso dall' azione del corpo sonoro, il quale contatto in- 
Tolve la realità, giacché non può agire se non ciò che è , e 
senza conlntlo è inidcabilc la sensazione , ma involrendo im- 
medialnmenlc 1* armonia; il senso perchè non è soscetlibile della 
sua normale azione , non percepisce lo spirito la natura del 
tale o I'hI' altro suono. Lo slesso è il ragionamento in ordine 
agli altri sensi, e quindi è f.ilso, che i quattro sensi, odoralo, 
cioè gusto, vista, udito sono semplicemente soggettivi, ed og- 
gettivo il solo tatto. Ogni sensazione è oggettiva, e i't'o in tutte 
pcroepisre immediatamente un di fuori, il quale è la causa di 
esse, abenchè in un modo tulio proporzionale alla natura del 
senso, come si è spiegato, c passa egli così d.i se stesso al di 
fuori, c si svolge nell' aspeUabililà dell’universo. Per 1' uguale 
ragione, si conosce esser falsa I' opinione di quei (Ilosoli i quali 
hanno insegnato, che sobivcne ogni senso ci din la risp*lliva 
categoria delle sensazioni , nondimeno possono tutto a quella 
ridursi del tatto, comechè diffuso in tutta l'armonia del corpo 
umano ; è falsa , giacché non si ottengono pel cuntallo sola- 
mente, ma pel contatto sotto la di'lerininala armonia , quale 
mancando non ha lo spirilo la corrispon leale sensazione. Cosi 

2f. 



202 

il cicco negli occhi, il sordo negli orecchi, sentono le impres* 
sioni che pel conlaUo si fanno sul senso di cui sono privi, non 
hanno poi, nè il cieco]lc sensazioni visuali, nè il sordo le udi> 
live. Ogni senso perciò ha la sua speciale categoria delle sen- 
sazioni proprie, cioè del tale senso, pel ministero dei quali lo 
spirilo umano proporzionandosi , sotto tulli i rapporti cogli es- 
seri fuori di se, sono per lui il punto di riDessione per la co- 
gnizione scientiGca dei medesimi. 

E sebbene con un senso verifichiamo lo sensazioni proprie 
di un altro senso, questo fatto non fa eccezione di sorta alia 
teoria stabilita, cioè che ogni senso ha la sua propria catego- 
ria delle sensazioni. Ciò avviene per la legge dell' associazione, 
e forma quest' associazione un tesoro prezioso per lo spirito 
umano nell' ordine sperimentale , senza la quale troverebbesi 
nell' indispensabile bisogno di dovere continuamente tornare in- 
dietro, per reiterare continuamente le esperienze già fatte, ciò 
che renderebbe faticosa ed ardua In condizione dell’ uomo nelle 
verità poggiate sugli esperimenti, e tardo anche il cammino e 
progresso delle scienze naturali. Le sensazioni poi si associa- 
no, non solo perchè i cinque sensi sono armonici , sono cioè 
legali e connessi coll' armonia generale del corpo umano , ma 
principalmente perchè sono tulle sensazioni dello stesso e me- 
desimo spirito, il quale in tulli i cinque sensi si sviiuppa, ne 
avviene perciò che le esperienze proprie e relative di un sen- 
vu particolare, si combinano coll’ esperienze degli altri sen- 
si, e l'esperienza, partale combinazione, diviene comparala e 
riflessa, c passa lo spirito, per tale associazione, dal segno alla 
cosa significata, c si hanno cosi due specie di sensazioni primitive 
cd acquisite, e diviene cosi intima quest' associazione per l’a- 
biludine, che dilliciimcntc possono distinguersi le primitive di 
un senso da quelle acquisite. Cosi se io veggo lo zucchero senza 
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gustarlo, perchè lo area gustato prima, io ne ritengo la dol- 
cezza, abenchè cogli occhi non nc veda che la bianchezza cc. 

5'* — Giova inoltre soggiungere che i sensi nell' uomo, ed an- 
che nei bruti sono come tanti mezzi di conservazione dell' c- 
qnilibrio organico, e come tanti strumenti pei quali si mani- 
Tcsta l'istinto c la tendenza verso gli oggetti che l'impressio- 
nano. La vista, 1' udito, l' odoralo, il gusto ed il tatto sono vi- 
cendevolmente, ed alle volte anche di concerto i mezzi este- 
riori della conservazione della vita, e per la vita della manife- 
stazione dell’ essere sensiente. Senonchè i sensi che sono e pcl- 
r uomo e pei bruti mezzi di conservazione, sono poi per l'uo- 
mo solamente mezzi di istruzione e di pcrrczionamcntoi, av- 
vegnaché dotato di una nobilissima intelligenza, la quale svi- 
luppandosi 0 manifestandosi nella sperimentalità per mezzo dcl- 
r armonia organica, produce delle meraviglie sorprendenti agli 
occhi di se stesso. L' universo è per 1' uomo uu campo vastis- 
simo in cui si spazia, ed in cui i sensi possono perfezionarsi 
sempre più, e l’esperienza e l' abitudine possono condurre al 
massimo grado il perfezionamento delle nostre facoltà percet- 
tive. Questo perfezionamento comune a certo grado a tutti gli 
uomini, ha certe specialità presso alcuni individui, e varia se- 
condo il genero e le circostanze della vita; un'artista deve alla 
sua arte una specie particolare di tatto, di vista, di udito. Di 
questo perfezionamento noi siamo debitori alla naturo, la quale 
pone la sua opera senza nostro intervento ; ma noi possiamo 
altresì, colla nostra volontà secondare le mire della stessa tia- 
tura nel migliorare e correggere i difetti dei nostri sensi. 

6° — I sensi finalmente si possono riguardare come sorgenti 
di piacere o dolore, o sotto tale aspetto non sono suscettibili 
di alcun perfezionamento; giacché il piacere, ed il dolore sono 
sempre relativi allo stato dell' armonia vivificata; e laddove il 
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primo è r rsprcssione dello stalo di normalilà, o di armonia 
naturale degli organi, il secondo dello stalo di disordine e di 
ionormalitn , e serbano costantemente una prnponionc colle 
forme che riveste l’ armonia organica del corpo umano. Essi 
ri avvertono dello stato della nostra esistenza, e sotto questo 
riguardo le sensazioni piacevoli o dolorose sono altrettanti mez- 
zi relativi al Qne, cioè alla conservazione. Se le forme dell’ ar- 
monia si rendono per l'abitudine permanenti, i piaceri ed I do- 
lori divengono per gradi successivi indilTerenti , ed alle volte 
il piacere ci cangia in noia per il passaggio della forma dive- 
nuta disarmonica, onde i piaceri od i dolori riconoscono certi 
confini determinali dallo stalo organico del corpo umano. La 
felicilìv della vita è riposta nel soddisfare prccisamenic quei 
bisogni corporali che risultano dalle leggi naturali dell'econo- 
mia vivente, ed astenersi dai ralfinamenli della voluttà, la quale 
rendendo la suscettibilità degli organi pià sensibile ai piaceri, 
nella stessa proporziono c misura la rende anche sensibile ai 
dolori , la Iciiipcranza adunque è una legge della nostra na- 
turo. 

LEZIONE .\.\VI. 
nicol I ISTISTI 

1* — L’ analisi applicala al fenomeno tento, ci ha istruito in. 
vincibilmente che l' intelligenza, in un senso vero c proprio , 
pd rapporto c connessione colla sostanzia corporea, si evolve 
nell' aspcllobilità dell' universo . Ma la sostanza corporea che è 
la circostanza del suo empirismo, cd il mezzo della sua evo- 
luzione fbori di se, non la è come si è dello, che per la legge 
sua propria sotto la quale sì sviluppa, cioè mulHplex unum. 
Scnoncbc quest’ aggregalo armonico non è un semplice mccca- 
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nismo, egli è sensibile, perchè è inrormato, viviQcato dall'in- 
telligenza delta perciò sollo tale rapporto anima. Or essendo 
tale, cioè armonia di forze vitali, deve produrre per necessità 
un fenomeno relativo allo stato della sua costituzione; fenomeno 
che è r espressione dell’ uno e dell' altro stalo, un conato, cioè 
a mantenersi tale quale è, che vale a conservarsi; questo co- 
nato è il prodotto di due condizioni, l’una procede dall' unità, 
l’altra dalla molliplicilà; 1’ unità contro la rooltiplicità, e que- 
sta contro quella, la tendenza a stare unite in virlà del rap- 
porto, e quella a sturo separate in forza del limite; la forza 
attraente non può superare il limite, nè questo può estinguere 
la forza; l’una è la forza organica; l'altra la forza naturale; 
queste duo forze bilanciandosi si equilibrano, e da questo equi- 
librio risulta la perennità del conato a perdurare nello stato 
di armonia costitutiva. Questo conato viene conosciuto e dise- 
gnato col nomo di istinto alla conservazione. 

V istinto adunque nell' uomo, o similmcnle nel bruti come- 
cliù esseri animati, non è un fenomeno semplice, esso si com- 
pone di due elementi, uno oggettivo la forza, cioè che agisce 
sotto la determinata costituzione del corpo organizzato, ed in 
un modo sempre proporzionale all'armonia, ed all’ equilibrio 
delle forze, ed in virtù della sua azione tende incessantemente 
a conservarsi. L’ altro elemento è soggettivo l’ anima cioè, clic da 
forza bruta, inerte, meccanica, la rende viva, attiva, sensibile, 
ed in virtù di tale rapporto si rende misura della medesima 
forza che emette la determinata costituzione del corpo orga- 
nizzato da lei informalo e viviflcato , e per essa misura degli 
oggetti fuori di se. Infatti ritenuta l’ azione degli oggetti estcrai 
sopra gli organi o sensi, l'uomo, i bruti, per la sensibilità , 
sono avvertiti ili un modo proporzionale alla rispettiva costi- 
tuzione armonica dello stalo del loro essere, e vcd(>si tnntosto 
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sviluppare l' isUnto sia ad avvicinarsi , sia ad allontanarsi da 
queir oggetto che cagiona l' impressione, o come tendente alla 
conservazione, o alla distruzione dell'organica costituzione, ed 
indi del rapporto tra l' anima cd il corpo. Quest’ istinto è quello 
della /ocoiiio^ione, che puì> considerarsi come un risultato di- 
retto della stessa organica costituzione, cd in un modo confor- 
me alla di lei perfezione cd al rapporto coll' elemento sogget- 
tivo che la informa. 

Scnonchè gli istinti inerenti alla sensibilità dalla quale pro- 
manano, cd alla quale sono legati o connessi, in rapporto ad 
essa sono comuni all' uomo cd ai bruti , e sono mezzi con- 
ducenti alla conservazione dell' individuo, e coll' individuo del- 
la specie, come qui appresso diremo. Però la sensibilità nel- 
l'uomo inerendo ad un fondo intelligente, gli istinti che so- 
no per lui mezzi di conservazione , sono ad un tempo la con- 
diziono dello sviluppo della logge morale, ed in tutte lo loro 
trasformazioni la esprimono e la manifestano. Questo sviluppo 
merita tutta l' attenzione, 

2” — La costituzione armonica del corpo umano è la condi- 
zione indispensabile dello sviluppo empirico deli’ inlolligcnza, 
c la è appunto perchè costituzione armonica. L'uomo intelli- 
gente conosce questa verità, conosce, cioè che la sua esistenza 
legata al rapporto delle due sostanze dalle quali emerge, il 
mantenere e conservare questo rapporto, è delia stessa o me- 
desima importanza c necessità della quale è per lui la sua pro- 
pria esistenza. Ma egli conosce che questo rapporto non può 
conservarsi, senza conservare la costituzione organica, del pro- 
prio corpo nella sua normale esigenza , c quindi conosce di 
concerto che la conservazione della costituzione organica è della 
stessa importanza c necessità della quale è la conservazione 
del rapporto: tutto ciò egli conosco, ma conosce colla slessa 
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evidenu che questa conser?aiiono di rapporto è di quell' im- 
portanza e necessità della quale è la volontà del Creatore, per- 
chè conosce che non già per propria volontà, bensì per la vo- 
lontà di colui da cui sono e 1’ anima ed il corpo , è il loro 
rapporto. Origina da qui il dovere, di cui l’ uomo ne conosce 
la forza sempre obbligatoria di conservare se stesso, ed il dritto 
che vi corrispondo alla propria conservazione , poziore sopra 
ogni altro, meno nella collisione col dritto Divino. Origina da 
qui che l' uomo non è, che depositario soltanto della propria 
esistenza, e che il suicidio da alcuni difeso come lecito nelle 
vicende della vita umana, è sempre proibito, ed è un atten- 
tato quanto sommo , altrettanto diretto contro la volontà del 
Creatore, la quale ha volato, nell' atto della creazione, l’ uo- 
mo intelligente, per svilupparsi e svolgersi nella fenomenalità. 
Riserbiamo un più esteso dettaglio di questa verità nello svol- 
gimento dell' umana libertà. 

3° — Senonchò la conservazione alla quale l' uomo tende per 
istinto di natura, e deve tendere pel fine che conosce voluto 
dal Creatore nella sua esistenza, implica per lui un perfezio- 
namento tutto suo proprio, ossia umano, che al corpo cioè si 
estenda ugualmente che all' anima : e vedesì cosi scaturire dal 
fondo dell' uomo con il dovere della propria conservazione , 
quello del proprio perfezionamento, che i moralisti chiamano 
doveri dell' uomo verso se stesso; ed emerge ciò che dicevamo, 
cioè che gli istinti nell' uomo sono la condiziono dello sviluppo 
della legge morale, che manifestano ed esprimono in tutte le 
loro trasformazioni. Ugni uomo adunque ha un dovere di cui 
non può dispensarsi, di attendere a perfezionare la propria in- 
telligenza, nonché colla cognizione della sua origine e del fine 
per cui è stato creato, ma altresi colla cognizione dei mezzi, 
ossia delie leggi che non gli à lecito ignorare, per lo assegni- 
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mento del fine istesso; legato all' osservanta d' esse , nel cbè 
è riposta la vera sapienza e perfezione dell'uomo. Dee egli inol- 
tro attendere a sviluppare lo sue facoltà, attuando il nativo im- 
pulso delie medesime per ottenere idee nette, chiare, precise di 
quelle cose sullo quali versa , giusta il proprio stato , grado 
condizione, d'onde col proprio perfezionamento quello del suo 
simile. 

Epperò oltre la cultura dell' intelligenza l' uomo ha il dovere 
di abbonire la volontà, senza di che, quella nonché inutile, ma 
potrebbe che anzi essergli nociva, giacché si avrebbe i mezzi 
per riuscire ali’ esecuzione di malvaggi intenti. Or la volontà 
per suo naturale impulso tende al bene come a suo proprio 
oggetto, il quale perfeziona la sua natura, c questa naturale sua 
tendenza é la sua legge essenziale, e come per essa tende ir- 
resistibilmente al bene , rifugge naturalmente al male ; che le 
è essenzialmente contrario. L‘ educare adunque questa facoltà 
nlfinchè non deviasse da quella rettitudine di determinazioni e 
di atti, che la possono far mettere in possesso del vero bene, 
del bene sommo, é un dovere risultante dalla esigenza della 
stessa legge, il cui asseguimento è riposto nel rapporto ed ar- 
monia della volontà colla legge. L' uomo adunque perché sia 
congruente a se stesso ed osservi il dovere di perfezionare se 
stesso, è mestieri che alla cultura dell' intelligenza ricongiun- 
ga r educazione della volontii, rolla costante efcroia determina- 
zione di obbedire alla legge la quale comanda la conformiU'i dei 
suoi atti alla legge istcssa. 

Ma se il perfezionamento nell' uomo si riferisce ad ambedue 
gli elementi dai quali risulta, ha egli quindi anche ii dovere 
di perfezionare il proprio corpo. Esso è il mezzo per cui l'in- 
telligenza diviene anima, come si è detto, e per cui si evolve 
fuor di se, viene in rapporto con tulli gli esseri della natura. 
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0 dai quali essendo modiCcata li sente e li conosce; esso è del 
pari il mezzo per cui reagisce sopra ciò che sente, e conosce, 
c dà esecuzione cd esteriorità ai suoi voleri. Senza di esso i 
piò alti pensieri, i piò nobili concepimenti rimarrebbero ste- 
rili nel campo della contemplazione, senza di esso le piò ge- 
nerose risoluzioni, i voleri piò magnanimi sarebbero sciu* ef- 
fetto. Gli stessi doveri, che abbiamo e verso noi c verso i si- 
mili e verso Dio, sarebbero senza manifestazione esteriore, c 
senza pratica. Chiaro adunque si scorge quanto importante sia 
il dovere di conservare sano, robusto, agile il proprio corpo. 
Ha questo non essendo mezzo dello sviluppo dell' intelligenza 
onde asscguire quella perfezione secondo la capacità che essa 
ha ricevuto nella sua creazione , che come armonia di forze 
svolgentcsi sotto la legge deli' unità, perciò nell’ uomo esiste il 
dovere radicale di procurare e mettere in opera tutti quei mezzi 
che possono conservare questo stato di armonia generale nel cor- 
po umano, e nei sensi che lo riassumono; e di allontanare tutto 
ciò che possa disturbare lo esercizio delle funzioni organiche, 
ed attentare alla stessa vita; come del pari deve ricevere tulio 
ciò che possa sviluppare, arrobuslire e perfezionare il corpo. 
Questa verità si renderà piò chiara nella continuazione di que- 
sta materia, e si conoscerà sempre piò che gli istinti nell' uo- 
mo, comechè essere intelligente, sono la condizione dello svi- 
luppo della legge morale, che esprimono in tutte le loro tra- 
sformazioni. 

' 4 ” — Si è detto che il corpo dell’ uomo non è un semplice 
meccanismo, è sibbeno un’armonia vitale, sensibile; sono dun- 
que forze lo quali pcrciincmento agiscono sotto questa deter- 
minata costituzione armonica. L’azione è conservatrice dell’ ar- 
monia , ma l'azione nell’ armonia produce , a cosi esprimerci 
éfrido, 0 sia menomazione di forza nel loro equilibrio, la quale 
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è c deve essere equabile alla iiitcnsilà dell' azione; end’ e che 
nel conrello di armonia sensibile, vilalc sonvi eoinpresi ijnie/.zi 
riparatori n mantenere le forze nel loro equilibrio, c nella loro 
normale funzione. Sorge perciò nell’ uomo e negli animali la 
tendenza nd approssimare quella porzione di sostanze ulibili, 
proporzionali alla natura della cosliluz.ione organica, ed all’ e- 
nergia dell’ azione; ed ecco che dall’ istinto alla conservazione 
segue come conseguenza necessaria quello della nutrizione, e 
r istinto si trasforma così in appetiti c simpatie , la cui dilTe- 
renza ò riposta in ciò, che gli appetiti versano sopra cose ina- 
nimate , sopra le sostanze, cioè nutritive e se ne distinguono 
due principali fame e sete; le simpatie versano peli’ opposto 
sopra esseri animati della stessa natura, ad l'ndividui della stessa 
specie; i primi due perciò inscrvono alla conservazione dell’ in- 
dividuo, il terzo della specie; quei risultano da mancanza, que- 
sto da eccesso; onde gli appetiti si possono ridurre a due classi 
relative alla causa die li produco , bisogni ed appetiti di di- 
fetto, e bisogni ed appetiti di eccesso. Gli appetiti sono ten- 
denze fortissime, ma non sono continui, sibbene periodici, c 
sono accompagnati da una sensazione molesta. Gli appetiti per 
difetto si manifestano sin dal principio dell’ esistenza organica, 
e sin da quell’istante avente vita ed azione, tende l’individuo 
animato alle sostanze nutritivo per mantenere l’ equilibrio dello 
forzo. Gli appetiti per eccesso si manifestano all’epoca della 
perfezione individuale, ed allora tende ad un’altra armonia in- 
dividuale della stessa specie per conservare la specie istcssa. 
La prima tendenza è quella clic chiamiamo bisogno degli ali- 
menti, la seconda bisogno del sesso. L’una dal punto in cui 
r armonia organica è perfetta c completa nella su.i individua- 
lità, si opera per iiitus,,, susceptioiicini l’altra per uzitoncm,* 
quella per inius suserptionem, onde riparare le forze mantc- 
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nere r equilibrio delle medesime: questa per vniono.m, onde 
riprodurre l' individuo per ninntrncre la specie. Questa ten- 
denza al sesso analizzata ei maniTesta elio 1' armonia di un in- 
dividuo di un sesso, sebbene abbia il suo complemento indi- 
viduale, tuttavia In natura ili questo complemento non è per- 
fctla considerata non come individuo , ma come principio. A 
questa armonia individuale di un sesso manca l' armonia indi- 
viduale dell' altro sesso sotto il riguardo di principio produt- 
tore; e l’atto dell' unione, che è il fine della tendenza, veri- 
fica, c realizza la tolalitJi: ed in questo momento l' unione delle 
due armonie è completa in essere di principio. 

Questi appetiti riferibili tanto alla conservazione dell' indi- 
viduo, quanto della specie, nell' uomo, a difTcrcnza degli ani- 
mali esseri meramente progressivi, inintelligenti, manifestano ed 
esprimono la legge morale. Egli ha un dovere tanto imponente 
quanta imponente è in volontà del Creatore di supplire nella 
perenne e successiva dccompesizione delle sostanze alitivc, la 
nuova materia che deve essere assimilata; onde continuare le 
funzioni dell' armonia organica, e rinnovarsi così e conservarsi 
la vita, c con essi lo sviluppo dell' intelligenza voluto dal Crea- 
tore istesso nell'esistenza dell'uomo. I>'o n può egli colla sua 
individualità sorpassare un tale dovere, a meno di venire nella 
più manifesta contrad izione colla volontà di colui, da cui è ed 
esiste , nella quale si rifonde la legge morale; ha egli quindi 
il dovere di procurare quanto abbisogna alla conservazione 
della vita, vitto, abitazione, vestito, rhe vale, egli è tenuto di 
adoprare i mezzi necessari ed opportuni per ottenere quanto 
gli abbisogna a tal' effetto: tali mezzi sono l' industria e la fa- 
tica. Ciascuno ha il dovere di faticare nella propria arte, pro- 
fessione, mestiere. La fatica dà all' uomo il necessario al sod- 
disfacimento dei bisogni , ed anche ai commodi della vita,’e. 
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poirhò la Talica dà sempre i suoi prodotti, ruoino è anche te- 
nuto per dovere ad una prudente economia, ad una ammini- 
slra/.ione regolala e ad un’ industria sincera. 

Inollre la tendenza al sesso per la conservazione della spe- 
cie nell’ uomo c 1’ espressione della legge morale; avvegnaché 
nella vicendevole tendenza dei sessi diversi ad unirsi, non pos- 
sono fra loro unirsi, che per formare la società conjugale, la 
quale è il principio delle pià complesse società , c la prima 
possibilità di nvvincolarsi gli uomini, fraternizzarsi, e mettersi 
in attivo rapporto fra loro. Or la società conjugale è il prin- 
cipio delle più complesse società. L’ uomo però chiamato da 
Dio alla società, perchè fatto intelligente ncirallo suo creatore, 
ove nella società conjugale non si unisse che per appagare so- 
lamente la vicendevole debolezza, non avrebbe altro legame al- 
r infuori del precario atto. Tale atto generativo comunque 
ragione c momento primordiale dell' esistenza di un individuo, 
e con esso dell' estensione del corpo sociale, non avrebbe però 
quei vantaggi nè quella felicità, che promanano dalla società con- 
jugalc; anzi, dirci, che non ammessa la società conjugale, ver- 
rebbe n disciogliersi , perciocché gli umani individui nel suc- 
cessivo svolgersi e riprodursi, verrebbero successivamente ad 
isolarsi , nella successiva perdita dei rapporti tra generante c 
generato. Ma chi generò è connesso col generato , e quegli ha 
il dovere , c «(ucsti il dritto ad esser educato secondo 1' esi- 
genze della sua natura nel fìsico, cioè e nel morale, che vale; 
il generante è tenuto di procurare e somministrare al generato 
tutto ciò che è bisognevole al suo sostegno secondo l' età e la 
condizione, allìnchè si abbia 1' eITctto in conformità al fine della 
società, cioè il sano e perfetto sviluppo fisico della prole. Kon 
basta; è tenuto con più forte ragione alla educazione morale della 
prole istessa, con lo {sviluppo dell' intelligenza od abbonimento 
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della Tolontù, senza cui la società imbarbarisce c sì deturpa; 
«d ecco violati dal generante doveri sì sarri, c defraudato il 
generato, e di roncerto defraudala la sociciù che lo accoglie 
qual membro deli' umana famiglia (1). >'on insisto in un det- 
taglio esteso e minuto di questa verità non essendo scopo di- 
retto del nostro studio, soggiungo bensì che gl* istinti nell’ uo- 
mo essere intelligente sono la condiziono dello sviluppo del- 
la legge morale , che esprimono in tutte le loro trasforma- 
zioni. 

5°-~Cbe più? è uopo altresì soggiungere che le propensioni 
periodiche all’ azione ed al riposo hanno molta analogia con 
gli appetiti, e possono riguardarsi come istinti secondari, per- 
chè tanto la fatica, quanto il riposo sono due esigenze dello 
esercizio dell' armonia umana, ed esprimono anche nell’ uomo 
la leggo morale. Ognuno, come si disse, ha il dovere di fati- 
care nella propria arte, mestiere c professione, ondo provve- 
dere non solo alla sua esistenza economica , ma inoltre alla 
conservazione dell’ armonia nella sua integrità e svolgimealo 
normale, al che è ogn’ uomo tenuto. Or 1’ ozio e l’ infingarda- 
ginc sono nocive alla salute, dapoiebè l’ armonia essendo viva 
c r azione essendo conservatrice di essa, l' inazione c l'inerzia 
concorrono come cagioni secondarie al di lei deperimento. Que- 
sta regola vale anche pei bruti, mentre i fatti sono costanti, c 


(t) Si conosce da questi principi requilidet precetto naturale divino: 
non moechaberU, la cui forza obbligatoria non tende clic a porro esclu- 
sivamente un'argine al capriccio cd all' immoralità per pcrfcziunarc l’ u- 
mano indivìduo, e coll' umano indivìdno tulio I' umano consorzio , c ad 
un tempo si conosce la santità del matrimonio nel suo principio, nei mezzi 
e nel line, tutelalo perciò non solo dalla legge moralc-nalurale, ma an- 
che dalla divina c dalla giurìdica.;, . i ; i i ; 
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ro^^lnntemonlc si intrecciano in persona <ìegli nomini oziosi cd 
infingardi, c dei bruti mantenuti in riposo perenne. La fatica 
periodica rende forte e vigorosa la vita tanto nell'uomo, che 
nel bruto; ma in quello l'ozio, l’inazione, l'inerzia sono fu- 
nestissime, avvegnaeliè oltre l’indigenza, la miseria e le infer- 
milii, spesso .seco traggono anche il delitto. Per la stessa ra, 
gìonc, abenehè la fatica sia cosi connessa coll' uomo per la sua 
conservazione <he dee procurare; non può egli frattanto prò. 
trarla al di là delle individuali circostanze della sua determi- 
nata armonia, di temperamento, cioè di età. di malattie, ec. cd 
ecco per V uomo il dovere ad un riposo periodico contempc- 
rato alla propria esigenza. 

C® — Finalmente le simpatie che alcuni hanno riguardato co- 
me nomi vuoti di senso, sono le tendenze di lutti ali esseri vi. 
venti fra loro. Queste tendenze esistono non solo nella specie 
umana , ma anche fra le differenti specie degli animali. Ed 
infatti diminuiscono a misura che la loro organizzazione, è più 
dissimile , e le specie sono più remote c degradate ; c nella 
stessa specie ancora so no graduale secondo la m.aggiorc o mi- 
nore somiglianza ed analogia, che hanno fra loro gl’ individui. 
Si conosce perciò che le simpatie sono trasformazioni dell’ i- 
stinto al sesso, c le antipatie non sono che le simpatie istcsse 
alle quali si aggiungono circostanze che le contrastano : tali 
sono nell’ uomo certe disposizioni peculiari, certe impressioni, 
certe associazioni di idee , o vaghe affezioni e simili. Cosi, c 
nella specie umana, ed in tutte le specie di animali. L’ indivi- 
duo non tende che all'individuo della stessa specie, c vicendevole 
è la tendenza dei sessi diversi; ma se l’organizzazione non è simi- 
le, e.g. non è sviluppala, non vi ha tendenza, e non simpatizza- 
no, c negli animali manca la tendenza a misura che le specie sono 
più remote; cosi il cavallo simpatiua fortemente coll' individuo 
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di sesso diverso della stessa specie , ma rimessa è poi la di 
lui tendenza con l’ asinella e viceversa cc. Nell’ uomo poi, poi- 
ché unica la specie umana, le più forti simpatie possono es- 
sere modiOcatc dalle circostanze sino a trasformarsi in più forti 
antipatie ed avversioni; categoricamente perù sta ferma la legge 
della somiglianza dell’ organizzazione, a talché non può simpa- 
tizzare un individuo con un altro di sesso diverso, ove l'ar- 
monia è degradata, sia per I’ età, sia per altra cagione; e non 
possono nel vero senso formare la socictii conjugalc. Da qui 
nasce sovente la infelicità delle nozze con quella colluvie di 
disordini che si deplorano nella umana società, della cui cor- 
ruzione sono cagione primaria e feconda. 

LEZIONE XXYil. 
of.ll’ musi 


1°— La scienza essendo riposta nella cognizione riflessa delia 
verità, essa non é legata all’ esercizio ed alla funziono isolala 
delle umane facoltà, sibbenc alla complessiva ed armonica loro 
azione. E la coscienza, come abbiamo detto, la facoltà fonda- 
mentale, la quale con la base soggettiva dell’ umana certezza, 
la materia ci appresta dell' uomo interiore, siccome dell uomo 
esteriore la sensibilità, e fondano esse come i due poli sui quali 
si aggira l’economia complessiva dell' umano s qiere. Senonchè 
i fenomeni si interni che esterni sono comuni all’ idiota ed al 
filosofo, né costituiscono essi I’ umana scienza; onde sia tale, 
ossia scienza, é uopo lo intervento e la funzione delle facoltà 
attive dell’ analisi, cioè della sintesi e della riflessione, dclle^ 
quali scendiamo a trattare in lezioni separale , ed apprende 
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rete che per la loro rispettiva funzione si completa il lavoro 
della scienza nella sua integrale o costitutiva idea. Comincia- 
mo dalla prima. 

La parola analisi dal greco importa decomposizione, c T u- 
mana intelligenza nclio stato presente , ossia fenomenico, ha 
il potevo di dividere o separare , e divide c separa tutto ciò 
che ò suscettibile di divisione e dist inzione. Or questo potere 
in riguardo all' eifetto che produce facoltà d’analisi si addi- 
manda; ma se rcITetto esiste, la divisione cioè ò la distinzione' 
esiste coir uguale infallibiiczza la legge che rende possibile que- 
st’ciTetto senza cui esso non sarebbe. Svolgiamo questa verità 
il cui svolgimento ci istruirà in primo luogo della natura di 
questa facoltà. 

Lo spirito umano ha il potere di dividero c separare; come 
infatti divide e separa tutto ciò che è divisibile e separabile. 
Senonchè la divisione e la separazione sono inideabili senza 
l'interposizione, e questa senza il limite, e dove non avvi li- 
mite non avvi interposizione, o quindi distinzione. Or il limite 
abencbè in se stesso esprima non, ossia non essere, tuttavia 
è reale, e fonda esso la possibilità dcH'intcrposizione , c per 
essa delia distinzione. Eppcrò la voce distinzione da dt'scemo, 
è il fenomeno della cognizione nell’ essere che distingue , il 
quale perciò non è una forza inerte, ma attiva, anzi è il tipo 
della stessa attività, perchè forza intelligente; ma se essa s* in- 
terpone, essa è insiememenlc una forza assolutamente semplice, 
c la semplicità è la legge di quella, come quella è il fatto di 
questa. Non vi ha replica: quindi laddove quella manifesta lo 
essere perciò che è, ossia per natura intelligente, questa come 
è, ossia semplicissimo; l'analisi perciò fa segno direttamente al- 
l'unitii metafisica deircsscrc che pensa ncH'uomo, c fonda essa 
la possibilità o la legge della distinzione, unità di cui maggiore 
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non può concepirà, la quale perciò cspri/nc nel vero senso la 
semplicità dell'anima dell’ uomo. Attinta cosi la natura dell’a- 
nalisi, scendiamo a farne l’ applicazione alla scienza. 

2°— Se la scienza non fosse quale la è di fatto , la cogni- 
zione riflessa della verità, ma la semplice osservazione ed or- 
dinamento dei fatti quali essi sieno, se logli la funzione del- 
l’analisi ti sarà impossibile ordinare i fatti osservati, essendo 
mestieri come prima e radicale condizione la precisa distin- 
zione d’ essi per tale meccanico, a cosi dire ordinamento. Ma 
la scienza essendo tale per la cognizione profonda delle cose, 
che non potendo essere profonda senza addentrare nel seno 
d’ esse, la funzione dell’ analisi è intimamente ed indissociabil- 
mente legata alla scienza, e siegue immediatamente quella della 
coscienza e della sensibilità, d’ onde i fatti interni ed esterni 
che accogliamo sotto la legge della passività, i quali sono per- 
ciò comuni all’ uomo volgare ed al filosofo. Invano tenterebbe, 
sia anche un’ intelligenza la piò vasta segnare una teoria senza 
la funzione dclF analisi che la precede, ed ove applicata senza 
metodo, anziché una teoria, ha segnato, c segnerà indeclinabil- 
mente un’ ipotesi, e da qui le opinioni divergenti, i sistemi op- 
posti ed anche contradittori nello svelgimento della stessa c 
medesima verità. E però onde profondamente conoscere il le- 
game , la connessione che l’ analisi serba colla scienza o col 
progresso di cui 1' uomo è capace , dall’ astratto dell’ idee, a 
cosi dire, scendo al concreto dei fitti. 

3° — Data la sintesi naturale ossia il rapporto dei due cle- 
menti componenti 1’ uomo, si dà issofatto l' analisi anche n i- 
Itirole 0 primUiva, per la cui energia c funzione l’ intelligen- 
za che senza lasciare d’ essere intelligenza diviene aniina si 
distingue dal fuori di se, ed affermando se io, dice quello non 
io. Sorgono perciò in lei duo sentimenti paralleli, cioè il senti. 

2S 
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mento della diversità e quello della distinzione, ambidue reali 
come reale è Tesser suo o quello dell’essere fuori di se , o 
quindi sorge una dupplicc analisi melafuica, cioè c fiàica, ba- 
snntcsi la prima sul sentimento della dirersità tra se ed il fuori 
di se; la seconda su quello della distinzione ira lo forze c g» 
elementi da' quali risulta il fuori di so , o la sostanza corpo- 
rea. Eppcrù fondata la sintesi naturalo si ha la psicolotjia, la 
quale si ha in virtù dello spontaneo esercizio delle umano fa- 
coltà, che originano, o dalle sole che originano nel primo sve- 
glio empirico dell’ intelligenza, essa in tale nuovo stato o sia 
fenomenale, ha coscienza di se e di quanto in lei avviene per 
questo rapporto che essa mantiene col fuori di se, e n' ha il 
sentimento irrecusabile per la sensibilità per la quale la co- 
scienza pura (che intuizione di se con so, come dicevamo, dee 
propriamente appellarsi), diviene empirica. Senonebù non già per 
la coscienza per la sensibilità, bensì per Tanalisi distingue se dal 
fuori di se, le sue facoltà, gli atti di esse, tutte le verità che essa 
prende in questo suo sveglio empirico, che verità psicologiche^ 
si addimandano le quali sono perciò comuni a tutta la specie, 
c formano esse le credenze universali c costanti della mede- 
sima. Queste verità non essendo un prodotto dell* analisi sa- 
rebbero verità quali sono veramente, ma senza d' essa rimar- 
rebbero confuse nell' alto complessivo della coscienza ebe T ab- 
braccia colla sua intellettiva energia ; la cuicicnza le attesta , 
nù può attcstarle che la coscienza, ma per T energia c funziono 
dell'analisi che è l'espressione della sua verità metafisica, essa 
le attesta verità fra loro ben distinte c marcale, c per il di lei 
spontaneo esercizio, si produce il sentimento c la convinzione in 
tutta la specie dei fatti psicologici non solo, ma altresì della loro 
distinzione senza alterazione alcuna. Scnonchò il filosofo a dif- 
ferenza dell' uomo volgare che le accoglie sotto il sugcllo della 
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coscienza, ossia con irrcfragabiic convinzione, ie sviiuppa, le 
rendo verità riflesse, le estende, ne fa tutte quello applicazioni 
di cui sono esse suscettibili, e fonda la psicologia riflessa; 
però questo lavoro scientifico si inizia , e progredisce per la 
funzione istessa dell’ analisi , che si compie per quella delia 
sintesi e della riflessione, come esporremo nelle seguenti lezio- 
ni. L’intelligenza per la sua naturalo relrojressici/à ripercor- 
rendo con volontà tutti quegli stadi spontaneamente percorsi di- 
stingue 0 rendo ragione (appunto perchè distingue) dello stato 
suo puro e dell’ empirico, e perchè quello è puro e questo 
empirico, e perchè e come è divenuta anima, senza lasciare 
d’ essere intelligenza, distingue le proprie facoltà, i loro atti, 
il proprio pensiero, c perchè distingue, precisa queste verità 
e le conosce precise, e la precisione di esse è dell’ intuito re- 
lativa e proporzionale alla distinzione, che vale alla funzione 
più 0 meno esatta dell’ analisi , ed ove questa è dell’ intutto 
rispondente all’ ordine della natura, si ha il perfetto accordo 
della riflessione colla spontancetà, ed il filosofo sviluppa c non 
contradice coi suoi sviluppi e teorie alla credenze umani- 
tarie. 

4®— Che se si ba riguardo all’ analisi fisica anche primilira 
in quantochè essa si esercita sul proprio corpo, sono reali gli 
clementi che lo formano con i quali l’ intelligenza direttamente 
comunica , però per l'analisi essa si interpone fra essi, c li 
sa e li conosco distinti , ed interponendosi senza punto di- 
vidersi tra quanti ne comprende nella sua totalità ii corpo uma- 
no, risulta in lei per lo spontaneo esercizio dell’analisi il con- 
vincimento anche spontaneo della sua semplicità c della com- 
posiziono del suo corpo, ebe in tutta 1’ umana specie, per la 
medesimezza della natura, ha trionfato e trionfa dai deliri dei 
filosofi. Verità che in seguito sviluppa, ma non crea la rifles- 
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sione, e non In sviluppa che per il lavoro c la funzione del* 
l'analisi applicata al fatto dell' esistenza dell' uomo. 

Epperò fondala la sintesi naturale e l’ intelligenza divenuta 
cmperica in tutta la sua pienezza secondo il tipo del corpo 
umano, si evolve fuori di se stessa, nell' nspettaliililn cioè del- 
l'universo. Si evolve per la sua natura intelligente, però per 
la funzione dell'analisi può essa evolversi ed acquistare la co- 
gnizione distinta degli obietti che formano il mondo, delle leggi, 
che regolano la natnra c può legare i falli esterni. Cosi per 
lo mezzo dei sensi proporzionandosi coli' aspettabile spunta la 
osservazione, la quale è comune ali' idiota; è mestieri intanto 
l'esperienza ossia il processo induttivo per creare le scienze 
fisiche , epperò se tu logli l' analisi l' induzione non è, e non 
sono di concerto le scienze fisiche, perciocché senza d' essa U 
sarà impossibile T enumerazione dei fatti peculiari, onde risa- 
lire alla legge generale , o di natura , per legare i fenomeni 
esterni , per classificare ed ordinare i fatti osservati. — - Tan- 
t’ è; indefinita è l' altitudine dell' umana intelligenza, può essa 
tutto conoscere, ma senza gli strumenti attivi della scienza, di 
cui il primo è l'analisi non può segnare la benché menoma 
linea di progresso. Gli stessi oggetti individui realmente esi- 
stenti non li conosciamo distinti che per la funzione dell' ana- 
lisi, e la loro precisione non all' intelligenza si riferisce , os- 
sia ali' atto di cognizione , ma bensì alla di lei unità per la 
quale si interpone fra essi , ed interponendosi li conosciamo 
chiari c precisi. Per 1 analisi istcssa distinguiamo e possiamo 
distinguerò un oggetto da un altro, l'uomo dall' animale, que- 
sto dalla pietra cc. In un' albero e. g. individuo, il tronco dai 
rami, questi dalle foglie, queste altre dai frutti, cc. c tolghia- 
mo per essa la confusione nelle nostre percezioni. Per l' ana- 
lisi distinguiamo ciò che fisicamente non è separabile, così una 
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proprietà da un’ altra, o ana proprietà dal suo soggetto c così 
via; e le consideriamo isolate, o per tale operazione le svol- 
giamo in astratto, e le classifichiamo, essendo nell’atto della 
cognizione proprietà peculiari c determinate. L'analisi adun- 
que è una facoltà che può chiamarsi e»ien«iva, perciocché per 
essa noi conosciamo chiaro e preciso tuttociò che al nostro 
sguardo si offre, e su coi noi versiamo, e senza d’ essa nulla 
potrebbe esserci distinto e marcato. L’ influenza quindi dell’a- 
nalisi nell’ umano perfezionamento è evidente, ed evidentemente 
dimostrata. 

LEZIONE XXVIII. 

DEIU SMTBSI 

1° — La voce «tn(e«i dal greco esprime unione, ed è uno del po- 
teri dello spirilo umano, mercé cui egli riunisco o tutte quelle 
parti le quali sono come elementi di tutto, o che presentano 
ed hanno veramente rapporti di somiglianza o di connessione 
fra loro. La rinteti perciò presuppone nell'essere che- riunisce 
la cognizione, e quindi la distinzione netta e precisa di ciò su cui 
versa, essa perciò presuppone come sua indispensabile condi- 
ziono r analisi , senza cui è impossibile la sintesi , nè questa 
riunisce, nè può riunire se non ciò che quella separa , e di- 
vide , e la scienza è connessa in essere di scienza colla fun- 
zione attiva ed energica e dell’una e dell’ altra. Sviluppiamo 
questa verità , dietro il cui sviluppamento conosceremo il le- 
game e la connessione che serbano le umane facoltà e tra lo- 
ro , ed in rapporto alia scienza e col progresso dello spirito 
umano. 

Dato il rapporto dei due clementi che formano l’ uomo, la 
intelligenza si distingue dal fuor di se, diverso da se, e si di- 
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slinguc per l'nDalisi, in forza cioè della sua unità metafisica, ma 
essa mentre si distingue e si conosce distinta, abbraccia cull'atto 
istcsso e so ed il fuori di so, o unisce al sentimento di so quello 
del fuori di se, essa infatti si alTerma io, e qucito non io; ma 
senza 1' unicità dell' atto è impossibile l' nITcrmnzionc di se e 
del fuori di se, I' analisi colla sua funzione lo distingue e lo 
separa, e non può non distinguerlo e separarlo, ma la sintesi 
per la sua funzione lo abbraccia, e perebò unisce al scnlimenlo 
di so quello del fuori di se , lo afferma e può affermarlo in 
rapporto con so. 

Per effetto di questo rapporto sviluppandosi l' intelligenza in 
facoltà moltiplici, l'analisi le distingue dall' essere di cui sono 
facoltà, siccome gli alti d'esse, la sintesi le riunisee all’essere, e 
perla di lei funzione l' essere le identifica con se, e si conosce 
tutto insieme una realtà viva, lume di se stessa, finita, semplice, 
identica: realtà viva, lume di se stessa per la coscienza, vita 
finita per la sensibililà , essere semplicissimo per l’ anafi'n' , 
identico e sempre lo stesso per la sintesi. E per vero so tu 
vuoi togliere la sintesi, ti sarà impossibile ritenere nel senti- 
mento di se quello insicmemente del fuori di se, per la stessa 
ragiono clic senza la funzione dell’analisi non potresti ritenere 
r un sentimento distinto' e diverso dall’altro: ti sarà ugualmente 
impossibile idcntificuro all’ essere le facoltà , e gli atti d’ esse 
alle stesse facoltà, ed impossibile del pari li sarà la cognizione 
che ad un tempo l’ intelligenza ha di se , cioè una realtà vi- 
va, lume di se stessa ec. Laonde è l’ analisi che stabilisce il 
fondamento della scienza, ma è la sintesi che compie il lavoro 
d’ essa, quella scioglie un tutto confiiso, questa lo riunisce e 
lo rende chiaro nella sua totalità: senza 1' analisi la scienza sa- 
rebbe falsa , anzi non vi sarebbe scienza, perciocché senza di 
essa non potrebbero fondarsi le teorie sdenUftehe, ma senza la 


Digitized by Google 



223 

sintesi sarebbe incompleta, perocché senza d’essa non potrebbe 
aversi lo spirito il convincimento della realtà dei suoi lavori, 
delle sue operazioni; una sintesi esatta preceduta da un’ ana- 
lisi regolare ferma cioè e ben sostenuta, forma .un sistema; ed 
una sintesi mancante d’ analisi costituisce un’ ipotesi. L’analisi 
adunque e la sintesi sono le duo operazioni che lo spirito ese- 
gue in tutti i lavori scientifici per lo asscguimonto della verità, 
sia cioè che egli versa sopra se stesso, sia fuori di stesso, e 
r una è connessa coll’altra e l’una non può scompagnarsi dal- 
l’altra, abenchè la sintesi prcsupponglii l’analisi per lo espli- 
camento della sua funzione. Cosi se vuoisi attentamente con- 
siderare una sensazione, un pensiero qualunque, un’ operazione 
intellettuale, un giudizio, un raziocinio , si rileva immediata- 
mente il lavoro dell' analisi per la cui energia si ba, e puossi 
avere la cognizione distinta delle idee, della loro specifica na- 
tura, degli elementi dai quali sono costiluitc, ebe però un tale 
lavoro è la condizione della sintesi, e per la di lei funzione si 
completa la cognizione piena delie idee in essere di idee, del 
loro legame per 1’ operazione delia mento c nel giudizio c nel 
raziocinio, c quindi nella scienza, la quale è una catena di ra- 
ziocini ben messa; perciocché essa riunisce ciò che ha separa- 
to r analisi, c risulta chiara nella sua totalità l' idea, uniti gli 
clementi da quella separati, e lo spirito per la sintesi espres- 
sione delia sua identità, si costituisce elemento medio fra gli 
estremi che abbracciando perciò senza dividersi, ottiene la co- 
gnizione c immediata nel giudizio , c mediata noi raziocinio , 
dei mutui rapporti che serbano fra loro le idee. Queste non 
si possono conoscere chiare nei loro elementi e natura speci- 
fica senza l’ analisi , ma senza la sintesi non si otterrebbe la 
chiarezza delle idee, come si disse, in essere d’ idea, ossia nella 
loro integrale costituzione, e non potendosi senza d’essa ot- 
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tenero la cognitione del mntai loro rapporti , la scienza non 
sarebbe, perchè le idee rimarrebbonsi isolale ed indÌTÌduali. Non 
è dunque esatto dire , come parecchi filosofi han detto, che 
il giudizio ed il raziocinio sono un prodotto dello sintesi, non 
è esatto: debba invece dirsi , nel giudizio e nel raziocinio vi 
ha la sintesi rifiessa delle idea pel lavoro e funzione della sin- 
tesi da cui sono legate , la quale si rende cosi a preferenza 
ostensibile, ma vi ha insiememenle il lavoro e funzione dell'a- 
nalisi come di lei indispensabile condizione, e di concerto vi 
ha quella della coscienza e della sensibilità come condiziono 
dell* analisi e della sintesi, che vale in ogni idea costituita in 
essere d’ idea, in ogni operazione, quale essa sia ed a qualun- 
que ordine si riferisca vi ha la funzione simultanea ed armo- 
nica delle facoltà primarie, della eo$ci«nza cioè, della sensi- 
biUtà, deiranoitat, della «intesi, delia riflesrione, come espor- 
remo nella seguente lezione. 

3”— Eppcrò la sìntesi avendosi per sua condizione immedia- 
ta e necessaria l' analisi , ed essa colla sua propria fùnzione 
non fa che riunire e legare ciò che quella separa e divìde, 
prende varie denominazioni secondo la natura ed il carattere 
di ciò che riunisce o lega. Abbiamo riconosciuta un’ analisi me- 
ta/itica per la cui energia lo spirito distingue tutte le sue mo- 
dificazioni e le conosce distinte, e può conoscerle distinte e da 
se, e fra loro; laonde vi ba una sintesi che tnela/ìHca si ad- 
dimanda, e la è veramente perciocché inutile versando lo spi- 
rito in tale sfera nella cerchia, cioè di so stesso, riunisce a se 
le sue modificazioni, o meglio nel linguaggio filosofico, cono- 
sce queste modificazioni come sue modificazioni inerenti cioè 
all* esser suo in cui sussistono, perchè per la sintesi espressione 
della sua vita identica l'abbraccia con lo stesso e medesimo 
alto con cui abbraccia l' esser suo; ed ottiene egli cosi il scn- 
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timento della propria idealità. Che più ? I' analisi distingue al- 
tre modiQcazioni lo quali sono reali, e sono modificazioni che 
prova l'io, ma come non esistenti in se , perciocché le cause 
di esse sono fuori di se, a dilTerenza di quelle che sono esi- 
stenti in lui stesso, c sono modificazioni inerenti allo stesso suo 
essere: questo modificazioni sono prodotte in lui dall' azione del 
fuori di se in se; egli per in sintesi che le corrispondo le riunisce 
a se, e per tuie operazione hanno luogo le sensazioni sensibili, 
ed egli dice sento quest' odore, questo sapore ec. Questa sin- 
tesi è reale, ma gli elementi di essa non essendo identici ma 
diversi, u differenza di quella che si denomina ainleai inlcUcl- 
iuale, perchè gii clementi d’ essa non sono attingibili dui sen- 
si, si dice iirUesi sensibile. 

Un' altra siatesi noi riconosciamo realo anch'essa che chiumiu 
ino fisica e per questa sintesi noi abbiamo l' idea di corpo sen- 
sibile. — Lo spirito per la funzione dell’ analisi e nel proprio 
corpo, e nei corpi fuor di lui , marca gli elementi, si inter- 
pone tra essi, ed interponendosi li separa fra loro e li divide 
c non può che dividerli e separarli o necessariamente li divide, 
e li separa. Per l’ analisi adunque non ba nè può avere che gli 
clementi isolati dei corpi, non mai i corpi ossia la loro coe- 
sistenza; ma lo spirito che si interpone e divido gli clementi 
tra’ quali s’ interpone, per la sintesi li riunisce, c per la di lei 
funzione ha c può avere l'idea del corpo sensibile: e non vi ba 
replica. 

Inoltre l’analisi distingue ciò che in natura non è separa- 
bile c. g. una proprietà da un'altra, una proprietà dal suo 
soggetto, ec. ma mentre lo spirito per l'analisi le distingue e le 
separa, le ritiene come proprietà del soggetto, c tutte proprietà 
dello stesso soggetto, ma non le ritiene così per I' analisi, per 
le separa , le divido , e lo ritiene , c cosi può ritenerle 
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per la sintesi. Tutto concorre a provare che la scienza e Tu* 
mano progresso sono legato alla funzione simultanea od ar- 
monica delle umane facoltà, e che laddove nell' analisi si ha 
il principio di ogni vèrace progresso, si ha nella sintesi la per- 
fezioiic di esso. 

1 filosoO inoltre hanno sanzionato una sintesi che hanno detto 
tinlesi ideale, per la quale abbiamo le idee di relazione fra 
le cose realmente esistenti in natura e fra loro divise e sepa- 
rale. Queste relazioni fra lo cose sono il prodotto della sovrap- 
posizione che lo spirilo fa di una cosa all’ altra , quindi del 
confronto dell' una coll'altra. Cosi sovrapponendo l’albero A , 
all'albero B , noi diciamo A è più vegeto , più alto ec. di B. 
Questo più è una mera relazione ed una semplice veduta dello 
spirito, che non avendo realtà in natura, si è detta perciò sin- 
tesi non reale, ma ideale. 

Einulmcnte avvi una sintesi che si dice immaginaria per la 
quale uniamo all'idea di un’oggetto naturale, l' idea di qual- 
che parte di un altro oggetto anche naturale e. g. al caval- 
lo le ali, e formiamo il cavallo alato; ovvero uniamo in una 
sola idea le idee di più parli, o le ideo di più qualità diver- 
se, e formiamo un tutto, una sGnge, un satiro, una montagna 
d’ oro cc. Questa sintesi non è la sintesi dei filosofo, ma del 
poeta, ed essa non è in conto alcuno legata alla scienza. 

LEZIONE XXLX. 

DELLA RlFLKSSIOnE 

1<* — Lo spirito umano nonché il potere gli ha di conoscere, 
ma quello eziandio di rendersi conto di tutto ciò che conosce 
che con vocabolo proprio riflettione si addimanda. Essa, co- 
me dicemmo, è il compendio delle facoltà potenziali o prima- 
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rie, e peli’ appunto perchè essa n' è il compendio, può rias- 
sumere e riassume, tutte le racollà clic riverbera nell’ intel- 
ligenza di cui sono poteri, c sa per la di lei funzione reho- 
greuica che sono suoi poteri. La riflestione perciò è l'espres- 
sione sibbene dell’essere intelligente, ma colla condizione del 
suo empirico sviluppo, da cui perciò non può, nel suo eser- 
cizio sprigionarsi e rendersi libera in essere di riflessione o di 
facollà. Laonde 1' essere intelligente nella riflessione è condi- 
zionale 0 personale, di quella personalità cioè determinala dal 
rapporto coll'essere inintelligente per cui si ha, ed in cui sus- 
siste la persona umana. Sanzionata la natura c carattere pro- 
prio della riflessione, nvvegnacchè connessa colla scienza ripo- 
sta nella cognizione riflessa della verilù, ci inoltriamo a svilup- 
pare come le è connessa, c come col di lei lavoro e funzione 
contribuisce al progresso dell' uomo. 

2® — ?icir esercizio delle facoltà primarie ossia nel primo sve- 
glio empirico dell’ intelligenza, abbiamo riconosciuta una dop- 
pia funzione , I’ una cioè relativa all' anima ed al corpo in 
rapporto, I' altra agli elementi che formano il corpo islesso in 
rapporto fra loro. Quella dà origine allo stato psicologico ed 
a tutti quei rami di scienze che ne dipendono, questa allo stato 
fìsico ed ai rami di scienze che gli si riferiscono. Or la rifles- 
sione essendo, come è, il compendio dello esercizio delle fa- 
coltà potenziali, prende anch'essa 1' uguale direzione, a talché 
ove r intelligenza versa a conoscere il rapporto delle due so- 
cstanze, i fenomeni che hanno luogo in seguilo di questo rap- 
porto, quali sono attestati dalla coscienza in cui conteugon-i 
come nel proprio fondo, essa è semplicemente riIlcs.sione. Clic 
se peli' opposto versa a conoscere i rapporti degli elentenlj di 
un lutto sensibile fra loro, i fenomeni Usici che ne d.'^rivano, 
ssa è attenzione, * adunque se i risultamenti in ordine alla co- 
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nosccnza sono gli stessi, nel fondo sono identici , o la rifles- 
sione perciò è una cosa istessa coll’ attenzione, ore essa e fo- 
lontaria. Spieghiamoci. 

Si è detto che la riflessione è semplicemente riflessione, ore 
ersa nel teatro della coscienza, nello esame dei fenomeni in- 
tellettuali che essa abbraccia ed in lei contengonsi, c sono da 
lei nttestati, d’ onde il convincimento che producono nell’ in- 
dividuo. c coir individuo neU’umana specie. Questi fenomeni in- 
terni fondano lo stato psicologico o la psicologia. Producono 
un convincimento nell' individuo , fondano le credenze inalte- 
rabili nell’ umana specie, poiché sono il risullato dello eser- 
cizio spontaneo delle facoltà . perchè non vi ha influenza al- 
cuna della personalilà; ed essendo esse il risultato dell’ eser- 
cizio spontaneo e naturale delle facoltà primigenie o potenziali, 
vi ha quello della n'/Iessfone anche spontaneo, pel quale eser- 
cizio spontaneo della riflesisione ,’ non per quello delle altre 
facolL'i si ha il convincimento spontaneo nell’ individuo e col- 
l’individuo in tutta la specie. Togli tu infatti la riflesBione, tu 
non puoi ritenere nell’ essere che conosce convincimento di ciò 
su cui egli versa: e vedi già tu, che se I’ efletto della rifles- 
sione nella sua più generale idea è quella di sostituire allo 
sguardo dell’ intelligenza chiaro, distinto, preciso ciò che è con- 
fuso ed oscuro nella totalità del reiiomeno. vedi già tu, ripeto, 
che la riflessione presuppone 1' analisi che decompone, senza 
la cui funzione non avvi precisione, ed essa dietro i passi della 
sintesi e con passi uguali a quei della sintesi di cui quella ne 
è la condizione necessaria, siccome questa la è della riflessio- 
ne senza cui è inideabile , come sopra dicevamo , riportando 
per .la sua funzione rclroj/rcMÌca nell’ intelligenza, ciò su cui 
qiicsla versa, nè polendosi in lei riportare che per la funzione 
della riflessione, si rende chiaro nei suoi elementi perla fun- 
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ztone dell' analisi, c chiaro nella sua totalità per la sintesi che 
r ha riunito, ma per la riflessione produce in lei l' analogo con- 
vincimento, c vedi già tu sempre più il legame e la mutua di- 
pendenza che fra loro serbano le umaue facoltà, e la loro con- 
nessione colla scienza e col progresso di cui l’ uomo è capace 
in tulli i suoi csplicamenti; essendo esse i mezzi che egli im- 
piega all' asscguimcnto dell' umano sapere. 

Senonchè fondata per lo spontaneo esercizio delle facoltà po- 
tenziali la psicologia , e 1' intelligenza in tale stato prenden- 
do la verità senza mescolanza di errore, costituendosi essa per 
lo esercizio volontario dello stesse facoltà, individuale agli oc- 
chi suoi, per la sua regressiva energia, che vale per la rifles- 
sione , penetrando cosi nel santuario della sua coscienza con 
passi avvertili e riflessi, fonda per la funzione di questa fa- 
coltà la vera filosofia, perciocché per essa si dà conto e svolge 
tulle quello verità, che complessivamente comprendonsi in quel 
precetto nosee it iptum. nel cui svolgimento è riposta tutta la 
sapienza e perfezione dell' uomo .conosci te stesso. E vedete 
voi come si manifesta evidentissima quella verità fondamentale 
che la scienza nulla crea , ma lutto a lei preesisto , e che il 
lavoro del filosofo non è riposto se non nella cognizione scien- 
tìfica dalla verità istessa preesistente alla riflessione , o come 
dicevamo, nella conformità dell' ordine riflesso a quello della 
spontaneità. 

S”- — Si è detto che ove l'intelligenza versa fuori di se, si 
applica a conoscere i fenomeni fisici , la riflessione istessa si 
dice attenzione , in quantocbè questa è sempre volontaria , 
ed esprime la volontaria direzione dell' attività dell' anima so- 
pra r obietto ; e avvegnaché sempre volontaria , può traspor- 
tarsi da un obietto ad un altro. Per quanto forte sia un' im- 
pressione ricevuta, per quanto vivamente ci colpisca, possiamo 
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n nostro grado divorgorc la nostra ntlonzionc. Ed appunto per- 
che la volontJi è dipendente dalla volontà, 1‘ attenzione è ca- 
pace d'educazione e di pcrrezionamento sino ad un grado troppo 
subklìinc, e l'attenzione è legata col progresso di cui 1' uomo è 
in se stesso capace, perciocché l' analisi riflessa con cui cstret- 
tiimcntc legotn, sotto la legge dello riconcentramento che espri- 
me la voce allcnzioup. , si rende suscettibile non solo di ad- 
dentrare nel fondu delle coso , che lo spirito prende od esa- 
me di scoprire i più delicati rapporti fra le cose istesse, ma 
di segnare anche ed additare nuove sintesi all' umanità, ed i 
fatti sono costanti c coslnnteroenlc s' intrecciano sotto la guida 
di un' ntteaziune furlcincnte sostenuta ed applicala con meto- 
do. Laonde non sono propriamente effetti dell’ attenzione, co- 
me hanno insegnato alcuni ninsuC, anzi non li sono assoluta- 
mente quelli di avvivare le nostre sensazioni, c di indebolire 
sinanco , estinguere, ove concentrata in un organo, le sensa- 
zioni che ci provengono dagli altri sensi. 

Ritenuta anche , per assurda ipotesi, così ristretta la sfera 
deir attenzione, la quale ò indefinita, come la è l'energia dcl- 
r intelligenza c dei suoi poteri, riferita alle sensazioni che pro- 
viamo per r azione degli oggetti esterni , il di lei effetto non 
può esser quello dell' nvvivumcnto, giacche per la funzione 
deli’ immaginazione non delle facoltà percettive, come più tar- 
di si dirà, possiamo apprestare colori vari e diversi alle cose, 
dopo di averle percepite quali sono in natura ; I' effetto del- 
r attenzione sarebbe ed è veramente quello di conoscere mar- 
cate e le sensazioni o gli oggetti che colla loro azione 1* ec- 
citano c producono. 

R sebbene apparisca che pel riconcentramento dello spirito 
in un organo, si alTievoliscono ed anche si estinguono le altre 
sensazioni; in senso proprio nè si nlTicvoliscono nè si estinguo- 
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no, perciocché la voce riconcentramento esprime retrogresai- 
vitàf lo spirito perciò pare, ma non é riconcentralo nell' or- 
gano, versa egli sibbene nell' ordine intellettuale, non mai nel 
sensibile, e per tale elevazione e secondo la di lei intensità, 
mancando la direzione dello spirito sui sensi, 1 ’ azione degli 
oggetti esterni non essendo ricevuta nella sua attivila resta in 
essere di mera impressiono organica e di concerto o non si ot- ' 
tengono, o si arrestano alTievolite le rispettive sensazioni; av- 
vegnachè, come dicevamo nello sviluppo della sensibilità , l.i 
sensazione è una mera receltitità, e sviluppasi lo spirito sotto 
la legge della passività, e la sensazione si ha nella coincidenza 
deir attività e della passività. Che se lo spirito è diretto sui 
sensi , 0 questi sono capaci di funzione organica , egli prova 
tutte le sensazioni, ma che non può precisare, mentre così le pro- 
va , versando nella sfera della mera progressività ; però ove 
egli si riconcentra, che può benissimo riconcentrarsi, essendo 
r attenzione volontaria, ed uno dei poteri eminentemente at- 
tivo dello spirito , egli le marca e le' precisa e si dà conto 
delle medesime, ed emerge ad evidenza la verità che abbia- 
mo testò ripetuta che ruttenzione è intimamente connessa col- 
r umano progresso sotto ogni rapporto. 

LEZIOi^E XXX. 

DELLA .«BnOBlA 

1» — Tre e non più, come accennavamo, sono lc|formc della 
nostra conoscenza, alle quali corrispondono altrettante facoltà 
di un numero fisso c determinato. Una cosa o o fu, o sa- 
rà. Corrisponde aU’« la percezione; al fu la memoria, aliam 
l'immaginazione. Abbiamo svolto le facoltà pcnctlive il prò- 
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dotto dolio quali è l’è, d inoUrtnmo a trattare [della meoo- 
ria il cui obietto è il fu, onde conoscere nonché la natura'di 
questa facoltà , ma altresi il legame che essa mantiene colla 
scienza, e col perfezionamento o progresso dello spirilo uma- 
no. Ragioniamo: 

Il fu è distinto dall’ è, o questo da quello, però il fu pre- 
suppone l'è, e senza di questo quello non è. La memoria adun- 
que che ha per obietto il fu, perciò il passato, nulla produce, 
ma solamente riproduco ciò che é stato prodotto per illoTO- 
ro, e per la funzione delle facoltà percettive. Laonde la me- 
moria (tale l'idea caratteristica o definizione che voglia dirsi) 
è una ricognizione di tutto ciò che si è conosciuto avanti, quin- 
di col sentimento di averlo conosciuto : a talché so una cosa, 
0 non si è conosciuta, ovvero non si riconosce ove si è cono- 
sciuta, essa non è obietto della memoria. Emerge del pari on- 
de possa aversi il fu ossia l' idea del passato, che non solo è 
uopo l’atto della cognizione (I), ma In scomparsa eziandio di 
essa, afTinchè possa aversi l'atto della ricognizione e quindi il fe- 
nomeno della memoria. Se togli tale scomparsa, tu bai solamente 
l’è, ossia la sola percezione, non mai il fu, osma il passato: 
è mestieri adunque l'interposizione degli atti, tra l'alto della 
cognizione e quello della ricognizione, onde si abbia primo e 
dopo, presente e passato, come meglio svilupperemo qui ap- 
presso. 

Adunque l’atto della percezione e quello della ricognizio- 
ne, atti amendue determinati, sono gli clementi dai quali ri- 
sulta la ricordanza. Essi perciò sono intimamente fra loro con- 


ti) Scilo la voce eogniiiona vi comprendiamo ogni nostro pensiero , 
idea, sia sensibile, o ioiellettuale, ogni operaiiono , o lavoro dello spi- 
rilo. 
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nessi, ma questi due alti fra loro ben distinti e connessi, sono 
dell'identica natura? ÌVon mai: l'uno è diverso dall'altro, e 
nella loro connessione e diversità rendono ragione, come più 
sotto diremo, delle verità peculiari legate dal fenomeno com< 
picssivo della memoria. Spieghiamoci. 

L'atto della ricognizione, iterum cognotco, presuppone quel- 
lo della cognizione, se non si conosce, non può riconoscersi, 
r fferum non è : ecco la connessione degli alti, d' onde il fe- 
nomeno della memoria. Però gli obietti da cui sono questi atti 
determinati non sono gli stessi , è impossibile che siano gli 
stessi, altrimenti non già ricognizione, ma si avrebbe solamente 
cognizione: intanto quella, come si è detto, presuppone que- 
sta, laonde I’ atto della cognizione essendo atto determinalo ha 
un obietto determinante che lo spirito conosce, sia esso ester- 
no, sia interno, essendo impossibile alto determinato senza l'o- 
biello determinante. Or dato quest' alto che si dice ed è per- 
cezione por r obietto a cui si riferisce, I' atto interno dolio spi- 
rito diviene cd è 1' obietto determinante l' atto della ricogni- 
zione. A rendere perspicua questa verità, osservate. Senza A 
c. g. obietto , non già allo , sibbene voi avete la possibilità 
dell' allo: intanto, sia pure A una modiGcaziono dello spirito, 
essa è un obietto a lui esterno, nel senso che è l’ obietto da 
conoscersi e che egli conosce, c l' atto dal posse, viene all'es- 
se; cd ecco la percezione. Vedete già voi che laddove l' obietto 
esterno determina l'atto della percezione, ratto interno dello 
spirito determina 1' atto della ricognizione, il quale perciò con 
quello connesso , è da quello diverso , c sono diversi per la 
diversità degli obietti da cui sono determinali. Ciò è tanto vero, 
ossia che l'alto inti-rno dello spirilo è l'obietto determinante 
r atto della ricognizione, che noi non possiamo richiamare se 
non ciò solamente che abbiam conosciuto, c proviene pcll'ap- 

.10 
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punto da qui, clic la memoria è accompagnala da un' autorità, 
a difTerenza dell’ iramaginnzionc , conio diremo in prosieguo, 
i di cui atti non hanno importanza reale obicttiva, ma solamen- 
te ideale, ed apparente. 

2° — Abbiamo detto che il fu e connesso coll' è, l’ atto della 
ricognizione con quello della cognizione, d' onde l' autorità di 
cui è accompagnata la memoria è quindi l' irrecusabile convin- 
cimento nell' umano individuo della cosa percepita avanti , es- 
sendo l'atto della percezione e quello della ricognizione due 
atti dello stesso o del medesimo spirito. Però ondo si abbia il 
fu, ossia il fenomeno della memoria i mestieri non solo Y è, 
ma la scomparsa dell' è ossia della percezione , e dietro tale 
scomparsa, si ba la ricomparsa , cioè la ricognizione , laonde 
laddove per la connessione degli clementi dai quali è c<»Utaila 
la memoria , abbiamo la credenza invincibile di tutto ciò che 
si è da noi conosciuto avanti , abbiamo per la diversità degli 
elementi la successione , la cronologia , il tempo, o la misura 
del tempo ìstcsso. Spieghiamoci. 

Lo spirilo umano evolvendosi pel carattere della sua natura, 
passa da un pensiero ad un’ altro, da una sensazione, da un’o- 
perazione ad un'altra e così via. Egli si distingue da esse, e 
si conosce distinto in ciascun atto ed operazione ; ma questi 
alti ed operazioni cambiano c si diversificano fra loro , come 
cambiano e si divcrsiflcano gli obielli da cui sono dctcnninali 
in essere di alti ed operazioni. Egli li distingue per la sua u- 
nilà per la quale s' interpone fra essi, e rimarrebbero distinti, 
ed isolali , ma egli l’ abbraccia per la sua identità , mentre li 
distingue per la sua unità, e l’abbraccia senza dividersi, e si 
conosce sempre lo stesso in ciascun atto ed operazione. Or 
(|uesl’ identità nella distinzione, rende possibile la successione, 
e collo successione In cronologia, A primo, B secondo, D (er- 
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zo, oc. cd il tempo indeterminato nella percezione, diviene per 
la memoria misuralo e determinato. Infatti A è prima, e It dopo, 
ecco, r ante ed il posi, e lo spirilo il quale e continuo , che 
vale dura nella successione per la sua idenlitù, riferendo B, D, 
G, ec. ad A valuta il tempo, e dice D è più rimoto di B, sic- 
come G lo è di B, e così di seguito; ed il tempo viene deter- 
minato e valutato. L’ atto della percezione adunque dietro cui 
viene . quell’ atto del riconoscimento diverso da quello della per- 
cezione è prima , c questo dopo , quello passalo questo pre- 
sente..'IIa l'atto del riconoscimento è inideabilc, se l'atto della 
porcczionc . non è presente, essendo questo da quello deter- 
minato , laonde l’ atto della percezione si dice cd è passato 
in quantochè si riferisce all' oggetto percepito, ed è passato por 
r interposizione degli atti tra quello del riconoscimento o della 
percezione, ed a misura che il numero degli alti che si inter- 
pongono c più 0 meno, una cosa sì dice più, o meno rimota 
dell’ ultra. Adunque la memoria essendo quella facoltà la quale 
richiama solamente quello si è conosciuto, nè potendo essere 
ciù che si è conosciuto oggetto della memoria senza la succes- 
siono degli atti, sia anche un solo l’atto che si interpone, la 
memoria è un fenomeno il quale manifesta in un modo più mar- 
cato e sensibile l’ identità dell’ essere inlelligcutc, che primige- 
ni amento manifesta la sintesi facoltà potenziale o primaria, co- 
me abbiamo sopra dimostrato. 

Gonosciula la natura .della memoria e dogli elementi che la 
formano, la loro connessione e ad un tempo la.loro diversìtà,- 
d'nnde colla credenza alla cosa passata, la successione, il tem- 
po, 0 la misura del tempo ,istesso, scendiamo a diro sul lega 
me che la memoria sorba coll’, umano progresso, e perfeziona- 
mento. . in . „ t" 

3 **— L’ uomo essere inlelligenlc ha un’attitudine di sempre 
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più csplirarsi c di concerto di sempre più perfeiionarsi. So- 
nonrhè in tulli i suoi esplicamcnti egli non si perfexiona ed 
imroeglin, che per l' energia delle facoltà percctliTC; è chiaro. 
Queste sono In sorgente dello riceheua che può acquistare, e 
per la loro funzione si produce. Però quali che siansi gli ac- 
quisti ai quali può pervenire nel suo successivo svolgersi, se 
togliernssi la funzione della memoria, scenderebbe tantosto nel- 
r inopia, sarebbe sempre in uno stalo d' infanzia, giacefaè è la 
memoria, a cosi esprimermi, il serbatoio della ricebesza inlel- 
leltunle, acquistalo il lavoro delle facoltà percettive, e fornisce 
essa allo spirilo questa sua ricchezza. Rendiomo pèrspicua que- 
sta verilh. 

Ogni idea è per I' uomo un acquisto che contrìbuisce al suo 
perfezionamento, essendo un'essere ebe può o deesl perfezio- 
nare. Però questa dovizia non è simultanea, è sibbone succes- 
siva , e nei successivi acquisti , ed a misura degli acquisti ai 
quali perviene, si perfeziona si'mprc più. 

Scnonchè senza In memoria limitato l'uomo al solo presente, 
dalla conoscenza A, e. g. passando alla conoscenza B, e così 
di seguito, nel successivo acquisto, nè A per lui sarebbe, nè 
B, nessuna conoscenza per luì sarebbe , tranne la percezione 
presente , la quale nel momento d' appresso cessando di es- 
sere , vìvrebbe veramente in uno stato di perpetua infanzia , 
anzi secondo la frase del D' Acquisto, morrebbe ad ogni mo- 
mento per nuovamente rinascere e morire. Il progresso adun- 
que dell' uomo è legalo primigeniamente al lavoro delle fa- 
coltà percettive , ed alla loro armonica funzione , ma la me- 
moria gli fornisce la dovizia da quelle acquistalo; quelle per- 
ciò si dicono e sono veramente primarie , questa secondaria . 
ma in rapporto a quelle è secondaria, nel senso che ne pre- 
suppone il lavoro come condizione accessoria, ma in se stessa 
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e per la sua funzione è quella facoltà da cui non origina, è 
vero, ma dipende I' umano progresso sotto ogni rapporto, il 
quale perciò è legato alla funzione di tutte le facoltà, le quali 
sono per lo spirito umano i mezzi all'acquisto del sapere, a 
cui contribuiscono colla rispettiva ed armonica loro funzione. 

Che se la memoria ci fornisco la dovizia acquistala per il la- 
voro delle facoltà percettive, essa è strettamente legata all’ at- 
tenzione, e la dovizia di cui ci fornisce, è dell' intutto propor- 
zionale al grado di attenzione impiegala dallo spirilo in ciò su 
cui versa. Pion occorre insistere su tale verità, non polendo la 
memoria riprodurre e rendere presente allo spirito, se non ciò 
elio egli ba percepito, nò più di quanto l' ha percepito. 

i” — La memoria nel suo esercizio siegue la legge dell' asso- 
ciazione delle idee, la quale è sovente fatale, ed essa passiva- 
roenlu ancor riproduce. Quest'associazione d'idee ò un legame 
prezioso per lo spirilo umano, per l’ influenza che ha la me- 
moria nel complessivo progresso dell' uomo , giacché essa si 
estendo a tulli i pensieri, a tutte lo roodiflcazioni, a tulli i la- 
vori dello spirilo, quale associazione viene modificata doli' at- 
tenzione, ed a preferenza si riproducono e si associano perciò 
quelle idee alle quali abbiamo prestalo maggiore attenzione 
nell’alto di percepirlo o conoscerle. 

David ilumo classiflcò i principi del l'associazione delle ideo che 
ridusse alla similitudine, alla contiguità di tempo e di luogo, alla 
relazione di causa e di elTello. Questa classiOcazionc per quanto 
sembri calegorica , tuttavia non la è nel vero senso. Una cosa 
o è simile ad un'altra, o contigua sia par tempo, sia pel luogo 
0 è connessa ad un' altra come causa, ovvero come effclto. Ciò 
è vero, o complicandosi questi principi rendono immensa l'as- 
sociazione delle idee, giacché un oggetto mantiene rapporti di 
somiglionza, di tempo, ec. con altri oggetti, c l’ idea di uno 
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può sullo diversi riipporli nssociarsi con iuliitilo allre idee; non- 
dimeno è da osservarsi che gli assegnati principi quali sono 
siali svolli, non si estendono che all' ordine sensibile, mentre 
r associazione delle idee e universale, si estende cioè a tulli i 
pensieri ed operazioni inlcllelluali, ed in rapporto alla scienza 
le ideo si associano non come simili, o conliguc al. tempo od a 
luogo, o come avonli relazione di causa o di effetto, bensì co- 
me fra loro: connesse a provare vera, reale, o possibile una 
verità qualunque pel valore dei principi, delle idee immutobili 
della ragione. 

Si è insegnalo che la memoria e connessa con lo stato 
dell' organo cerebrale, e seconde la costituzione e le fasi di que- 
st’ organo, la memoria cresce o decresce, è roboslao debole, 
labile 0 tenace. Ciò è vero , ma non prova che quella verità 
fondamentale, cioè che il corpo umano essendo la condizione 
necessaria dello sviluppo empirico dell' intelligenza , questo 
sviluppo fenomenale di essa e delle sue facoltà è dipeudente 
dalle mutazioni, dai cangiamenti, e dalle alterazioni dello stesso 
corpo , appunto perché n’ è la condizione necessaria. Il ccrc- 
bro poi a preferenza di ogni altro organo dell’ armonia uma- 
na, spiega un' influenza poziore a mantenere la centralizzazio- 
ne delle forze , e quindi 1' unità armonica : muUiplex unuoi, 
che è il punto d’ analogia coll’ unum in se, e per tale analo- 
gia uno sviluppo pronto rd energico dell' intclligenia, e nella 
proporziono istcssa pronto ed energico, che 1' umana organiz- 
zazione rappresenta l'unità; però tale esse rvazione è generale, 
e non si estende soltanto alla facoltà delia memoria, ed al di 
lei esercizio e funzione; ma altresì all’ esercizio ed allo svilup- 
po delle facoltà percettive. Interessalo infatti per un' affezio- 
ne qualunque l’ organo cerebrale vien meno , e nella propor- 
zione islessa r altitudine inlcllettualc , manca la penetrazione, 
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si rclundc il consueto acume dell’ intelligenza, nè più si pre- 
sta n quei lavori mentali che eseguiva innanzi con prontezza 
e con precisione. Questo fenomeno avviene anche categorica- 
mente per ragione cioè di età « e, per gradi sempre più av- 
vertiti, per r età come va scemando I' energia delle forze, sce- 
ma allo stesso modo 1' energia dell’ intelligenza, e similmealc 
quella della memoria, la quale decresce e s'indebaliscc:. 1’ or- 
gano cerebrale frattanto non ha lesione alcuna, ma risentendo 
la fase categorica dell’armonia totale , la risente la memuria 
nel suo esercizio e funzione , e la risentono con passi uguali 
le facoltà percettive , le quali ne sono la condizione necessa- 
ria, ed è impossibile risentirla quella, senza risentirla queste, 
essendo ano e lo stesso 1' essere che si sviluppa in tutte le 
facoltà per la condizione oggettiva • avente per sua legge l’u- 
nità nella moltiplicilà. 

Nelle lesioni poi cerebrali istentanec o morbose, l’ avvertita 
inazione della memoria , sia anche al segno di divenire l' in- 
dividuo tabula rana, simile a quei di cui pjirla Tucidide i quali 
campatala peste di Atene, perdettero sifTattamcnle la memo- 
ria, sino a non riconoscere i loro amici, dee ripetersi da ciò, 
che siccome la memoria non produce nuove cognizioni , ma 
riproduce quello avute innanzi , in questo stato istentaneo di 
apatia intellettuale , sì avverte prontamente la dimenticanza 
delle cognizioni fln allora acquistate ; ma se ben si rdleUe , 
del pari si avverte la corrispondente inattiludìno a potere nel 
momento acquistare nuove conoscenze perla funzione cd ener- 
gia delle facoltà percettive. Ed infatti a misur.i che l’armonia 
va riacquistando l’equilibrio delle forze, e di cunccrtoiil cere- 
bro la sua normale funzione , riproduce l’ individuo le cono- 
scenze acquistate , e si dispone e proporziona ad acquistarno 
delle nuovo sino a restituirsi nell’ antica attitudine ed acume 
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intellettuale. Queste sono le riflessioni che abbiamo giudicato 
opportuno nell’ enunciato fenomeno, nella cui spiegazione i fi- 
losofl si sono divisi, e generalmente hanno confkiso l' elemento 
essenziale che si sviluppa in tutte le facoltà, le quali sono al- 
trettanti snoi poteri e modi vari di sua manifestazione , con 
la condizione per la quale si sviluppa e si manifesta. 

go — Finalmente si è detto in ogni tempo da parecchi filo- 
sofi , che la memoria coll' esercizio si estende e si accresce a 
tal segno, che una memoria esercitata e coltivala produca 
portenti: memoria cxcolendo augetur. Or ecco: La memoria 
non può estendersi nè accrescersi al di là delle facoltà per- 
cettive, essendo una facoltà, come si è detto, che richiama le 
percezioni avute, essa si estende e si accresce come si estende 
0 si accresce la umana esperienza , e la dovizia intellettuale 
prodotta dalle facoltà percettive, che la memoria presuppone, 
e di cui sono le condizioni indispensabili. Quel detto adun- 
que excolendo augetur , deve riferirsi e si riferisce ad una 
memoria, a rosi dire, passiva, meccanica, c come ad orecchio, 
la quale ritiene le parole tali quali sonano , ma senza la co- 
gnizione delle rispettive idee che vi corrispondono, nè del loro 
legame e connessione, la quale perciò non essendo preceduta 
dalle facoltà percettive , da una cognizione cioè riflessa delle 
idee che esprimono una tnle memoria, per quanto possa ren- 
dersi feconda , è sonz’ effetto in rapporto al perfezionamento 
deir umano individuo, nò contribuisce colla sua funzione alla 
dovizia dell’ umanità nei suoi vari rapporti ed attinenze, ed a 
quel progresso complessivo di cui è capace per il carattere 
della sua natura. 
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i* — ii' immoginazionc ò una Facoltà dello spirito umano dalla 
memoria ben distinta, corno ben distinti sono il fu, cd il sarà, 
ma il fu, come Fu detto, presuppone l'è come sua indispen- 
sabile condizione, il sarà perciò presuppone c l’ è , ed il fu, 
Immediatamente il fu c mediatamente l' è. Non vi ha replica, 
essendo queste tre c non più le forme della nostra conoscenza. 
Questo concetto è positivo, e lo sviluppo di esso ci farà co- 
noscere il carattere specifico e distintivo dell' immaginazione, 
•la di lei funzione c legame nell’ umano perfezionamento. 

' Lo spirito umano seguendo l’impulso del suo empirico svi- 
’luppo pel lavoro delle facoltà percettive versa nell’ ordine 
reale, e fa acquisto di conoscenze positive. Nella successione 
degli atti per lo esercizio della memoria ritiene le cognizioni 
già acquistate, c versa del pari nell’ ordine reale, d’onde l’au- 
torità di cui à sempre accompagnala la memoria. Nell’ imma- 
ginazione non può versare che nell' ordine ideale , n è vuoisi 
altrimenti dire , a meno si volesse confondere il sistema già 
tracciato delle umane facoltà, c la rispettiva funzione c lavoro 
di cui ci siamo finora occupati; ed è immaginazione, e si di- 
stingue dalla percezione c dalla memoria, perche nel reale vi 
ha l’ideale. Adunque rim/na$rtna:ione (ceco l'idea che ne pre- 
cisa la natura c carattere suo proprio) ha per suo oggello il 
fu ossia il passato , non quale fu , altrimenti sarebbe me- 
moria , la quale riproduce fedelmente il passalo , ma sotto 
una nuova forma, ossia ideale, la quale non ha perciò realtà 
obiettiva, altrimenti sarebbo percezione, la quale implica un 
oggetto percepito, non ideato dallo spirito. Tale è pracisamenit; 
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r idea che si lega all’ immaginttuuiiu , e (>cr cui è immagina- 
zione, distinta dalla memoria e dalla percezione ( 1 ). Essa adun- 
que, come accennavamo, ha per sua condizione immediata la 
memoria, e quindi questa le somministra i materiali richiaman- 
do gli oggetti percepiti, ed essa non fh che combinarli e pre- 
stare ad essi i colori vari. Quella riproduce fedelmente, que- 
sta combina ed assortisce a suo grado, leva o aggiunge, e for- 
ma i nuovi prodotti, ma arbitrari; perciò l' immaginazione non 
crea i materiali , ma solamente li dispone e li diversifica in 
mille maniere. Laonde essa feconda, come feconda ia memoria; 
ma la memoria non feconda se non a misura ed in proporzio- 
ne che fecondano le facoltà percettive , che ne sono la con- 
dizione mediata. Tale il legame che serbano fra loro le uma- 
ne facoltà, e la rispettiva loro caratteristica d' onde la loro di- 
stinzione. E per vero nella percezione si ha T attualità del rap- 
porto dell' intelligenza con un fuor di se o con una sua ope- 
razione, tale la di lei caratteristica. Laonde essa implica un sol 
atto dello spirito, ed un solo oggetto, quindi vi ha tempo ma 
senza misura, perche unico è il rapporto , ed ecco T è. Nella 
ricordanza lo spirilo è in rapporto diretto col suo atto, cioè 
col riconoscimento, ed in rapporto indiretto coll’ oggetto di es- 
so, cioè coir atto della percezione; tale la di lei caratteristica. 
Egli distingue perciò due alti , c distinguendo l'uno dall'al- 
tro il tempo diviene mcnsurabile, l' atto della percezione pri- 


(1) L’immaginazione non i perciò, come alcuni hanno insegnalo, la 
stessa memoria ove c priva di segni ed obbligala a riprodurre le idee, 
secondo lo leggi di una meccanica assecigziune. Nò, secondo altri , la 
memoria che risveglia le idee, ma cosi vivamente da avere presenti gli 
obietti, ovvero la memoria ove vi ha vivacità nello risvegliamento delle 
idee, e sìmili. 
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rao, secondo quello del riconoscimento, quello passato, questo 
presente, ed ecco il fu. Nell’ immaginazione distingue se dal 
suo atto , e quest’ atto dal suo oggetto, che è un altro atto , 
cioè la concezione; e siccome la concezione non ha avuto mo- 
diBcaziooe reale per sua causa, ma lo stesso spirito , perciò 
non è nè percezione, nè riconoscimento; quindi non è nè pre- 
sente, nè passato , ed ecco il futuro sarà, poiché non essen- 
dovi realità di rapporto e distinzione reale , ma ideale sola- 
mente, non vi ha realtà di tempo , perciò 1’ avvenire che è il 
costitutivo dell’ immaginazione non è tempo reale, ma conce- 
zione di tempo. La percezione è accompagnata dalla credenza 
all’ esistenza attuale ; la memoria dalla credenza all’ esistenza 
della cosa passala, l’ immaginazione è senza autorità e dà per 
risultato il possibile. Intanto il passato è possibile perchè esi- 
ste il presente, e 1’ avvenire perchè esiste il passato ed il pre- 
sente; nondimeno sebbene disegnato sopra il passato ed il pre- 
sente, avvegnaché non ha un elemento reale, un dato positivo 
per suo oggetto, è concepito in un tempo che ancor non è , 
cioè ha un rapporto non reale ma ideale collo spirilo, perciò 
la SUB ^stenza non è reale che per lo spirito solamente , e 
quindi la condizione dei passalo e dell’ avvenire è il presente; 
poiché se ciò che è passato e futuro, non fossero presenti allo 
spirito, aliora tanto l’uno, che 1’ altro sarebbero inconcepibili. 

L’ uomo adunque che per la memoria non muore ad ugni 
istante , e fa per essa tesoro di ciò che fu , per l’ immagina- 
zione s’ immerge nell’ avvenire, e previene ciò che sarà : du ciò 
la speranza cd il timore, che sono come i due poli sui quali 
si aggira complessivamente tutta l’economia dell’ uomo feno- 
menale nei rapporti che egli mantiene in virlò della sua na- 
tura ; e laddove quello lo sorregge , questo lo rende cauto , 
ed il passato diviene per lui norma dell’ avvenire. Per 1’ ira- 
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niaginaziono perviene a gustare prematuri piaceri , e sovente 
più squisiti dei presenti. Per l'immaginazione si rende operoso 
od attivo, generoso nell' intraprendere, forte nei travagli, capace 
di opere grandi ed eroiche. 

ìVè ciò è tutto: l'immaginazione è I' anima delle bello arti, 
essa prendendo varie forme nel pittore nello scultore nel 
poeta, ne ravviva le idee , c fa sì che possano per essa com- 
binarle in modo, da risultarne, come ne risultano le più belle 
opere che ammira la più tarda postcritù. Senza di lei non sa- 
rebbero nè il giudizio di Michelangelo, nè la transfigurazione 
di Raffaello , nè cento altri prodotti che formano 1’ ammira- 
zione del mondo culto; c senza una vivace immaginazione non 
puossi gustar tutto il bello di tali prodotti , appartenendo a 
lei farci passare dall’ esterno all' interno , dal simbolo all'i- 
dea, A dir in breve sono a lei dovuti i piaceri estetici. Tan- 
ta influenza spiega l'immaginazione nell' immogliamento del- 
r uomo. 

Eppcrò, notate : parecchi filosofi, hanno insegnato eh' essa 
forma sovente l' infelicità dell' uomo istesso, di cui è facoltà, 
lo vel consento, dappoiché 1' immaginazione nel suo esercizio 
può divenire e diviene bene spesso sorgente d'alllizione per l'uo- 
mo; ma per ammetter ciò bisogna distinguere quanto è prodotto 
dulia medesima come facoltà, da quello che è effetto della pro- 
pria individualità. 

Si è detto che l'immaginazione è dipendente dalla memo- 
ria poiché questa le somministra i materiali , ed essa non fa 
che combinarli c prestare ad essi i colori e la realtà. La pri- 
ma richiama fedelmente, la seconda combina ed assortisce a 
suo piacere. Ma se la memoria è la condizione necessaria del- 
r immaginazione, questa nei suoi lavori, non dee, nè può ab- 
bandonare i materiali di quella ; tale è 1' ordino e la dipen- 
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densa segnata dalla natura, ed a quest' ordine e dipendenza, 
è legato il normale svolgimento dell' umana esistenza. Che se 
preoccupala dalla seduzione delle arbitrarie sue concezioni ab- 
bandonerà i materiali della realità, prevalendo allora l’ impero 
dell’ immaginazione sopra quello della ragione, l’ideale otte- 
nendosi il valore e la forza della realità, un male anche lie- 
vissimo diviene intenso, ed in proporzione intenso, che l'ideale 
oltiensi maggiore valore e realità sopra il reale, sino a potere 
nonché turbare , ma eziandio compromettere r esistenza. Ori- 
ginano da qui quelle perplessità, e quei timori i quali ci get- 
tano in una profonda mestizia, sino a produrre la pazzia, dei 
quali l'individuo mai rileverassi, se dall’ideale non scenderà 
al reale. Disogna perciò determinare sino a qual punto si deb- 
ba esaltare la funzione dell’Immaginazione , e l'influenza di 
essa sopra la nostra esistenza, onde tenerla sempre subordi- 
nala ali’ impero della ragione. 


LEZIONE XXXII. 


DELLA nAGIOSE 

1* — Fra le altre facoltà di coi l' uomo è fornito, v'è por la 
ragione, facoltà, a così dire, caratteristica, la quale ne espri- 
me la dignità e la grandezza , e per la quale è detto capo- 
lavoro della creazione. Titolo speciosissimo che mai gli si è 
conteso, appunto perchè essere, ed il solo essere ragionevo- 
le. In ciò il filosofo non contradice alla credenza spontanea 
dell’ umanità. Convien adunque dire che la facoltà della ra- 
gione occupa un rango ben distìnto , anzi sublimissimo nel 
sistema delle umane facoltà; perciocché quella facoltà per la > 
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quale I' uomo i uomo essere . cioè privilegiato fira gli altri 
tutti dal cui insieme l’universo emerge. Che so tale è, come 
Io è , r ascendente della facoltà delta ragiono sopra le altre 
tutte di cui i* uomo è fornito, la filosofia dee rilevarne la na- 
tura , e conoscere perchè e come stassene in cima a tutte le 
altre facoltà , le quali lo vengon, a cosi dire , in corteggio , 
e ricevon da lei il rispettivo lustro e splendore; dee la filoso- 
fia conoscere come la ragione è legata alla scienza , la qnale 
non è , che per 1* uomo solamente , appunto perchè l’ uomo 
solo è fornito della facoltà della ragione: e se tutte le umane 
fhcoltà vi sono legate colla rispettiva loro funzione, come abbia- 
mo sinora conosciuto, vi dee esser legata e supremamente le- 
gata la ragione per la supremazia che essa spiega sopra le al- 
tre. 

Nella genesi delle umane facoltà, notammo che esse origi- 
nano come origina il rapporto tra l'intelligenza e la sostan- 
za corporea : che questa per la sua legge muUiplex unum 
è la condizione necessaria perchè quella divenghi anima e si 
manifesti in facoltà moltipiici', determinate inalterabilmente dalla 
natura del rapporto, coscienza cioè, sensUtililà, analisi, sin- 
tesi, riflessione, memoria, immaginazione. Queste nè più nè 
meno sono le facoltà relativo all' intendimento , o conoscitive 
che vogliono dirsi , che originano dietro il rapporto dei due 
clementi. Sono perciò facoltà umane, personali c si sviluppa 
per esse l'intelligenza, di cui sono facoltà, nella fenomenalità, 
ed apparisce nel tempo c nello spazio. Se ciò è vero, come 
lo è, siegue come un’ inferenza la più naturale, ebe la ragione 
una delle facoltà riferibili all’ intendimento, non è nè umana, 
nè fenomenale; che vale la ragione non si rifonde come le al- 
tre tutte nell'elemento esterno all’ intelligenza, nè origina dal 
rapporto e pel rapporto delle duo sostanze. L’analisi infatti 
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applicata al tatto dell’ esistenza dell’ uomo inlracciando la ge- 
nesi e la cronologia delle facoltà dell' intendimento , non ha 
poi tracciata la facoltà della ragione , e non 1' ha tracciata 
appunto perchè in sè non è una facoltà umana , personale. 
Queste ragionamento è positivo ed elude ogni eccezione, e neila 
contraria ipotesi i'uomo non sarebbe quale egli è, creatura, 
cioè privilegiata per la ragione, essendo allora uguale il rango 
di essa con quello delle altre facoltà. Ciò notato e premosso: 
la riflessione, non già l’analisi, con la sua naturale funzione, 
ossia retrograda, ascendendo per tutti quei gradi pei quoii è 
discesa in .essere di facoltà, investendo, per questa sua azio- 
ne il carattere di ciascuna delle facoltà di cui essa n’ è il com- 
pendio, arriva alio stato primordiale d’ onde tutto ha comin- 
cialo, che vale, arriva al fondo dell' essere, leggo suprema ed 
ultima delle umane facoltà. Or questo fondo peli' appunto ra- 
gione jrura si appella, essa perciò non è 1’ uomo, ma la so- 
stanza intelligente dell’ anima dell’ uomo, la quale in virtù dal- 
l'estremo con cui è in necessario rapporto, diviene facoltà. Que- 
st' estremo però non è il non t'o, ma Dio : la ragione quindi 
in sè stessa è una facoltà impersonale. Epperò attinta dalla 
riflessione viene da questa personalizzata , e diviene ragiono 
umana e personale; ma essa ritiene però la virtù sua propria, 
cioè di non esser volontaria, ma spontanea, libera , necessa- 
ria, perchè quantunque attinia dalla riflessione, tuttavia non è 
inviluppata dalle vicende della riflessione: essa è sempre quale 
è ossia impersonale. 

L’intelligenza adunque che soslicnc un rapporto con il non to 
finito, vale a dire col corpo e per esso col mondo, (ove consisto 
la persona umana) sviluppa nella stessa intelligenza moltiplicità di 
facoltà; il prodotto delle quali è il fenomenale, la contingenza, la 
finitudine, il tempo, lo spazio, oc. ma essa per il carattere delle 
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biam dello, ideo fra loro legate c connesse, ordinale alla cogni- 
zione riflessa di un oggetto, di una vcrilìi qualunque. .Scnonchò 
le idee in se stesse sono individuali, personali, come individuali, 
personali sono le unaanc facolL'i, le quali elaborano colla loro 
funzione all'acquisto di esse. Le idee sono immagini: rispondono 
perciò, e debbono rispondere agli obietti di cui sono immagini, si 
distinguono fra loro, c fra loro si diversiGcano, come si distinguo- 
no e fra loro si diversificano gli obietti che rappresentano; ma es- 
sendo, come sono di fatto, individuali c personali, perchè umane, 
pel lavoro delle facoltà empiriche rimarrebbonsi, nè possono ri- 
manersi che isolate, c la scienza in niun conto sarebbe possibile. 
Ha la scienza esiste ed è per l'uomo, sicgue perciò che essa lega- 
ta al lavoro ed alla funzione delle facoltà fenomenali, è suprem,a- 
mcnte legata, perchè sia tale, alla funzione ed al lavoro della fa- 
coltà della ragione, d' onde lo idee universali, categoriche, delle 
idee anche di ragione, per cui quelle hannosi legamento, come 
svolgemmo nella logica, idee che l'umana intelligenza non attin- 
ge in se , nò può a se riferire , come falsamente si convinse 
Kant, d' onde l’ idealismo trascendentale alemanno; nè al fuor 
di se in rapporto con se dal quale rapporto non emerge che 
la contingenza e la finitudine, e quindi le categorie del feno- 
menale , del tempo , dello spazio, cc. ma che nllingc in Dio 
realità assoluta, universale, cc. che è l'altro estremo dell' in- 
trinseco e fundamcnbilc suo rapporto, dal quale rapporto le 
calegoric assolute , universali dell' eterno , dell' immenso , ec. 
per la cui efficncia le idee individuali, peculiari possono aversi c 
si hanno fra loro 1 ' analogo legamento , c formano una serie, 
una catena i cui anelli sono ben messi e simctricnmcntc di- 
sposti. Perciò la scienza è definita— una catena di raziocini, c di 
giudizi i quali ne sono gli clementi. — M il nc 1(1 sintesi ininMv 
diala dal giudizio, nè la mediata del raziociaio sono possibili 
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senza l’ Idee universali o di ragione , e l’ è nel giudizio che 
esprime l’ atto della mente , è l’ idea generale, e I* idea media 
nel raziocinio, atto pifi complicato, non riposa, nè può riposa- 
re, che sopra una proposizione generale, incondizionnie , asso- 
luta ec. Le quali idee generali non sono che vedute della ra- 
gione resa empirica nei suoi concetti, le sue categorie, che spo- 
gliate della loro empiricitò, si rapportano in ultima analisi al- 
r assoluto per natura, alla verità per essenza, a Dio ottimo mas- 
simo, principio e Fine di ogni vero progresso. Su tale verità si 
consulti la lezione. — Sulle categorie . — Emerge frattanto ad evi- 
denza, clic la ragione è quella facoltà per la quale l’uomo è 
uomo, crealiira privilegiata, suscettibile di un progresso inde- 
fìnito, che in lei supremamente si rifonde. Il giudizio adunque 
ed il raziocinio non costituiscono , come alcuni illosuli hanno 
insegnalo, la facoltà della ragione, ma sono bensì due fenomeni 
della ragione. 


LEZIONE XXXIII. 

DEltr. FACOLTÀ AKFKTTIVE 

i " — lo voglio è un fatto die perennemente si produce dal- 
r uomo per propria sua virtù ed energia: ma 1’ uomo istcsso 
il quale dice io voglio, dice io sono. Il primo è il fenomeno 
dell'ol/iiilà, il secondo dell' intelligenza. Ma se egli stesso che 
dice io voglio, dice io sono, l'attività non è senza l' intelli- 
genza, nè questa senza di quella, le facoltà afTcttive non sono 
senza le rappresentative, nè queste senza di quelle. 

Abbiamo sinora svolto l’io sono, ossia abbiamo trattato delle 
i'acoità rappresentative e conoscitive, scendiamo ora a trattare 
delle alTetlive o volitive. 
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Nell’ introduiionc allo sludìo della psicologìa empìrica, trac- 
ciando la genesi delle ornane facoltà notammo, ch« nell' ordine 
afTettivo si hanno tre fenomeni cioè desiderio, volontà, libertà. Il 
desiderio è distinto dalla volontà e questa da quello, ed il de- 
siderio c la volontà dalla libertà. Il desiderio intanto è la con- 
dizione della volontà, e questa la è della libertà, nella quale 
si compie, come accennammo e diremo, il lavoro dell' uomo 
morale. 

I filosofi generalmente hanno riconosciuto ed ammesso nel- 
r ordine affettivo questi tre fenuiucui, hanno concordemente so- 
stenute che la libertà è una facoltà la quale compie il lavo- 
ro dell' uomo morale, non sono stati però concordi nell' asse- 
gnarne la distintiva caratteristica , nè 1’ hanno profondamente 
sviluppati, giusta 1' esigenza della filosofia per l' intimo legu- 
me che questa ha con l' umano sapere. 

Condillac e Tracy conseguenti a loro stessi, in forza dell'adot- 
tato principio della sensazione centro in cui confluiscono tutte 
le facoltà, avvegnaché trasformazioni di essa, come sviluppere- 
mo in separala lezione, confusero il desiderio colla volontà, cd 
insegnarono che la volontà non è se non che la facoltà di sen- 
tir desideri , altra differenza non ammettendo tra desiderio c 
volontà se non quella che corre tra una potenza c 1' alto della 
stessa. Il professore La Romigucre onde sfuggire l'errore di 
questi filosofi, cadde nell’ altro da essi evitato, perchè lo fece 
nascere dall’ attenzione che è una facoltà attiva, e sostenne at- 
tivo il desiderio. 

Cousin non accolse la teorica di La Romigucre , cd ha so- 
stenuto invece passivo il desiderio, attiva la volontà, u In pre- 
senza (così egli scrive) del tale o tal’ altro oggetto corrispon- 
dente ai miei bisogni, sì produce in me il fenomeno del de- 
siderio; non sono io che lo produco; esso si manifesta sovente 
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per vìa di moti fisici, che la sensibilità, e l’ organiuazione de- 
terminano. Egli non dipende affatto da me desiderare e non 
desiderare ciò che mi piace, lo posso ben prendere lutto le 
precauzioni necessarie acciò il desiderio non si elevi nell’ ani- 
ma mia ; io posso ben sfuggire tulle le occasioni che lo ecci- 
terebbero. Quando è nato, io posso ben combatterlo, perchè 
la mia volontà che è ben distinta dal desiderio può resistergli; 
ma quando il desiderio nasce, ed eziandio quando esso muo- 
re, io non posso nè soffocarlo, nè rianimarlo; esso mi assale, 
u mi sfugge mio malgrado (1) ». 

Questo tratto del sig. Cousin non può essere nè piti calzante 
allo scopo per cui fu dettalo , nè piò preciso ad indicare il 
fatto tale quale da noi si sperimenta in quanto alla passività 
nel desiderio, ed attività nella volontà, la quale può combat* 
lerlo c resistergli, ma non si conosce la legge del fatto istesso 
come cioè sia l’uno passivo l' altra attiva, e quello sia la con- 
dizione di questa. Senza tale cognizione quel ragionamento lun- 
gi di essere filosofico, sarebbe invece volgare ragionamento, o 
la nuda esposizione del fatto. Generalmente i filosofi in trat- 
tando di questa materia, sonosi limitati a dire — la volontà è 
olliva, passivo il desiderio. — Questo è passivo perciocché un 
effetto della sensibilità, cioè del bisogno cui vico dietro, c con 
cui qualche volta sembra confondersi; la volizione parte da una 
potenza attiva qual’ è la volontà, e della cui attività partecipa. 
Il primo è nna forza che ci domina , la seconda è una fona 
di cui noi abbiamo Timpcro. Laonde con un’ analisi metodica 
mi fò a sviluppare questo fatto, per conoscere come 1' attività 
si produce in passività o desiderio, e come questo sia la condi- 
zione delia volontà., 

(1) Frammenti Ulosoflci voi. 1. 
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2*^>Si ò detto che le facoltà affettive non sono senza le rap> 
presentative , nè queste senza di quelle , l' io voglio , non è 
senza T io aono; nè questo senza di quello. 

Or il desiderio è un fenomeno dell’ attività intelligente , e 
sono anch’esse un fenomeno della stessa attività intelligente 
la volontà e la libertà, nondimeno in quello è sotto la legge 
della passività, in queste dell' attività. Ma se il fondo è identi- 
co , la loro differenza non può essere che meramente circo- 
stanziale, non già di natura. Non vi ha replica. Un'anàlisi a- 
dunquo accurata ed insistente ci guiderà a rilevarne il conno- 
tato loro proprio, ed il legame che serbano nello sviluppo del- 
Fuomo morale. 

L’ uomo pel carattere della sua natura intelligente sente, co- 
nosce lutto ciò che può sentirsi e conoscersi, ed egli stesso sa 
e di sentire c di conoscere. Ma I' uomo non può non sentire 
quel che sente, nè non conoscere quel che conosce, nè sen- 
tirlo piò di quanto lo sente, e conoscerlo più di quanto lo co- 
nosce, e viceversa. Nell’ esercizio adunque delle facoltà dell' in- 
tendimento egli si svolge , nò può non svolgersi che sotto la 
legge della fatalità , della progressività. Ha le facoltà percet- 
tive non sono senza le affettive, nè queste senza di quelle. L’to 
voglio è F espressione dell' attività intelligente , che annun- 
zia egli direttamente ed immediatamente , la radicale libertà 
dell' essere che dice io voglio; senonchè per cosiffatto intimis- 
simo legame , indissolubile vincolo dell' affettivo col rappresen- 
tativo, r attività senza lasciar di essere quale ella è, cioè libera, 
sicgue, nè può non seguire la legge delle facoltà percettive, 
la legge, cioè della fatalità , e si produco in desiderio, o svi- 
luppasi la tendenza o l' avversione. Cosi F umana intelligenza 
c. g. conosce A, quale l.i è, cioè con quel positivo che è suo 
proprio ; ma mentre la conosce tale , conosce che A , è un 
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obirUo nnakkgo ai suoi bìflnfrni , conducente al suo immcgHa- 
mento, preso sotto una runoa la più generale; tantosto si afù 
luppa nè puù non svilupparsi la tendenza , o 1' avrersieso . 
ronriossinchè sicconve necessaria è la percezione determinala dal- 
le facollù conoscitive, cosi e nella proporzione islessa, la è la 
tendenza o l' avversione verso l'obietto conosciuto, o come ten- 
dente al suo miglioramento, o al suo degrodamento, lo quali 
crescono o decrescono , c sono più o meno intense, a misura 
che è 'più , o meno marcata la cognizione , e il valore cho 
dà r intelligenza alla cosa conosciuta, come rispondente alle 
sue esigenze, o ni suo perrezionameote. Si conosce perciò per- 
chè non dipendo da noi desiderare o non desiderare ciò che ci 
aggrada, o no ; perchè quando nasce e quando scomparisce 
il desiderio non possiamo nò estinguerlo, nè rianimarlo, per- 
chè , come si disse , non dipende da noi conoscere ciò che 
non conoscianro , nè non conoscere ciò che conosciamo (1). 
Parimenti si can(»ce perchè un obietto che eccita una forte tea- 

(I) Dietro questo sviluppo si conosce con tutta I' evidenza scientifìca, 
la realtà di quel vero inculcalo dal Vangelo corno massima rondamcntale 
sollo il rapporto religioso , dello fuga cioè delle occosioni in generale , 
cd in particolare delle prossimo per le circoslonze che tali lo rendono; 
che vale, della fugo di alcuni obietti in presenza dei quali si sviluppa lo 
tendenza verso gli stessi, e possono corrompere il cuore, pervertire il co- 
stume c la inorale, i quali difTicilmcnlc non producono si tristi clTclli pcl- 
r esposto legame Ira ralTcllivo ed il rappresentativo, c la fatalità del pri- 
mo, c la fatalità del secondo. Massima fond.-imcnlalc la quale ove si voglia 
estendere alla convivenza sociale nei vari rapporti e pcculiarilà, i risul- 
tamenti sono costantemente gli stessi, cd i più grandi pericoli o cimenti 
non si sfuggono, nè possono sfuggirsi, che colla fuga dell’ occasione, o 
dell' avvicìnamcnio o contano con A , U , oggetti pericolosi. Ed ecco la 
vera sapienza. 
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denia a riguardo di uno, perdo poi quasi dell’ intutto il suo 
incantesimo a riguardo di un altro, « lo più forti tendenze sic- 
come le più forti avversioni si possono vicendevolmente trasfor- 
mare, e si trasformano di fatto, le une in avversione, ed in 
tendenze le altro, come cioè l’ obietto che le ha rispettivamente 
eccitate, o è conosciuto qual’ è veramente , o svolto sotto al- 
tro aspetto; e per lo stessa ragione non si hanno nè tendenze 
nè avversioni, in rapporto a quelle coso delle quali se ne ignora 
sia r esistenzo, sia la natura, uso, commodo, ed altro, laonde 
sta scritto: ignoti nuiùi cupido. 

Il desiderio adunque che in rapporto allo cose sullo quali ver- 
sa Tinteliigenzo si trasforma in tendenze ed avversioni, non è 
se non 1’ attività «tessa intelligente perciò in se stessa libera, 
ma imprigionata colla fatalità, o a dir più chiaro, è I’ atlivilii 
la quale sieguc la stessa logge dell’intendimento, e sì manife- 
sta secondo il lavoro cd i risultamenti di questo. Ed è pello 
appunto che non vi ha percezione la quale non presenta pia- 
cere 0 dolore, tendenza o avversione, c siccome le formo delle 
percezioni sono fra esse distinte, così sono distinte e diverso le 
tendenze o avversioni corrispondenti ad ognuna di esso. 

Nel desiderio quindi vi ha passività, non è però esatto dire 
il desiderio è passito , dee bensì dirsi l’ attività intelligente 
perchè sicguo nè può non seguire la logge dell’ intendimento, 
riveste la fatalità istessa di questo, cd apparisce sotto il feno- 
meno fatale di appetito o desiderio, tendenze o avversioni. 
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LEZIONE XXXIV. 

DELLA VOLOUtI 


Il fenomeno del desiderio di cui abbiamo trattato, ci ma* 
noducc a trattare della volontà, di cui quello per lo elemento 
per eui sono identici, cioè per l’attività n' è condizione neces- 
saria, cbe la dispone ad operare. Inoltrandoci in questo cotale 
sviluppo noi conosceremo la natura e carattere specilla) della 
volontà e di concerto il di lei legamo in rapporto all' uomo con- 
siderato come essere morale. 

Nella materia che trattiamo abbiamo premesso come un fatto 
e un principio fondamentale , che l ' io rogito , non è senza 
rio sono, nè questo senza di quello. Lo stesso io, il quale co- 
nosce di essere e si afferma io , conosce di volere e dice io 
voglio. Ma se l' io stesso, il quale mediante la sua rilIessioDe si 
conosce di essere c dice di se io sono , in opposizione a ciò 
che non è se, cioè al non io, insieme dice io voglio, succede 
che la volontà non è senza la riflessione, nè la riflessione senza la 
volontà , e come la riflessione è 1' ultimo complemento della 
p<‘rsonalilà, cosi la volontà fonda il sentimento supremo della 
personalità istessa. Adunque sinché l' intelligenza non si è di- 
stinta da ciò che si olire alla di lei conoscenza, finché non si 
rende conto degli obietti da scegliere o rigettare, da abbrac- 
ciare 0 da fuggire, l'attività intelligente è confusa coll'esterna 
fataliU'i, ed essa si manifesta sotto il fenomeno del desiderio, 
ed hanno luogo le tendenze ed avversioni fatali verso gli obietti 
progressivamente conosciuti, e sentiti, ec. come avviene nei pri- 
mi periodi della nostra esistenza, cd anche negli istentanci in- 
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c«ntri i quali precedono la ririessione (l). Scnonclic la rilles- 
sione procedendo con passi uguali fa che, come si avanza la 
cognizione gli obicUi fui quali si versa si distinguono c si 
rendono all' intelligenza precisi ; e ((uanto più precisi , altret- 
tanto l’attiviU'i più si sviluppa c si sprigiona dall' esterna fata- 
lità. Oosì hanno in noi luogo le determinazioni ad abbracciare 
quegli obietti i quali ci procurano sensazioni piacevoli , e ca- 
paci di produrci un ìmmcgliamcnto secondo le nostre esigen- 
ze; e a fuggire quegli che ci recano sensazioni moleste , che 
attraversano il nostro vantaggio , i nostri interessi, ce. ed in 
eiò propriamente consiste 1' esercizio della volontà , a dilTu- 
renza della libertà la quale può scegliere cd immettere il male 
come diremo più sotto. 

Adunque lo esercizio della volontà comincia dallo sprigiona- 
mento della fatalità, condizione caratteristica del desiderio , il 
quale perciò dispone la medesima ad operare, c n' è la con- 
diziono necessaria. I.'utlivilà progredisce, nè può non progre- 
dire, come progredisce c non può non progredire l'intcndi- 
mente; ma 1' attività appunto perchè attività rctrogredisce, c si 
sprigiona dalla fatalità per la rillcssiune, e tanto più, quanto 
più cresce e si avanza la rincssionc, c questa cresce c si avan- 
za come cresce o si avanza la cognizione di tutto ciò su cui 
versa l'iatelligenza. 

Non possono dunque confondersi la volonlii col desiderio , 
come si è osservalo nella loro origine, come non può confon- 
dersi la sponlanielà con la riflessione; appartiene a quella il 


(I) Gli alti uuiniii perche siun morali debbono essere rilicssi, o la loro 
moralità è sempre proporzionale ai gradi di essa ; pioncno du qui elio 
gli atti islcntanci dclli muli primo primi, non hanno moralità alcuna cj 
impulabihl.'i. 
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desiderio , a questa la volontà. Il desiderio ha per sua carat- 
teristica costitutiva la fatalità esterna, ed è perciò passivo ed 
impersonale; la volontà peli* opposto ha per sua costitutiva ca- 
ratteristica la coscienza della propria attività, per cui è il tipo 
stesso dell’ attività e della personalità, la quale è inseparabile 
dalla volontà, come la volontà è inseparabile dalla personalità. 
La riflessione quindi e la volontà sono i due indici che mani- 
festano e rivelano esplicitamente e sensibilmente la natura o 
r essenza dell' intelligenza , cioè un' essere sapiente ed atti- 
vo , ed i modi più perfetti c sommi della manifestazione em- 
pirica dell' intelligenza all' occasione della realtà esterna, per 
la quale si manifesta, c quindi di tutto l' uomo e dell' intiera 
personalità, in virtù dei quali egli dice io sono, ed io voglio. 
Egli conosce di essere, c conosce che egli stesso è il principio 
c la ragione dei suoi alti c delle sue determinazioni, e la vo- 
lontà si rende arbitra di se stessa illuminata e scortala dalla 
riflessione. 

2" — Ma quale è egli mai l' efrctlo delle determinazioni della 
volontà? non è, nè può essere quello d'impedire lo esercizio 
c la funzione <lelle facoltii deli’ intendimento pel quale cser- 
ri/in e funzione si hanno le percezioni delle cose; e di consc- 
guente i desìilerl, le tendenze, le avversioni; ma è bensì quello di 
ciimhiarc In direzione e lo stato delle nostre facoltà intellettuali, 
ed indi le ulteriori determiiiiizioni della stessa volontà; perocché 
cnndiiato lo stato delle facoltà dell' intendimento, si cambia an- 
cora quello delle determinazioni della volontà, essendo la vo- 
lontà sotto la scorta dell' intendimento, giacché non si dà vo- 
lontà senza iniendiinenlo, nè intendimento senza volontà. Cosi 
può la volontà riconcentrare 1' attenzione sopra A, anziché so- 
pra B, e viceversa, essendo l' attenzione sotto la di lei dipen- 
denza comcchè avente per sua condizione la rctrogrcssivilà; ma 
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non può ella influire perchè A, B, ec. non sian percepite per 
la progressività sotto la quale si svolgono le facoltà perccltivc. 
Per la stessa ragione può la volontà influire sulla riproduzione 
delle idee, essendo la memoria sotto la di lei dipendenza, ma 
nel suo esercizio soggetta com’ è alle leggi dell' associazioni le 
quali sono sovente fatali, non può influire perchè non si ripro- 
ducono, abenchè riproducendosi possa modificarne il corso. (Le 
stesse riflessioni possono applicarsi all’ immaginazione , come- 
chc dipendente dalla memoria la quale somministra i materiali 
al di lei ideale lavoro come fu detto). Però un’osservazione 
particolare merita la dottrina di alcuni filosofi relativamente ai 
giudizi e raziocini. 

Gli scolastici preceduti da San Tommaso insegnarono che la 
volontà muove l' intelletto nel giudicare (1). 1 Cartesiani riten- 
nero che non è l’intelletto che giudica, ma la volontà (2). .Mal- 
lebrancho della stessa scuola Cartesiana espressamente insegna- 
va questa dottrina istessa (3), c l’ autore delle istituzioni di fi- 
losofia per uso del seminario di Lione stabilisce espressamente 
che la causa ellìciente del giudizio è la volontà , d’ onde de- 
rivò la dottrina che gli errori ossia i giudizi falsi sono lutti vo- 
lontari anche secondoRosmin (4): eliberi secondo ilP.Komano(5) 
Tracy, Galluppi (C) e Cuosin (1) peli’ opposto sostengono che 
i giudizi non dipendono dalla volontà. La ragione principale 


(1) Sumina llicolog. p. 1, quac. 82, art, 4. 

(2) Rcchcr. He la vcrilJ liv. 1, cb. 2. 

(3) Logica ilispulalio 11, cap. 1, ari. 2. 

(i) Nuovo saggio sull’ origino delle idee sei. 0, p. 1, cap. 4, ari. 1. 
(S) Filosnfla dell’ uomo intcriore voi. Il, cap. 19. 

(€) Elemptili di filosofia (om. S, cup. 1. 

(7) Iniruduciion a l'hisl. de la phil. aecon. 4. 
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ilei primi si è che giudicare imporla prestare, o no 1' assenso 
nd una proposizione; ma tale assenso o dissenso ^ un alto della 
volontà; dunque il giudizio è un allo dipendente dalla volontà 
siccome lo è il raziocinio, allo mediato in rapporto a quello 
immediato. La ragione dei secondi e appoggiata a ciò, che la 
Tolonth non può a suo arbitrio nircrmarc, o no la couTcnienza 
o disconvenienza tra le idee. Mal si avvisano i primi. 

Il giudizio, il raziocinio sono atti riflessi di conseguente di* 
pendenti dalla volontà di cui la riflessione n' è condizione pcr- 
chò sin volontà, cioè perchè l’ attività intelligente si nfTcrmi e 
dica io voglio. Può quindi ralTrontarc o no le idee conosciute 
tra loro , può riconcentrare a suo grado l' attenzione nel pa- 
ragonarle 0 fra loro, o colla terza. Ma le idee sono immagini 
che corrispondono agli obietti di cui sono immagini; esse sono 
reali ed obiettive, e sono dall' intelligenza conosciute tali quali 
sono nella loro realità e positivo corrispondente. Esse hanno 
rapporti fra loro reali ed obicttivi, e sono tali sanzionali dal* 
r intelligenza , mercè il paragone delle medesime. Rifuggono 
all’ energia della volontà, la quale sia che vi presti sia che no 
il di lei assenso, sarà sempre vero ed in tulli i tempi e per 
tulle le intelligenze che le idee A , B , C , cc. serbano fra 
loro il tale , e non tal’ altro rapporto , che convengano così 
e non altrimenti cc. Laonde è l' intelletto il quale giudica non 
mai la volontà; e ritenuta vera la ragione dei sostenitori della 
prima opinione la scienza non si avrebbe, come si ha , basi 
solide ed insovverlibili, ma versatili perchè arbitrarie. Per la 
qual cosa sta ferma quella verità, cioè che la volontà può so- 
lamente cambiare la direzione e lo stalo delle nostre facoltà 
inlcllcltuali, e dato tale cambiamento di direzione cambiare lo 
determinazioni della medesima. Sorretta però, come è, I' allivilii 
dall’ intelligenza, che vale scortata la volontà dall' intendimento. 
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non può impedire lo esercizio e In funzione delle facoltà per- 
cettive , nè caratterizzare a suo talento il valore delle idee , 
delle percezioni cc. essendo ciò obicttivo c quindi indipendente 
dalla di lei cflìracia. 

3“ — Alla volontà finalmente si riferiscono tutti quei movimen- 
ti che avvcnpono nel nostro corpo provocali dalla di lei ener- 
gia. detti perciò movimenti volontari. Tali sono i movimenti par- 
ziali delle membra c quelli di locomozione, a divario di quei 
che risultano dall’ esercizio delle funzioni della vita, detti mo- 
vimenti naturali, meccanici, i quali sono involontari. Adun- 
que abcnchè non sia in potere della volontà sentire , o non 
sentire le impressioni fhtte sopra gli organi dagli agenti ester- 
ni . modificare lo sensazioni da rendere piacevoli o disgustose 
quelle che tali non sono di loro natura; nondimeno può ben ella 
esporre il medesimo all’ azione degli oggetti esteriori, ed averne 
le analoghe e corrispondenti sensazioni, le quali comechè vo- 
lontarie si rifondono nell’ umano individuo per la volontaria di- 
reziono di questo potere attivo. Noi qui ci dispensiamo dallo 
esporre come la volontà si rende arbitra dei movimenti del 
proprio corpo c perchè lo dice corpo proprio; ci occuperemo 
in altro luogo di questa verità , qui giova solamente notare , 
che la volontà riconosce un limite nei movimenti volontari, e 
come volontà non può esporre il proprio corpo , se non alla 
azione di quegli agenti, conosciuti dall’ intendimento capaci di 
produrre in lei bene, essendo il bene, ed il piacere il di lei 
obietto, ed essa per la legge sua propria per cui è volontà di- 
stinta dalla libertà , rifugge potentemente dall’ azione di tutti 
quegli oggetti i quali possono colla loro azione turbare, com- 
promettere questa determinata armonia. Queste sono verità po- 
sitive le quali nella seguente lezione sulla umana libertà ri- 
vestiranno tutto il loro lustro c splendore. 
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LEZIO>E XXXT. 

nKLLA LIBERTÀ 

r — Una delle vcrilh sulla quale costantemente depono tutta 
r umana specie è la liberti nell' uomo , essendo ella attcstata 
dalla coscienza di ogni umano individuo. Il filosofo chiama- 
to a sviluppare questo dogma umanitario , dimostra che la 
libertà è uno dei doni sovranamente magnifici fatti da Dio al- 
r uomo nell* atto della creazione , perciocché le sue azioni 
avendosi per essa un’ intrinseca sanzione, egli è capace di ope- 
re grandi ed eccelse , e di asscguirc qnclla felicità alla qua- 
le tende ed a cui incessantemente aspira. Noi ci inoltriamo a 
svolgere questo complesso di verità legate alla libertà per la 
quale egli è un' essere morale, di cui la volontà non n’ é, che 
la condizione solamenic , per cui quella si sviluppa, c com- 
pie sviluppandosi il lavoro dell' uomo morale. Senonebù pria 
di inoltrarci nello sviluppo della medesima per conoscere co- 
me questa perfeziona il lavoro dell’ uomo morale, giova notare 
che i filosufi, premessa la distinzione della libertà in interna 
cioè, 0 ex necessitate naturae, esterna c di coazione, per op- 
porla solamente alla triplice necessilù interna, esterna, c di 
coazione , hanno concordemente propugnato contro il fatali- 
smo (I), la libertà nell' uomo, interna o ex necessitale nata- 


ti) Quei i quali hanno negala la lihcrlh nell' uomo sono delti fatali- 
ali. Malgrado il seulimenlo invincibile della coscienza su cui i fondata, 
tuttavia la ClosoGa novera dei fatalisti si antichi che moderni , Collins , 
Spinosa, Voltaire, Leìboiiio, Bayle ed altri. Dccsi frattanto notare , che 
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rae, detta nelle scuole libertà di indilTerenza, la sola che noi 
togliamo ad esame mentre l’ esterna non riguarda che la li- 
bera esecuzione soltanto degli atti, non la natura dell’ agente 
libero. La libertà di coazione peli' opposto è lo svolgimento 
dell’ agente secondo la sua natura. 

La libertà nel suo vero senso è riposta nel potere che ha lo 
agente di agire o non agire, di cominciare c di sospendere , 
di ricominciare o risospcnderc ■ dopo avere sospeso, c vicever- 
sa, ec. col sentimento profondo di essere in lui questo potere 
c suo proprio potere. Premessa questa distinzione, hanno pro- 
pugnato, ripeto, la libertà interna o ex necessitale nalurae, 
però 0 l’hanno ritenuta dietro il senso intimo, o l'hanno de- 
dotta dall' idea di virtù e di vizio, di premio e di pena , non 
già r hanno positivamenie svolta, nò di conseguente ne hanno 
fatto tutte quelle applicazioni di cui è suscettibile ogni verità 
esattamente dimostrata. Questo lavoro noi imprendiamo dietro 
le treccie dell’ analisi applicata con metodo a questa verità uni- 
versalmente e costantemente ritenuta ed ammessa da tutta l'u- 
mana specie. 

2" — L’ anima dell' uomo k una realità positiva ; epperò nel 
concetto di realità vi ha quello di forza, ed in questo «lucllo 
di azione, c 1' azione non procede nè può procedere che dalla 
forza, ed è sempre proporzionale alla natura della forza istessa. 
Ogni essere invero manifesta azione, perchè ogni essere è forza, 
c nella diversità degli esseri, diversa è l'azione. Or se l'ani- 
nima dell' uomo non fosse quale è di fatto una forza intelli- 
gente , detta con vocabolo proprio atlitilà intelligente , 1' a- 


gcneralmcnlc non come una teoria Tilit'olica hanno sostenuto il fatalismo, 
piuttosto in fona dei principi rispettivamente ammessi hanno per inte- 
renza negata, o meglio tolta la libertà nell' uomo. 
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lionc sarcbb)! bruta, e perciò fatale, necessaria; ma se la for- 
ca è intelligente, e per natura intelligente, che cale, se l’es- 
sere è sapere ed il sapere essere , I’ anima dell’ uomo in se 
riguardata è radicalmente libera, ossia ex necessilale nalurae, 
come attivitJi ò ragione di azione, perchè 1' atlività è forza dal 
cui seno procede 1' azione; come attività intelligente poi l’azione 
non è fatale perchè non è bruta, ma libera, perchè è intelli- 
gente. 11 concetto adunque della libertà è lo stesso di quello 
deir intelligenza, e 1’ anima dell’ uomo essendo per natura in- 
telligente, egli è libero non gin per elezione, sibbone per ne- 
cessità, ex neeemilate: perciocché avvi l’ elemento radicale della 
libertà, ed infatti la libertà umana nella sua piìi alta perfezione 
riveste il carattere di necessità nel riconoscersi libera, e l’uo- 
mo dice franco e deciso io sono cd io stesso che sono voglio. 

Da qui promana il sentimento profondo nell' umano indivi- 
duo della propria libertà, c quindi in tutta l'umana specie che 
dalla collezione emerge di tutti gl' individui , d’ onde il con- 
senso universale dell'uman genere: sentimento profondo ehe 
ha in tutte le età trionfato dalle aberrazioni della riflessione 
individuale, e trionferà sempre per la realtà del fondo d' onde 
proviene. Questa è la ragione filosofica di quella verità così 
formulata , ii il senso intimo ci attesta che siamo liberi » c 
del consentimento universale hoc cantanl in montibus paslo- 
res ...el in orbe lerrarum humanum genus (I). 

Da qui e per la ragione istcssa l'imputabilità delle umane 
azioni, credenza pure universale anche presso le piu selvagic 
ed incolte nazioni. Da qui l'idea di legge, di premio ai vir- 
tuosi, di gastigo ni malvaggi, di bene, di male, virtù e vizio, ec. 


(I) Aiigiisl. tilt, (te iliialms aniinabiis lìb. t(. 
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esseodo impossibilo un assenso pieno non solo, ma universale 
in quelle verilà le quali non sono fondate nella natura islessa 
deir uomo, ma sono sibbeno ottenute per via di ragionamento, 
portano anche queste l’impronta di verità, ma esse non rifug- 
gono alle opinioni sovente anche contradiltorie, e l’accordo an- 
che pieno che possono aversi, non si estende, nè può esten- 
dersi, ebe al filosofo non mai all’ idiota. 

Il sentimento adunque della libertà non è una nostra illu- 
sione, come hanno creduto Spinosa e Dnyle , c fa meraviglia 
r esempio del primo, delia pietra che lasciata cade, e del se- 
condo. della banderuola che spinta dal vento si muove in una 
direzione unifoimc: Egli è fondato nella costituzione radicalo 
dell’ uomo istcsso, cui per negare dovrebbe pria negargli il ca- 
rattere di fattura intelligente, ma essendo tale per sua natura 
è libero, c I’ un concetto non è senza dell’ altro. Senonchè il fin 
qui detto prova solamente la libertà radicale; nell’uomo perù 
è mestiere conoscere come diviene umana , ossia libertà pro- 
priamente detta, e dove è riposta, e come essa compie il la- 
voro dell’ uomo morale, e ciò vedremo. 

3°— L’ anima, abbiam detto, in se riguardata è intelligenza, o 
diviene anima senza lasciare di essere quale è , cioè intelli- 
genza , per la comunicazione colla sostanza corporea. Questa 
comunicazione è necessaria per la di lei empirica manifesta- 
zione, ed è la base della volontà, c quindi della libertà, sic- 
come la distinzione la è della facoltà dell’intendimento; c come la 
comunicazione non è senza la distinzione nè questa senza di quel- 
la, cosi le facoltà rappresentative non sono senza le aflettive, nè 
questo senza le rappresentative. In questo primo sveglio em- 
pirico essa si manifesta in tutta la pienezza della sua vita, in- 
telligente, cioè libera; c perchè libera cd indipendente dal fuor 

di sè , avvegnaché mera circostanza delia sua inanifcstazionc 

:ì! 
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empirica, si distingue e si afTcrma io, ed il fuor di sè non to. Ma 
(jiipstii mnnircstazionc non è umana, ossia riflessa, essa è isUnliva 
ossia spontanea, ed istintivo e spontaneo egli è perciò lo esercizio 
e la funzione dell' intendimento c della libertà; allora diviene u- 
inana, libertà eioò propriamente detta, ove l’ intelligenza si costi- 
tuisce individuale agli occhi suoi, ed acquista il sentimento riflesso 
della propria inilividualilà. .Ma questa non è l'opera del momento, 
la libcrià progressiva di sua natura è troppo debole nel suo esor- 
dire. cioè ncll.i personalità, avvegnaché non può l' uomo co- 
stituirsi individuale agli occhi propri che per la riflessione; ma 
la riflessione non incede che con passi uguali a quei dell'in- 
tendimento; ed a misura che cresce lo sviluppo dell’ uomo in- 
telligente, cosi cresce e nella stessa proporzione la riflessione, 
e colla riflessione la libertà, perocché vieppiù si individualizza 
ed acquista il sentimento sempre più profondo di sè e della 
sua libertà; finché la riflessione compendio delle facoltà per- 
cettive. colla sua funzione retrograda arriva a quel punto cui 
è suscettibile, cioè all’ altro estremo di rapporto, ossia a Dio. 
.Allora acquista la libertà tutta quella latitudine di cui è capa- 
ce, per lo acquisto di quella perfezione di cui egli è il tipo 
eterno ed inGnito, crescendo progressivamente sopra il tempo 
passeggierò di pruovc per un migliore e lieto avvenire. 

INcI sentimento adunque della propria individualità é ripo- 
sta la liberta umana, e l'uomo come meglio diremo qui ap- 
presso, di tutto ciò può costituirsi libero, di cui può costituirsi 
individuale. Per crTetto di questa individualizzazione per l'af- 
ferinazione, cioè di sé . c distinzione del fuor di sé , per la 
quale dire io e quello non io, non comprendendosi questo nella 
sua legge può immetterlo c non immetterlo, e colla forza colla 
quale se ne distingue, la cui ragione è in se stesso , può di- 
sp(>rre di tutto ciò che culla sua individuanti viene in rappor* 
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to , nome a lui piace , e come vuole. Nel concetto ìnralti di 
individualità vi ba quello d' isolamento, ed in questo quello d'in- 
dipendenza, la quale è sempre più marcata a misura dell' iso- 
lamento; ma questo è marrnto a misura dell' alTerniazionc di $è. 
e della distinzione da ciò che è fuori di sè o in rapporto con 
sé, che vale a misura che cresce il sentimento della propria in- 
dividualità. Onde non è nè il previo giudizio pratiro, nè la pre 
vìa consultazione, nè la rappresentazione del bene e del male, 
ma è la stessa energia deli' attività intelligente, la quale colla 
piena conoscenza della sua libertà ed indipendenza, agisce so- 
lamente perchè vuole agire, senza verun’ altra ragione che la 
sua propria libertà. Sviluppando questa verità conosceremo che 
r uomo non già per la volontà sibbenc por la libertà è un es- 
sere morale, e che il bene ed il male, la virtù ed il vizio, ec. 
non si attuano che per la libertà non già per la volontà, e di 
concerto conosceremo che questa, come sin da principio propo- 
nemmo, compie il lavoro deli' uomo morale. 

4° — Sta scritto come una massima consccrata dalla sapienza 
di tutte le età de bona el malo geno.ralitn non deluv iihor- 
ta», del bene c del male in generale non si dà libertà. .Ma per- 
chè del bene e del male in generale non si dà libertà.'' i’erchè 
lo spirito umano non può costituirsene individuale, e non può 
costituirsene individuale e quindi libero, perchè il berne ed il 
malo in generale è obietto della volontà, non già delia libertà, 
e la volontà in essere di volontà, non può volere il niiile sotto 
aspetto di male, nè respingere il bene sotto aspetto di bene — 
non pole»l humuna volunlas uppelere malitm sub rnlione ma- 
li. cl rcspnerc boiiiim ?ub rulionc boni — così concordemento 
i filosofi, lìisalghiaino alla sorgente di questa verità fondamen- 
tale nella materia che trattiamo, c di cui in generale non han- 
no tcnutu conto i filosofi. La volontà è l'espressione dcll'at- 
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tivilà intelligente, siccomo del pari la è la libertà ; la volontà 
ugualmente che la libertà ha per condizione caratteristica la ri* 
flessione, c la volontà e la riflessione sono i duo indici del- 
r umana personalità. Ma la volontà in essere di facoltà dice 
rapporto al non io , al proprio corpo , di cui non può fare 
precisione, c sotto tale aspetto è necessaria. 

Da qui nasce l’ amore di noi stessi c della nostra conserva- 
zione; c quindi il malo come obietto della volontà è inconce- 
pibile , come inconcepibile è il falso per l' intelletto. Ha la 
volontà le sue determinazioni perchè per condizione sua ca- 
ratteristica ha la relrogressitilà ossia la n/Ieasione; a diva- 
rio dui desiderio che ha invece la spontanietà, la progressività: 
cd a misura che quella grandeggia, e non grandeggia, co- 
me si è detto, se non nella proporzione istessa che grandeg- 
giano le facoltà dell' intendimento, nella cognizione graduale e 
successiva del bene e del male, dei vari gradi di essi, la volontà 
si determina, e si determina al bene, e ad un bene maggiore in 
confronto del minore, al reale in confronto dcH'apparente, poi- 
ché come facoltà non può costituirsene individuale; come non 
può costituirsi individuale dal proprio corpo per cui è volontà, 
abcDchè sin in se stessa attività intelligente. La libertà pell'oppo- 
sto è un fenomeno semplice, esso dice rapporto al solo io; laon- 
de per la riflessione individualizzandosi sceglie il male video 
meliora broboque, deteriora iequor. La volontà perciò è la con- 
dizione necessaria allo sviluppo della libertà, e senza di quella 
non può evolversi questa, come il desiderio lo è per la volon- 
tà. La libertà però è quella che compie il lavoro dell’ uomo 
morale, e da lei, c per lei il bene il male, la virtù il vizio. 

La volontà fenomeno complesso perchè dice rapporto neces- 
sario in essere di facoltà al proprio corpo, da cui non può af- 
francarsi, non si determina, che a quegli obietti, i quali colla 
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loro azione concorrono a mantenere nello stato normale e nella 
sua determinata armonia il medosimo corpo. Da questo, il pia- 
cere e r espansione della vita, che è il massimo bene quaggiù 
per r uomo; e la ragione per cui allontana da sè tutti quegli 
obietti che possali turbarla e minacciarla; e la tendenza ai pri- 
mi, r avversione ai secondi. La libertà però fenomeno sempli- 
ce, perchè dice rapporto al solo io, espone 1' uomo non solo 
, all' azione di quegli obietti rono^ciiiii ostili alla conservazione 
individuale, ma può eziandio determinarsi per lo deperimento, 
poiché può individualizzarsi non solo di tutto ciò che è Dior 
di sè, ma anche dell'elemento esterno a sè ; ed in intimo rap- 
porto con sè. Da ciò ben si vede che il suicidio il quale è inat- 
tuabile per la volontà, è possibile per la libertà. Ma la libertii 
la quale può sinanco dislrug;;cre resistenza dcH'uomo, non può 
poi distruggere l'elemento intrinseco da cui risulta la libertà, poi- 
ché può benissimo costituirsi individuale della sostanza corpo- 
rea condizione del di lei sviluppo, non può però l'essere in- 
dividualizzarsi dallo stesso essere, perchè mentre è, non può 
non essere, c tanto so vuole, quanto se non vuole, col volere 
e non volere sempre esprime essere, sempre azione, la quale 
essendo inseparabile dall' essere, di cui è azione, egli non può 
individualizzarsi di sè con sè stesso, e quindi l' to rimane sem- 
pre to nella perenne visione di sè , o migliorato , o degra- 
dato (I). 

Di Dio bene infinito non si dà libertà, ciò è vero,ma è veni per- 
chè!' uomo è padrone dell' esercizio della libertà, non già del fon- 
do, della sostanza di essa, questa è di Dio, non è dell'uomo, non 


(1) Eccu la ragione filosufica di quel dello registrato nelle |iagine del- 
r clerna sapienza a riguardo dei reproki (juatrntl mort' ui et non inrr 
nirnl fam. 
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può quindi individualizzarci della causa dell' esser suo, per la 
ragione istessa per la quale non può individualizzaisi di sè 
stesso. Senonchè Dio bene ìnGnilo conosciuto colla riflessione 
personale, costituendosi l' to medio tra Dio ed il mondo, e di- 
stinguendosi perciò da Dio e dal mondo, coll' esercizio che è 
suo, se ne individualizza, ed antepone il mondo a Dio, la crea- 
tura al Creatore ; ed egli tiene incommutabile . perche verità 
sommo, diviene dispregievolc in faccia all' uomo istesso da cui 
è conosciuto somma verità, bene sommo. Ecco perchè e come 
la legge del dovere può esser trasgredita dall' uomo, non già 
per la volontà, sibhenc per la libertà. Vi ha ancor dippiù per 

10 sviluppo completo della materia. 

5® — La libertà non può nè dee confondersi coW arbitrio, 
questo si rifonde nell’ individualismo, il quale n' è la legge, 
d'onde il dispotismo nello sua più generale espressione. Quella 
però ha una legge alla quale 1' uomo può bensi non confor- 
marsi, egli però dee confermnrvisi, nella quale conformità tutta 
è riposta la pace, la felicità di cui l'uomo è capace, ed alla 
quale aspiro; ed egli, per tale conformità, è veramente uomo, 
creatura privilegiata. Ma quale è ella mai questa legge, c dove 
è riposta? Essa è riposta nella scelta del migliore; e scegliere 

11 migliore estollo i' uomo alla sua vera e radicale dignità. Ciò 
è chiaro. 

I,' anima in se stessa è intelligenza, c diviene anima mercè il 
rapporto col corpo; ma l' anima non è in rapporto col corpo 
per esigenza sua propria , nè il corpo lo è coll' anima , sono 
due sostanze diverse cd individuali. L' anima adunque da in- 
telligenza è anima, c quello da semplice meccanismo di forze, 
armonia vitale c sensibile, corpo dell' uomo, per la volontà di 
colui per la quale sono e 1’ anima cd il corpo, per la volontà, 
cioè del Creatore , che è ragione del loro essere cd esistere, 
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è raj^ione della loro unione e rapporto. Quest’ unione e rap' 
porto perciò è un altro fine, cioè un terzo fine. E quale è mai 
questo terzo fine? Il Creatore hn voluto in rapporto i due cle- 
menti dui qunii emerge l'uomo , onde egli si sviluppasse , e 
sviluppandosi si perfezionasse. Scegliere adunque il migliore 
che è la legge della liberti, ìmportn determinarsi ad abbrac- 
ciare ad immettere, e seguire tutto ciò che sviluppa l’ intelli- 
genza: legge, la quale nasce dalle viscere della stessa libertà, 
c che osservata mette l'uomo in perrotta conoscenza della stessa, 
e in perfetta armonia colla volontà del Creatore, nella quale si 
risolve; e quanto più l’tosi sviluppa, nella stessa proporzione 
adempie il fine della sua esistenza, e si conforma alla volontà del 
Creatore per cui egli è ed esiste. Da ciò ben rilevasi , che il 
migliore soggettivo è riposto nell' esercizio delle facoltà più e- 
sleso e più perfetto, e quindi nella cognizione più estesa e più 
perfetta di se stessa, e nell' accordo dell’ attività coll' intelli- 
genza. 

Ha r altivilà avvegnaché intelligente conoscendo so stessa , 
colla stessa necessità conosce in se stessa la causa dell’ esser 
suo, Dio; la libertà quindi non è senza la ragione, nè questa 
senza di quella. L' una, ossia la ragione genera il sentimento 
della verità assoluta, l' altra, quella della bontà somma, ed am- 
bidue costituiscono due leggi supreme per la persona dcH'uo- 
mo, cioè la legge del vero, e quella del bene; c sorgo da qui 
il sentimento fondamentale di obbedire al dovere , c seguire 
quelle leggi del vero e del bene nella sua evoluzione c svol- 
gimento. Nell’ esercizio adunque delle facoltà più esteso e più 
perfetto (dove consiste il migliore soggettivo), la libertà è libei tà. 
c r uomo è nella verità, ed in ([nella verità clic è la sola pu- 
ra , e reale verità , che perfeziona sublima c magnifica I' uo- 
mo ; che subordina il fcnomennic al reale , il mondo a Dio, 
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le creature al Creatore. Per Iole subordinaiione il fenouMualc, 
il mondo , i suoi beni , ec. divengono non quali sono in se 
stessi, cioè precari ed apparenti, ma solidi , reali , duraturi. 
Che se per elTelto della sua personalitÀ potendo non confor- 
mnrvisi, non ennrormerà di ratto la liberlh alla ragione, egli si 
degrada, si invilisce, e da tale c per tale dilTormilà, c secondo 
la intensità della difTormit<\ della libertà colla ragione ha ori- 
gine il male, c la colpa corrispondente; e I’ uomo anziché vita 
ragionevole mena una vita animnlesca c sensibile senzachè nulla 
gli rimanga a sperare e pretenderò dopo tanti movimenti ed 
agitazioni (I). Senonebè il migliore soggettivo riposto in un 
esercizio delle facollà pià esteso c più perfetto, e quindi nella 
cognizione più estesa e più perretla di se stesso, è dipenden- 
te dalla normale c perrelta conservazione dell' armonia orga- 
nica del corpo umano , nella quale conservazione c perfetto 
svolgimento è riposto il migliore oggettivo, ed origina da qui 
il piacere dello fmeo, il quale perciò è riposto nel rapporto 
normale dei due elementi componenti I' uomo. Questo piacere 
primitivo adunque dev'essere la misura che la liberta dee adottare 
nelle sue direzioni nella scelta di tutti i piaceri, e quindi di lutti 
quegli oggetti che chiamiamo beni fìsici, poiché lutti quei i quali 
tendono alla distruzione di questo rapporto non si devono, né 
si possono volere dalla libertà, senza essere in contradiziono 
con la volontà del Creatore, e perciò senza degradare sé stessa, 
poiché il Creatore ha voluto l' anima in rapporto col corpo per 
svilupparsi, ma dipendente il di lei sviluppo dall' armonia del 

(I) Questo sviluppo appresta la ragione filosollca di quella verità au- 
blimissiina iasegnala dal Vangelo che il mondo è indegno del cuore uma- 
na, che egli è una lìnea che percorre, non un centro dove sta, e che lad- 
dove lutto per r uomo, I' uomo però per Dio. 
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corpo umano , la libertà onde sia conforme a se stessa , dee 
fuggire tutti quegli obietti che possono minacciare turbare il 
di lei naturalo esplicamento. Laonde gli stessi piaceri fìsici si 
trasformano in mali morali, ove inviluppano l’ intelligenza, co- 
sì c. g. il mangiare , il bere per esigenza di natura produce 
piacere, protratto al di là della propria esigenza, malgrado il 
piacere, produce un male fìsico, il quale si trasforma in male 
morale, perche 1’ anima non è in rapporto col corpo per pro- 
pria volontà, bensì per volontà del Creatore onde svilupparsi. 
Ecco la genesi dell' intemperanza la quale inviluppa l’ intelli- 
genza, il suo empirismo, ed in generale le più innocenti pra- 
tiche, la fatica, lo studio ec. Cosi sorgono le passioni, da pa- 
li, proibite dalla morolc, e dal proprio sentimento naturale , 
perchè inviluppano la intelligenza , e si oppongono all' intento 
del Creatore (1). 


LEZIONE XXXVl. 

DEL SE.VSIS.MO 

l" — Antica è la ricerca se il progresso fìlosofìco si elevi o 
pur no sul fatto della sensazione. Se non che in un senso ben 
diverso dei vetusti filosofi, ne hanno disputato nella nuova era, 
alcuni tra i moderni pensatori. Quei intcndeano coi loro tra- 
vagli a segnare il punto iniziale di progresso nello studio del- 

(1) Dietro queste tracce si conosce la ragione scientifica di quctia ve- 
rità universalmente ritenuta ed ammessa, cioi che l’uomo non è , clic 
mero dcposilariu della sua esistenza, la quale gli ò slata largita per as- 
BCguire il (ine increnlc alla sua natura, e clic il suicidio è il male som- 
mo c per nessuna causa giustificabile c quindi lecito. 
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i’ umano pensiero , onde affrancare lo spirito conoscente da 
tutti quegli errori e paradossi nei quali ineTitabiimente rompe, 
ove, non è ben determinato il punto di mossa; questi peli’ op- 
posto hanno miralo a concentrare tutte le umane facoltà nella 
sensibilità , ed hanno insegnato che nella sensazione uilima- 
mcntc si rifonde il progresso filosofico siccome operazione in 
cui si trasformano tutti gli atti dello spirito, c potere che tutte 
supremamente riassume le virtù di lui, e dal quale tutte ori- 
ginano, permodoohè tutte siano trasformazioni di una sola fa- 
coltà, penaara, conoacere, giudicare cc. non esprimono in fon- 
do che acniire. Cosi hanno sostenuto non è guari CondUlac, 
Tracy, Elvezia, CancelUn, Cabania. Coioro però che diedero 
tutta la celebrità scientifica a questa dottrina c la rappresen- 
tarono nella scuola francese Condillac furono e Tracy. L’in- 
segnamento che tutto dovea ridursi ad un princìpio unico, il 
quale, in una varietà infinita di trasformazioni offrisse tutti i 
fatti del pensiero, funne la molla, che attuò la dottrina. Sic- 
come nell’algebra (sono parole di Condillac) 1’ equazione fon- 
damentale passa per differenti trasformazioni onde divenire equa- 
zione finale, che scioglie il problema; cosi la sensazione passa 
per differenti trasformazioni, ondo divenire rintelletto. Siccome 
il giaccio si trasforma !n acqua e questa, mercè il calorico, in va- 
pore, 0 come i filamenti della corteccia del canape si strafar- 
mano in tela , c questa in carta, cosi la sensazione si trasfor- 
ma per produrre tutte te facoltà (1). Con questi e simili altri 
esempi ha creduto Condillac rendere cospicua la trasformazio- 
ne proposta; ed in quanto al principio generatore, vi conven- 
gono Tracy, Elvezio ed altri, abenchè non .sieno dell’ intuito 


(1) Log. p. 2* p. ><* 
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uniformi in quanto alle facoltà generate. Imperciocché Condii- 
lao ritiene che la sensazione si trasforma per direnire atlen- 
ziotie, paragone, giudizio, raziocinio, deriderio, volontà, 
e Tracy con Ehezio che pensare è sentire; però laddove questi 
riconosce quattro facoltà, cioè sentire, ricordare, giudicare, e 
volere intendendo che ricordare non è altro che sentire ricor- 
danze, giudicare sentire relazioni, volere, sentire desideri (1). 
Questi ne ammette due cioè sensibilità fisica e memoria; ma 
che questa a quella riducesi <ilUu non essendo che una conti- 
nuata e debole sensazione (2). 

}fa non sì tosto cominciò ad insegnarsi una tale dottrina che 
venne confutata da tutte le scuole della culla Europa, e nella 
Francia istessa dove nacque, periva, sorgendo sulle sue rovino 
r ecclctlismo rappresentato da Cousin e Damiron . ed abbrac- 
ciato con più meno successo da altri pensatori. Ciò preliminar- 
mente notato in questa lezione, mi fermerò ad istituire un'e- 
same critico-filosofico sul sensismo in se ravvisato, ossia come 
un sistema che tutte nella sensibilità concentra le umane facoltà, 
e di cui sono altrettante trasformazioni; riserbando ad altra le- 
zione farne I* applicazione alla scienza. 

2** — Onde pronunziare se le facoltà, le quali formano il s 
sterna psicologico sensistico di Condillac traggano la loro ori- 
gino dalla sensibilità , e che quindi in lei si concentrino, ov- 
vero siano altrettanti poteri dello spirito umano, da quella di- 
stinti c diversi e nel loro fondo e nella loro funzione , verrà 
in esame lo stesso sistema quale è stato ^dall'autore concepito 
e proposto. 

La prima facoltà alla quale dà origine la sensazione, secondo 


(1) IJcol. |>. 1, voi, 1, cap. t. 

(2) Ile r Hntnme. 


Digitized by Google 



27fi 

Conditine , è 1’ attenzione c questa non è , cho la sensazione 
istessa divenuta esclusiva; i: è la sensazione ehe proviamo come 
se fosse sola e le oltre sono eome se non le provassimo ». 

Si conosce ad evidenza che secondo Condillac il carattere 
proprio e distintivo dell’ attenzione è il conccntramenlo dell’a- 
nima. È da notarsi inoltro che tale riconcentramento dell’ a- 
nimn dietro la raodiricazionc che prova non trascende il senso 
o r orbano, ma soltanto per la precisione che fa delle altre mo- 
dificazioni diviene af/enrtone, in fondo però è sensazione. 

Se Condillac avesse istituito un processo analitico sulla sen- 
sazione per conoscerne la natura, si sarebbe convinto che gli 
organi, o i sensi che comprendono l'armonia del corpo umano, 
non sono che mezzi esclusivamente pei quali l'anima si evolve 
fuor di se stessa, ed attresi avrebbe conosciuto che l’ attenzio- 
ne , la quale nel suo filologico vocabolo esprime riconcentra- 
mento, è una facoltà ben diversa e per la natura c per la fun- 
zione della sensibilità: che laddove questa manifesta la progret- 
sirità dell' anima la quale non può non sentire ciò ebe la mo- 
difica pel ministero dei sensi; quella può a suo grado ricon- 
centrarsi cosi divergersi da lutto ciò ebe allo sguardo si offre 
dell' intelligenza, appunto perchè questa è relrogrcssiva di sè 
in sè. E noi conosciamo che 1’ essere islesso il quale è pro- 
gressito è ad un tempo retrogrcssiro, un’ essere cioè ch’è og- 
getto c soggetto insieme di sè che, con sè conosce ed intuisce 
sè, ond’ è che 1’ attenzione è sotto f influenza della volontà ed 
è sempre volontaria, poiché il concetto della libertà, come fu 
detto, è lo stesso di quello dcll inlclligcnza. Adunque non è ani- 
ma dell’ uomo perchè sente , sibbene perchè sa di sentire , c 
corre tra la sensibilità c I' allcnzione quella differenza che pas- 
sa Ira sentire e sapere di sentire. Perciò 1' allcnzione è un po- 
tere deir anima, c quindi un fenomeno il quale manifesta di 
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lei il fondo c la natura radicale, non già una Ira^rurniiizionc 
della sensazione, o la sensazione come se fosse sola, quasi clic 
nulla più si provasse. Se fosse conforme alla realità il concetto 
sensistico, che vale, se I’ attenzione fosse la sensazione trasfor- 
mata. c come divenuta esclusiva, allora tanta dovrebbe essere 
r attenzione di questa, quanta è la capacità di quella, ossia l'at- 
tenzione colla sua funzione ed energia , non potrebbe esten- 
dersi al di là della sfera di i sensi; i patroni del tensismo deb- 
bono accordarci tutto ciò, ove non vogliano essere contradit- 
tori a loro stessi , salvo se valgano a sostenere che 1’ cITclto 
possa essere più nobile della sua causa, ciò che è assurdo. E[>- 
però r attenzione ha una sfera indelinita, essa trapassa l'ordine 
sensibile , si eleva all' intelligibile , si estende alle sensazioni 
ugualmente che ad ogni lavoro sino alle nozioni ed ai principi 
i più astratti ed universali , e vieppiù marcala si rende la di 
lei funzione, a misura che dall'ordine fisico si eleva lo spirilo 
ni mcbiGsico, dal concreto all’ astratto, dal peculiare al gene- 
rale. E si noti come un’osservazione importante, dii; il pro- 
dotto della semibililà sono le sensazioni, le percezioni degli 
oggetti fuor di noi , laddove il prodotto dell' audizione è l.i 
percezione precisa dei medesimi, ossia il conto severo che di 
ogni obietto sia esso sensibile, o iiitcllellualc si dà lo spirilo 
conoscente, non essendo 1' attenzione nè polendo essere scom- 
pagnata, come fu detto, dai due strumenti attivi e vitali della 
scienza, dell' analisi cioè , e della sintesi. Queste osservazioni, 
pare a me , che sian decisive a rilevare la incongnienza ilei 
«e/isismo sulla genesi dell’ attenzione, perciocché ricav.ilc nuli 
già dalla distinzione di uno stato passivo ed attivo iicU' uomo 
clic lia roiiriis» la teorica sensistica, belisi della natura sped- 
bea e caraUcrislica della sensibilità e deli' altcnzionc. Vi ha una 
passività nella sensibilità, ma nel ili lei esercizio non mai nel 
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di lei fondo; nd è perriò come dicevamo, che la sensibilità à 
una vera recellitilà. 

Senonrhè (così continua Condillac) come applichiamo la no> 
sira attenzione ad un oggetto, possiamo applicarla a due nel 
tempo istcsso, allora invece di una sola senzazione esclusiva, 
ne proviamo due, c spunta cosi la comparazione, la quale co* 
me si vede, non è altro che una doppia attenzione. Essa con- 
siste in due sensazioni lo quali si provano unite , come se si 
provassero sole, e che escludono tutte le altre.— La compa- 
razione adunque nel sistema psicologico di Condiltac è la se- 
conda racdltà In quale si sviluppa dietro la sensazione, o non 
essendo che una doppia attenzione, si concentra perciò nella 
sensazione dalla quale fondamentalmente origina. Epperò 'sur- 
ta la comparazione, sorge il giudizio immediatamente, e mc- 
diatomente il raziocinio, perocché non posssiamo comparare due 
oggetti, senza vedere somiglianze o dissìmiglianze; ma vedere 
tali somiglianze, è peli’ appunto giudicare; il giudizio adunque 
non è in fondo altra cosa che una sensazione. Avviene però 
sovente che un giudizio che si pronunzia può racchiuderne un 
altro che non si pronunzia, in tal caso il secondo giudizio rac- 
chiuso nel primo si pronunzia come in seguito di questo , e 
per tal ragione si dico che esso n’ è la conseguenza ; e. g. 
qucilo èa$$o è pesante, se dunque non è sostenuto esso ca- 
drà. Ecco un raziocinio il quale non consiste che nel pronun- 
ziare due giudizi di questa specie, adunque i nostri raziocini 
ugualmente che i nostri giudizi si concentrano in ultima ana- 
lisi nella sensazione, c non sono che trasformazioni di essa». 
Tale l’albero geneologico delle umane facoltà componcnli l’in- 
tendimcnto nel sistema psicologico di Condillac , eh’ egli con 
fervida immaginativa, ha saputo legare all’ avventuroso tronco 
della sensazione da cui le fa germinare. 
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E però dietro le tracce da noi segnate quest' albero genco^ 
logico delle umane facoltà non si regge per difetto di princi- 
pio su cui è fondato, e nella sua semplicità, la quale non è 
che apparente, si rende sempre più fecondo di assurdi e di 
paradossi scientifici. 

Ed in verità la comparazione secondo lui non è altro che 
una doppia attenzione cc.... Se I’ attenzione non fosse quale è 
difatto, una facoltà, la quale manifesta il fondo e natura radi- 
cale dell* anima dell' uomo , ma fosse quale I' ha caratteriz- 
zato il sengfamo, la sensazione cioè divenula esclusiva, la ge- 
nesi della comparazione avrebbe un'aria, un' apparenza di ve, 
rilà. riposta secondo Condillac in una doppia attenzione. A- 
vrebbe, ripeto, un' aria, un'apparenza di verità, ma non sarebbe 
vera in se stessa, non solo perchè 1' attenzione è uno dei po- 
teri dello spirito umano, come si disse, c non mai una trasfor- 
mazione della sensibilità, o la sensazione come se fosse sola; 
ma altresì perchè In comparazione è un' operazione intellettuale 
la quale presuppone la cognizione delle idee individuali, iso- 
late, senza cui è inideabile la comparazione, dalla quale il giu- 
dizio , e pel giudizio le idee di rapporto , c la nascita della 
scienza nel suo germe iniziale, che pel raziocinio alto più com- 
plicato si ottiene la sua piena evoluzione, come di proposito 
sviluppammo nella logica. 

Il giudizio ed il raziocinio non sono due facoltà, sono bensì 
due fenomeni della ragione, facoltà la quale ha per suo estre- 
mo di rapporto, come si disse, non già il non io, la sostanza 
corporea, ma l' assoluto, f incondizionate. Dio; e per cui è 
oggettivamente impersonale; il giudìzio quindi c il raziocinio, 
sono, quello giudizio, questo raziocinio per l' idea di ragione, 
che espressa dal monosillabo è nel primo atto , e in tesi nel 
secondo. Che se è tale, come la è. la natura della facoltà della 
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ragione il cui estremo di rapporto è Dio , e di cui non sono 
rhc due fenomeni il giudizio ed il raziocinio, si travaglia in- 
darno Condillac il quale inteso a comporre un nuovo sistema 
di fricoltà, insegna che nei nostri giudizi, ugualmente che nei 
nostri raziocini non vi sono che sensazioni. Indarno si ò stu- 
diato il Tracy a sostenere che giudicare non è altro che sen- 
tire rotazioni , siccome ricordarci non è che sentire ricordan- 
za. — ?io ricordarci non è sentire. 

La memoria è una facoltà, la quale in un modo già sensi- 
bile manifesta il fondo dell' essere intelligente per la compli- 
cazione degli elementi dai quali è costituita dell’ atto , cioè 
d<‘lla percezione c dell'atto del riconoscimento. — Essa è un 
potere dell'essere intelligcnte.il quale perchè intelligente può 
riprodurre, e ricondurre ciò che ha conosciuto non è trasfor- 
mazione della sensibilità. La loro difrerenza non è circostan- 
ziale, essa è essenziale ; nella sensibilità lo spirito ti si rivela 
sotto una forma passiva, laddove nella memoria manifesta piu 
la sua attività; ma quella percepisce ciò che è fuori di sè, per 
questa riproduce tutto ciò che è stalo suo lavoro c suoi atti. 
Si riproduce nell' unità di sua coscienza per un atto che è 
tutto parto della sua virtù intellettiva, ^clla scnsibilitìi a rin- 
contro se percepisce sè stesso, si conosce più nel fuor di se, 
che in sè stesso. 

Ciò è tanto vero che la memoria non origina nè può essere 
dalla sensibilità, perchè essa non si limiba a richiamare le sen- 
sazioni avute, come si sostiene dal sensismo, il quale per so- 
stenere che la memoria sia sentire dice che l'alto di ricordarsi ò 
la sensazione istessa sotto le apparenze di rimembranza. Ma di 
grazia la rimembranza non è sensazione perchè l'oggetto non 
è presente ma lontano, c si estende altresì a tutto ciò che si 
è conosciuto, sensazioni, pensieri, operazioni cc. ed è costituita 
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messore di memoria dall'atto del riconoscimento, ed è di lei obiet- 
to solamente il passato, come il presente lo è della percezione, 
c r arrenire dell’ immaginazione, la quale c un potere anche 
essa dello spirito umano, che a così esprimerci, manifesta tri- 
plicemente la di lei natura intelligente, per il di lei ideale la- 
tore sui dati positivi della memoria, sino a formare un tutto 
di sua escliisira creazione. Molte altre riflessioni potrebbero ag- 
giungersi a dimostrare Tincoerenza del aentifmo in rapporto 
alle facoltà dell’ intendimento , le riserbiamo riferendolo alla 
scienza. Soggiungiamo qui solamente che non è meno incoe- 
rente in rapporto alle facoltà della volontà o affettive. 

** — Le nostre sensazioni oltre il carattere percettivo hanno 
r affettivo, sono cioè accompagnate di piacere o dolore. Or data 
una sensazione piacevole e la privazione di essa (tale è in suc- 
cinto la teorica di Condillac sulla genesi del desiderio e della 
volontà ) diviene una sofferenza c si manifesta il bisogno , e 
quindi la direzione verso quegli oggetti la cui privazione ci fa 
soffrire. Questa direzione è ciò che intendiamo per desiderio, 
al quale ove si unisce il giudizio di non trovare ostacolo ai no- 
stri desideri, questo giudizio produce la volontà. 

Quantunque sia vero che le nostre sensazioni siano accom- 
pagnate di piacere, o di dolore, i quali sono sempre propor- 
zionali al carattere percettivo di esse, non potendosi 1’ un or- 
dine scompagnare dall’ altro , il rappresentativo dall’ affettivo, 
c questo da quello; tuttavia la teorica di Condillac sulla genesi 
del desiderio e della volontà, non è reale, ma ideale, percioc- 
ché non è conforme alla natura. Data una sensazione piace- 
vole, si sviluppa la tendenza verso quell’ obietto che la eccita, 
ciò è vero, ma è vero altresì che data una sensazione spiace 
vote , si sviluppa I’ avversione e quindi 1’ allontanamento dal- 
r obietto che la eccita. Adunque il desiderio non origina dal- 
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bisogno per lu sofferenza, nè è perciò riposto , come ha cre- 
duto Condillac nella direzione verso quegli obietti, la cui pri- 
vazione ci fa soffrire. Nelle sensazioni spiacevoli anziché dire- 
zione o tendenza, si ha avversione, allontanamento dagli obietti 
che ne sono la causa per la loro azione ostile in rispetto a noi 
ed è il desiderio istcsso che in rapporto agli obietti sui quali 
versano le facoltà dell' intendimento, si trasforma in tendenza 

0 avversione, le quali sono conformi allo stato ed allo svilup- 
po di esse. Il desiderio perciò è riposto nell' involucro, a così 
esprimerei , dell' attività intelligente . ed è perciò in fondo la 
stessa attività intelligente, quindi libera per sua natura, perchè 
per sua natura intelligente, o come dicevamo, il desiderio è la 
stessa attività intelligente, ma imprigionata colla fatalità , che 
vale, l'attività intelligente la quale segue a dirittura la legge del- 
r intendimento, che non può non seguire, non essendo in nostro 
potere non conoscere ciò che conosciamo c viceversa, sentire ciò 
che non sentiamo; ec. quindi ii desiderare ciò che è conosciuto 
come conducente ai nostri bisogni, alle nostre esigenze cc. e per 

1 uguale ragione di avversare ciò che è conosciuto come ostile 
alle nostre esigenze cc. Epperò essendo l'attività in se libera, 
perchè intelligente per la riflessione se ne sprigiona , c dice 
io voglio; e combatte le più forti tendenze o avversioni. Il de- 
siderio adunque è la condizione della volontà per l'identità 
del fondo, c questa non può svilupparsi senza di quello, c l’u- 
no differisce dall' altra, come dicemmo , per una circostanza, 
cioè il desiderio ha per su.i caratteristica la fatalità , lu pro- 
gressività, la volontà, la riflessione, la retrogrcssività (1). 


(1) Si riscoDlri l.i lez. iti, 3S in cui ti (ralla della genesi del de- 
liderin, della volontà, della liberln* 


Digitized by Google 



•283 

Qoeste osservazioni crilirhc istituito sul atnsUmo , il quale 
tutte concentra nella sensibilità le umane facoltà, sono logiche 
nel vero senso, o sorge luminosa una distinzione non formiile, 
qual esser dovrebbe, ritenuta ed ammessa la protesa trasfor- 
maziane cbè è come la pietra angolare sulla quale si posa il 
«enatamo. ma reale, positiva, di fondo, c le umane facoltà so- 
no altrettanti fenomeni delio spirilo umano di cui sono poteri, 
i quali ne rivelano la natura c lo proprietà, e per esse cono- 
sciamo quest’ essere per ciò che è , c come è. Ma le umane 
facoltà le quali sono altrettanti fenomeni che manirestano la 
natura e proprietà dell'essere intelligente di cui sono poteri, 
sono ad un tempo I mezzi ordinati all'acquisto del sapere uma- 
no, c colla loro rispettiva e simultanea funzione concreta io spi- 
rito il lavoro della scienza. Adunque dopo d’avere esaminato 
il aennsmo in se stesso; nella seguente lezione lo vedremo nella 
sua relazione colla scienza. 

LEZIONE \X\VII. 

CONTINIAZIONE DELLA STESSA MATERIA 

DEL SESSISMO RIFERIVO ALLA SCirsZA 

1° — Se il tensismo non è un parto ironiiiginario, ma un si- 
stema fllosoflco, Condillac, Tracy, Elvezio, ed in generale i po 
troni 0 sostenitori di esso nella nuova era della (ilosolia con la 
loro teorica, è uopo dire, che hanno mirato a segnare, il vero 
punto di progresso fin allora non attinto dui filosoti. 

(rnercnlcmente a tale concetto, è forza notare, che sebbene 
la semplicità in rapporto alla verità , una c sempre la stes- 
sa, sia un dato accidentale, tuttavia ove un vero qualunque è 
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siisceltibilc di riduzione, in mpporto allo spirito conoscente, 
contribuisce al di lui sempre più facile ed espedito progresso. 
Laonde Condillac, Tracy ec. colla proclamata teorica avrebbero 
reso servizio alla scienza , ove il sistema delle facoltà umane 
fosse stato capace di riduzione. Se non chè 1’ origine ; e avi* 
luppo delle umane facoltà, il loro numero, cronologia, e mu- 
tua dipendenza sono determinati dallo stesso rapporto, e sono 
perciò straniere ad ogni riduzione. Se questa è una verità, qua- 
r è, positiva, come nella loro genesi, e nella superiore lezione 
abbiamo svolta, il senèismo non solo non ha reso servigio alla 
scienza, oppone altresì una barriera insormontabile all’ umano 
progresso, essendo lo umane facoltà , con la loro rispettiva o 
simultanea funzione i mezzi diretti onde possa dallo spirito as- 
.scguirsi in tutte le sue investigazioni. Verità cho mi fo a dimo- 
strare in questa lezione in cui viene in esame il $en»Ì8mo ri- 
ferito alla scienza. 

2* — La scienza è per 1’ uomo, ed egli può sempre più per- 
fezionarsi: ma la scienza si poggia sui fatti e lo spirito in per- 
correndo la palestra scientiBca, versa nell’ ordine della realità. 
Epperò i fatti sui quali essa si posa , non sono dell’ identica 
natura; essi riguardati sotto una veduta cotcgorica o comples- 
siva , dividonsi in interni ed esterni. Quei sono i fatti di co- 
scienza, questi di sensibilità,' gli uni non si confondono co- 
gli altri, e gli uni sono diversi dagli altri; quei forniscono la 
materia delle scienze metafisiche e dei rami vari che ne dipen- 
dono , compresi sotto questa categorica denominazione ; for- 
niscono questi la materia delle scienze fisiche c dei vari rami 
sui quali si distribuiscono. Stante la diversa natura di essi, lo 
spirito umano il quale n’ è il soggetto conoscente uno ed iden- 
tico, non esce nello studio dei primi fuor di se, si aggira bensì 
nella cerchia dì se stesso, ossia delle sue idee; esce in quello 
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dei secondi fuor di se stesso, e si erolve nell’ aspetlabilità del- 
r universo. Quanto diciamo non ammette eccezioni. 

Se non cbè la scienza si poggia sui Tatti, ma non è costituita 
tale, ossia scienza dai fatti sui quali si poggia; questi preesi. 
stono alla scienza di cui ne sono la materia, e l'osservazione 
si interna, che esterna non ci lascia punto dubitare della loro 
positiva esistenza: onde però sia tale , ossia scienza , c possa 
r uomo perfezionarsi , è uopo lo svolgimento di essi , la loro 
elevazione ai propri prìncipi, il loro legamento, ordine , con- 
nessione, e dipendenza per la energia dei principi stessi, i quali 
sono i cardini di ogni ramo del sapere umano. Ciò non può 
del pari rivocarsi in dubbio, c gli autori e patroni del «enzt- 
mo, non contradicono questa verità , l’ ammettono anzi reale 
e positiva nell' idea del loro sistema, abbcnchc , come qui ap- 
presso diremo, la neghino coll’ applicazione del sistema istesso. 
Or se la scienza nella sua idea costitutiva include lo svolgi- 
mento e r elevazione dei fatti in logge per conoscerne il pro- 
cedimento medio, nella quale cognizione essa è riposta, inclu- 
de indissociabilmente il lavoro e funzione ddìlc facoltà attive, 
dell' analisi cioè , della sintesi, della riflessione , senza cui è 
impossibile nonché resistenza, la nascita eziandio della mede- 
sima; imperciocché é impossibile l' elevazione dei fatti a legge, 
e quella delle idee peculiari e relative allo generali ed asso- 
lute. 

3”— La scienza ò un edificio, ma 1’ edificio nel suo concetto 
essenziale include un lavorio attivo. Tant’ è 1’ edilìzia è una 
sintesi, ma una sintesi che no>i unisce e lega a caso le pietre 
che ne sono la materia, bensì con accorgimento e riflessione. 
Le pieirc invero nell' edificio serbano rapporti fra loro deter- 
minati c simctrici. Se togli, per ipotesi, questa determinazione 
e simeiria di rapporti, tu non già un edificio ti avrai, un am- 
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masso sibbene informe di pietre. Epperò se l' edificio il quale 
è una sintesi, nel suo concetto essenziale include rapporti fra 
le pietre che lo formano determinati e simetrici, esso include 
ad un tempo la funzione e f operazione dell’ analisi da coi 
quella è preceduta. Se lo spirilo non conosce separatamente le 
pietre, la natura e proprietà di esse, è inconcepibile la sintesi 
ordinata, e l' ordinamento delle pietre è sempre proporzionale 
alla cognizione della natura c proprietà delle medesime, ciò à 
chiaro. Or ecco: senza In sintesi non si avrebbe l'edificio, ma le 
pietre isolate e sparse, le quali nell'edificio scientifico sono lo ideo 
individuali ed isolate riferentesi all'atto della cognizione, sicco* 
me senza l' analisi è inattuabile una sintesi ordinata, perchè non 
si potrebbero avere rapporti determinati csimetrici delle pietre 
fra loro: ma 1' analisi c la sintesi neH’edificio non sono nè pos> 
sono essere senza la riOessione, giacché per la di lei funzione 
retrograda si ha la cognizione riflessa della natura e proprietà 
delle pietre, e della loro ordinata c simetrira unione c lega* 
mento. Adunque la scienza essendo un edificio, che vale una 
serie di giudizi, raziocini, e d' idee fra loro legate c connesse, 
presuppone la funzione della coscienza e della sensibilità, i dati 
intellettuali c sensibili che formano la materia complessiva dei 
sapere umano, come altresi la funzione dei strumenti attivi so- 
pra menzionati, analisi cioè e sintesi, onde sia scienza e cogni- 
zione riflessa della verità. Queste sono verità che nella genesi 
c sviluppo delle umane facoltà abbiamo sopra esposte c dimo- 
strate; ma che abbiamo dovuto in sunto riprodurre, per dimo- 
strare che il senatsmo, colla sua teorica, oppone una barriera 
insormontabile al complessivo progresso di cui 1' uomo è ca- 
pace. 

4* — Uno è il principio generatore delle umane facoltà segnato 
dal »en$i$mo : non è però lo stesso nè il numero, nè la rro- 
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nologia delle facoUà generate presso gli autori e sostenitori dello 
stesso sistema ; lattaria nonostante la divergenza che oETrono 
sulla sensibilità come base , e colla funzione delle facoltà da 
questa generate, hanno concordemente creduto piantare e for- 
mare r ediflcio scientifico. Condillac ha presentato un sistema 
di facoltà più vistoso di Tracy, Elvezioec. Ycnghi questo in esa- 
me. Egli insegna che la sensazione si trasforma per divenire 
attenzione, paragone, giudizio, raziocinio, che all'ordine rap- 
presentativo 0 conoscitivo si riferiscono; si trasforma inoltre per 
divenire desiderio e volontà, che all' affettivo e volitivo si ri- 
portane, e colla loro propria e peculiare funzione, egli ha cre- 
duto, colla pietra angolare , ossia colla sensibilità additare i 
mezzi allo svolgimento dello spirito umano, ed al di lui com- 
plessivo progresso. 

La sensibilità nel sistema delle umane facoltà e comunque 
primarie , non è però fondamcnlalc, ed è impossibile di con- 
certo che in lei si rifonda l' umano progresso. Quest' inferenza 
è quanto spontanea , nltreltnnto irrecusabile nella materia che 
trattiamo, ed è sorretta dal suo principio d’ onde discende c 
da cui è legala. Noi intanto la dimostriamo, formando essa il 
cardino nello esame del setisimo riferito aH'uniano progresso. 

La sensibilità riguardala in sé è un potere dello spirilo, ma 
essa come facoltà è un fenomeno il quale non manifesta, che 
r attualità limitata dell' essere che sente. Questo limite intrin- 
seco è la ragione, o fonda la possibilità dell' azione del fuor 
di se sopra sè, c della di lui evoluzione fuori di se stesso. Tol- 
gasi per ipotesi, questo limite costitutivo in tutti gli esseri, nè 
lo spirito potrebbe comunicare col mondo, nè questo con quel- 
lo , e quindi nè lo spirilo potrebbe agire sul mondo , nè il 
mondo sullo spirito. Queste sono verità clic uon possono met- 
tersi in forse. Nella sensibilità infatti lo spirito è progretsivo. 
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fatale, e non può non sentire ciò che lo modifica, e vicever- 
sa; epperò per la sensibilità egli si evolve fuori di sè, o sente 
non perchè sente, ma perchè sa di sentire. A dir piò chiaro; 
la sensibilità è quella facoltà per la quale si hanno I fatti e- 
sterni, i fenomeni fisici, e sulla quale si elevano le scienze fisi- 
che o naturali. L’intelligenza per essa apparisce nell' aspetta- 
bile; ma essa per lo svolgimento dell' intelligenza fuori di sè 
non è costituita che in essere di mezzo e nulla piò. Laonde 
la sensibilità nell’ uomo presuppone la coscienza , facoltà pri- 
maria nnch’ essa , ma fondamentale , essa a divario di quella 
che rivela I’ attualità limitata, manifesta la vita intelligente del- 
l’essere, che vale la di lui natura costitutiva o l'essenza che 
voglia dirsi; c ciò è tanto vero che noi sentendo sappiamo di 
sentire, di conoscere, di operare, ec. ma non perchè sentia- 
mo, operiamo, ec. bensi perchè sappiamo di sapere ec. Il sen- 
M«mo adunque ha lavoralo sopra un dato falso , o togliendo 
come ha tolto dal sistema delle umane facoltà non solo la co- 
scienza, ma la funzione anche ed il lavoro delle facoltà attive, 
per difetto di base c di mezzi rese impossibile ogni progresso 
e perfezionamento scientifico. E per vero, la natura esteriore 
può esser conosciuta dall’ uomo nei rami vari che essa com- 
prende, c nei quali si distribuisce; però onde sia conosciuta è 
uopo che rifletta nel fondo dell’ essere seosicnte, ossia nell’in- 
telligenza; se togliesi questo punto di riflessione, lo spirito non 
verserà che nella sola sfera dei fatti , e nell’ osservazione dei 
fenomeni. Ma questo punto di riflessione è indubitabile senza 
il lavoro attivo dell’analisi, la quale, per la natura della scien- 
za, apparisce sotto la forma induttiva, ed è infatti l’induzione 
debitamente impiegata, il mezzo per cui lo spirito si eleva alle 
leggi della natura , che conosciute per il processo induttivo , 
legato ed applicato per la funzione della sìntesi ai fatti osser- 
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vati, cd a ciò che n’ è suscettibile. 1 Catti sono comuni, l’ in- 
duzione è del filosofo, e per questo lavoro attivo c riflesso il 
filosofo si distingue dal volgare, e quello è filosofo, questo vol- 
' gare. 

5* — Uguale è il procedimento della scienza, se dal regno dei 
fatti vogliamo elevarci in quello del pensiero, per seguire l'uo- 
mo che percorre la linea del progresso ncirordinc intellettuale 
c nel morale. 

Sono due ordini ben distinti, ma fra loro indissociabilmente 
connessi: egli è un essere morale, le sue azioni hannosi un'in- 
trinseca sanzione perché egli è un essere intelligente , e per 
natura morale perchè per natura intelligente. Le une sono fon- 
date sull' allo della cognizione , le altre su quello della liber- 
tà. Or il'senstsmo rompe non solo questo vincolo tra il rap- 
presentativo c r affetlivo , segnato dalla natura dell’ uomo, dal 
rapporto dei due elementi dai quali emergo , ma confonde 
anche sentire o sapere di sentire, c fondendo in uno, cioè nella 
sola sensazione l' atto fondamentale della cognizione, c trave- 
dendo inoltre nel suo sistema il lavoro e la funziono della ra- 
gione e della facoltà attira , 6 inattuabile ogni progresso per 
r uomo, perchè è impossibile, come dicevamo, l' elevazione dei 
falli alla loro legge, delle idee peculiari c relative alle gene- 
rali cd assolute , per la quale elevazione si può avere il loro 
legame, c la catena della scienza. 

Il paragona adunque, il giudizio, il raziocinio segnati dai 
Condillac nel suo sistema, non hanno nell' applicazione, come 
nel suo principio, importanza alcuna, nè ordinamento di sorta 
:i generare e produrre un vero progresso, ossia umano, perciò — 
che svolti non quali sono in se stessi, cioè come fenomeni della 
r.icoltà della ragione, oggctlivamentc impersonale da cui lo idee 

categoriche , i principi universali cd assoluti che soli danno 

.17 
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legamo allo ideo, ma come trasformazioni della sensibilità facoltà 
personale d’onde i fatti solamente esterni, lo idee individue, pe- 
culiari , che costituiscono il materiale , non il legame della 
scienza. 

Per r ugual ragione non ne hanno il desiderio e la volontà, 
pcrcioechc nò svolli aneli’ essi nè applicati sono come due fe- 
nomeni, dell' allivilà intelligente, ma come due trasformazioni 
della sensibilità , nel cui esercizio lo spirilo umano , non già 
sotto In legge dell’ attività si evolve , bensì sotto quella della 
passività, e l’ uomo che per la volontà, non può immettere che 
il bene, per la libertà può immettere il male, è un essere mo- 
rale, c le sue azioni hannosi una sanzione, un merito, un de- 
merito ec. 

C® — Condillac nel suo sistema travede la facoltà della me- 
moria, che Traey ed Elvezio sanzionarono, l’uno come un po- 
tere di sentire ricordanze; e 1’ altro come una debole c conti- 
nuala sensazione. Tutti poi hanno eliso la immaginazione. 

La memoria come suona nell’ etimologia della parola, nulla 
produce, ma riproduce solamente ed è questa la sua funzione, 
tuttavia essa è legala all’ umano perfezionamento, che prodotto 
dalla funzione e lavoro armonico delle facoltà percellivc, nello 
svolgimento successivo dello spirito , senza la funzione della 
memoria, (per quanto copiosi sieno gli acquisti ai quali possa 
pervenire) sarebbe limitato al solo momento presente, ed egli 
viverebbe in uno stato di perpetua inopia e di perpetua in- 
fanzia (I). 

1/ uomo che pi“r la memoria è nell’ è, prende il (u, e serba 
l’opulenza acquistata per l’è, ossia per le facoltà percettive; 

^1) Itnlla memoria le/.. itO pariig. 3. 
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roiDC per r immaginazione si immerge nell' avvenire, poiché per 
essa prende il «arò. Da lei c per lei la previdenza, la speranzji. 
ed il timore che sono rome i due poli sui quali si aggira l'uo- 
mo nella sua fenomenica esistenza. A lei son dovute le arti belle, 
la scultura, la pittura, la poesia, la musica, c da lei hanuosi 
coir origine il loro incremento, c perfezione. Adunque il sen- 
sismo sia che si riguardi nella sua idea, sia nelle sue applica- 
zioni nulla presenta di coerente ed annienta ogni principio di 
perfezionamento per I' uomo. Tant’è, lo spirito umano, pel ca- 
rattere della sua natura, è capace di perfezionarsi sempre più, 
ma sono le sue facoltà i mezzi ordinati al suo indefinito per- 
fezionamento. Intanto il loro numero è fisso e stabile, percioc- 
ché determinato dalla natura del rapporto dei due clementi che 
formano 1’ uomo; essi nella loro distinzione serbano una con- 
nessione c dipendenza, e 1’ una presuppone l'altra, né runa 
è senza dell' altra. Cosi l' immaginazione presuppone la memo- 
ria, c questa è la condizioi\e di quella; I' una riproduce, l'al- 
tra assortisce c combina; la menmria presuppone il lavoro e la 
funzione delle facoltà conoscitive, e senza la cognizione é ini- 
deabilc la ricognizione , ossia la memoria. Queste sono verità 
che di proposito abbiamo già sv(dtc nella psicologia emperica, 
c quindi mi dispenso dal riprodurle ; giova perù soggiungere 
che se Condillac, Tracy, cc. avessero studiato l'uomo, avreb- 
bero ritratto che il numero c cronologia sono determinate a 
capriccio, ma dalla natura del rapporto degli elementi che lo 
compongono, delle sue facoltà, che reale è la loro distinzione 
c la mutua loro dipendenza. Allora si sarebbero convinti die 
la sensibilità é una delle facoltà dello spirilo umano, madie 
non é la esclusiva , e che da lei non originano le altre fa- 
coltà , né sono altrettante sue trasformazioni, ma altrettanti 
notori dello spirito da quella ben distinti, cd altrettante ma- 
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nif«stazioni della natura e proprietà di esso. Ma essi non avendo 
studiato l'uomo hanno prodotto un sistema non solo arbitra- 
rio , che assurdo nel suo principio , come nelle sue applica- 
zioni. 


FISE DKLLA PSICOLOUIA KKPIRIU 
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LEZIONE XXXVIII. 

DELL'oniGI.M'., AATlflA, G CLASSIF.CAZIOAE DELLE IDEE 

1*—La voce ideologia è di data recente, ed in Francia, non 
è guari accolta la divisione che della GlosoGa ha faltu il Ciio- 
(in, in soggettiva, cioè ed oggettiva, fu riguardala e svolta qua- 
l'è veramente, ossia come un ramo speciale della GlosoGa sog- 
gettiva. Impertanto non fu ella sconosciuta dui vetusti pensatori, 
c propriamente nell’età di mezzo, abbcnrhc non quale oggi, ossia 
come una branca della GlosoGa soggettiva, come un' appendice 
piuttosto della psicologia empirica venn'cssa considerata; c co- 
sì i GlosoG occuparonsi anch’essi dell’origine c sviluppo delle 
idee. Tale è lo scopo a cui intende questo ramo di GlosoGa, come 
suona nell' etimologìa della sua parola, genesi delle idee, ed 
ogni altro vero, per quanto importante egli sin, deesi riputare 
fuor luogo nel trattato ideologico. I moderni GlosoG hanno ge- 
lici ulmente ritenuto T idcologiu come un trattato speciale cd 
un ramo della GlosoGa del soggetto , tuttavia lieve non egli è 


Digitized by Google 



294 

il cemorc In confusione cho {{cneralmentc regna nei recenti i- 
dcologi, i quali anziché un trattato speciale ordinato a tracciare 
la genesi c sviluppo delle idee, hanno fatto un trattato, dirci 
generale , in cui hanno fuso chi questo chi quell’ altro ramo 
che nella sua idea complessa abbraccia, c nei quali si distri- 
buisce la filosofìa. Fissala cosi l' idea che si lega alla parola 
ideologia, determinalo il di lei obietto proprio, ossia le idee 
per cui è ideologia, c da ogni ramo si distingue della filoso- 
fia, il primo passo in questo studio debbo esser diretto a ri- 
levare r origine, la natura, e classificazione delle nostro idee , 
onde nella loro svariatissinria diversità, poterle abbracciare sotto 
un punto di vista complessivo e categorico. 

2*^ — La esistenza delle idee le quali sono la metcria della 
scienza ideologica, è per 1' uomo essere intelligente , un fatto 
di primo intuito che nè anche lo Scettico il più pronunziato 
ha osato rivocare in dubio. Ma le idee di cui f uomo è fornito 
sono tutte dell' identica natura ? IVon già: la coscienza testimone 
di tutto ciò si passa dentro di noi, mentre colla sua indefetti- 
bile autorità ci istruisce dell' esistenza delle medesime, ci istrui- 
sce che non i f istcssa la loro natura. i>'on avvi infatti uomo 
il quale mentre ammette c. g. le idee necessarie le confonda 
poi colle contingenti , o identifichi queste con quelle mentre 
r ammette. Esse adunque colf elemento comune , ossia iden- 
tico, stringono il diverso d’ onde la diversa natura delle idee. 

Sviluppiamo questo pensiero, il di cui sviluppo ci guiderà a 
tracciarne f origine, a conoscerne la natura, a segnarne la cor- 
rispondente classificazione, senza cui i nostri passi saranno in- 
certi nel cammino ideologico, nè cogliernssì dallo spirito il segno 
ài quale intende, percorrendo la palestra del progresso filoso- 
fico. 

L’idea è cognizione, c cognizione ed idea sono idcnliche nel 
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fondo. Laonde ani in 0 (;iii idea un soggetto per virtù ed ener- 
gia sua propria inteiiigente: avvi del pari un oggetU> che de- 
termina l’idea nei soggetto , ed avvi un rapporto tra questi 
estremi, senza cui, o la sola possibilità si avrebbe, o la sola 
condizione dell' idea. Eppcrò riguardate le idee nel soggetto 
che è lo spirito esse non diversità, hanno sibbenc identità, per- 
ciocché prodotte dalla di lui azione, evvi in tutte lo stesso ed 
indiviso atto, partecipano tutte della sua natura, c sono tutte 
sue idee. Ma so non sono tutte dell' identica natura (è naturalo 
r inferenza) la loro diversità dalia materia proviene delle idee 
ossia dagli obietti vari che rappresentano e di cui sono altret- 
tante immagini. 

Fatto questo passo ci inoltriamo a stabilire la teorica sulla 
loro genesi , onde conoscerne la natura , c poterle di consc- 
guente abbracciare sotto vedute, come dicevamo, complessive e 
categoriche, senza cui essendo impossibile tener dietro a tutte 
le idee peculiari, non varrebbe lo spirito a segnare o percor- 
rere la vera linea di progresso nella scienza ideologica. 

Lo spirito in se ravvisato é intelligenza, ossia un' essere che 
è intuizione di se stesso. In tale stato, che puro si addimanda, 
essa mantiene un solo rapporto, cioè colla sua causa per cui 
è ed esiste rapporto di causalità che essa conosce colla istcssa 
necessità con la quale conosce se cfTeUo, perche nell’ è intui- 
sce il non inviscerato nell' è. Tanto vi ha nello spirito in se 
riguardato: le idee perciò sono dello spirito, non della sostanza 
dello spirito; vale lo stesso: le idee originano come origina il 
rapporto dell' intelligenza colla sostanza materiale per cui di- 
viene épirito, anima, essere fenomenale c sensibile, ('ostituita 
cosi in essere di spirito essa mantiene due rapporti 1' uno colla 
causa di se, 1' altro col fuori di sè; quello necessario, assolu- 
to, essenziale, questo contingente, relativo, condizionale , che 
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nssa conosce; c per ii carattoro della sua natura affermandosi 
in nono, si costituisce centro tra Dio ed ii mondo, e distingue 
sé da Dio c dal mondo; Dio ed il mondo da sè; il mondo da 
sò c da Dio. 

Si nITcrma io sono perchè intelligenza, distingue sè da Dio 
c dal mondo, cc. perchè avvi un limite tra sè, Dio, ed il mon> 
do. Tanto vi ha, e nuU'altro nello stato fenomenico dell' intcliì 
gonza, che in senso proprio spirilo si appella, perchè in rapporto 
con un corpo essere materiale. Sorgono quindi nell' intelligen- 
za umana quattro sentimenti fra loro non chè distinti, ma altresì 
diversi, quanti sono gli obietti da cui sono determinati, fra loro 
distinti e diversi cioè il sentimento di sè, di Dio, del mondo, 
del limile. Di sè essere condizionale, di Dio essere incondizio- 
iiale, del mondo essere subcondizionale, del limite privazione 
di realtà, ossia non essere, ma reale perchè realmente inter- 
posto tra sè, Dio, il mondo; sorgono di concerto quattro classi 
d' idee fra loro distinte e diverse, intellettuali, necessarie, sen- 
sibili, c di rapporto, alle quali quattro classi ogn’ altra di qua- 
lunque natura essa sia, si riporla, ed è impossibile concepire 
idea che alle quattro enunciale classi non si riferisca, c non 
sin da quelle riassunta , come è impossibile nmmellerc altri 
sentimenti oltre i quattro enunciali , emergenti dal rapporto 
dei due elementi dai quali l' uomo è costituito. > 

Si è dello che in ogni idea oltre il soggetto conoscente avvi 
r oggetto che determina in lui l'idea corrispondente. Crocco: 
il soggetto delle idee necessarie è lo spirito, I' oggetto è I’ as- 
soluto, Dio, il rapporto è quello di causalità; le idee quindi 
necessarie sono nllreltnntc forme che rivelano l' assoluto allo 
spirilo, e perciò i mezzi per cui egli conosce l'Essere Divino 
ed i suoi Divini attributi. 

Il soggetto delle idee sensibili è lo spirilo istesso, l'oggello 
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è la realità a lui esterna, cd il rapporto è quello della con- 
dizioaalità, o le idee sensibili sono tante manircsiazioni della 
natura esteriore, ed i mezzi perciò per cui si evolve lo spirilo 
fuori di sè , ossia nell' Universo. Il soggetto delle idee intel- 
lettuali è parimenti lo spirito, gli atti suoi no sono 1' oggetto 
determinante: il rapporto perciò c quello dell' identità, e le ideo 
intellettuali sono tante manifestazioni di esso, e quindi i mezzi 
immediati e diretti per cui conosce la sua natura cd i suoi 
attributi. Finalmente è lo stesso spirilo il soggetto delle idee 
di rapporto, cd il limite n’ è Uoggctlo , che nella molliplicità 
e diversità degli esseri tra* quali si interpone, formano le idee 
di rapporto una classe immensa d'idee, le quali sono un pre- 
zioso tesoro per lo svolgimento dello spirito umano, come espor- 
remo in separata lezione. Queste idee, a dilTerenza dell’enun- 
cinte tre classi, non esprimono un oggetto positivo, sono sib- 
bene vedute interne dello spirito. 

Se non chè è a notarsi che sebbene le tre enumerate catego- 
riche classi d'idee, dalle quali dipende quella di rapporto e cor- 
relate, abbiansi tutte un carattere positivo, non hanno però la 
stessa certezza e 1' uguale grado di notorietà. Le sensìbili sono 
immagini degli oggetti esistenti fuori dello spirito, egli ne at- 
testa la reale esistenza, e producono in lui un convincimento 
degli oggetti che ne sono la causa : però la certezza essendo 
dipendente dall'esperienza, è una certezza fìsica, c le fìsiche 
scienze sono legate all' induzione cd all' osservazione dei feno- 
meni peculiari, senza cui lo spirito umano rimarrebbesi limi- 
tato ai soli fatti , 0 al più ad un meccanico ordinamento dei 
falli istessi. 

Le idee intclleltu.ili sono il prodotto dell' energia dello spi- 
rito, però r oggetto da cui sono csae determinale, essendo lo 
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sue operazioni, le sue rucoltà, gli atti indiridui delle medesi- 
me, egli si conosce, quale è dilatto, centro di uscita e di ri- 
torno in sè; e straniere perciò, come sono, all'esperienza hanno 
una certezza metafìsica, c le metafìsiche scienze sono all’ opposto 
fumiate sull' identità, c l' analisi, la sola analisi è la guida del 
fìldsuro in tale scicntifìca palestra. 

Le idee necessarie avendo per loro obietto determinante lo 
assoluto, Dio verità suprema, la loro certezza è assoluta, ed in 
esse scorge lo spirito umano il carattere della necessità. Ed 
avvegnaché tale il carattere loro proprio, esse sono nella so- 
stanza nonché indipendenti e dalla nostra conoscenza o dalla 
nostra volontà , ma sono altresì autorità e regola o della no- 
stra conoscenza o della nostra volontà. Senza lo idee neces- 
sarie ed assolute la conoscenza umana non sarebbe in niun conto 
possibile, perciocché senza di esse non avrebbonsi legamento e 
realtà le idee contingenti e le relative. Verità che svolgemmo 
di proposito nella logica, e che ci dispensiamo qui di nuova- 
mente trattare. — E sono per 1' uguale ragione autorità e re- 
gola della nostra volontà: la legge infatti del dovere può es- 
sere, è vero, trasgredita dall’uomo, però può esserla coll'e- 
sercizio della sua libertà, ma essa sarà sempre obbligatoria, e 
giammai potrà egli sciogliersi dalla di lei obbligazione. 

Da ultimo è da notarsi che nonostante la diversità dello tre 
enunciate categoriche classi d' idee, sorretta dalla diversità dei 
sentimenti, che ne sono la materia, e quindi degli oggetti di- 
versi dai quali sono essi determinati , tuttavia I' una classe è 
indissociabilmente legata coll'altra, nè può darsi idea nello spi- 
rito clic nell' unità del fenomeno non comprenda i tre fonda- 
mentali clementi, il mondo cioè , l' to, Dio; ubbenchè un ele- 
mento prevalga sopra gli altri, giusta 1’ obbictto che diretta- 
mente rappresenta. Verità che qui accenniamo, ma che in pro- 
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sicgiio Rviluppcrmo estesamente, essendo fondamentale nello 
studio dell’ ideologia. 

L' idealista nello esame delle umane cognizioni, per difetto 
d’ insistenza analitica, non avendo in esse attinto 1' elemento 
esterno allo spirilo, ed il materialista all’ incontro 1' elemento 
intellettuale , l’alto fondamentale ed identico della cognizione 
comune a tutte le idee, colla loro rispettiva teorica e per una 
via inversa avendo mutilalo pii elementi essenziali dell' umana 
scienza, hanno apposto una barriera insormontabile all’ umano 
progresso. 

Il panteista finalmente non avendo in esso ritenuto che I’ c- 
lemento soltanto necessario ed assoluto, identificò con Dio e 
r io ed il mondo, ed annullò stranamente ogni ultra rcalitù. 
l’n vero sistema non ne trascura alcuno» li ritiene ad un’ora, 
li applica con metodo, e percorro cosi lo spirito conoscente la 
linea del vero progresso in tulli gli svolgimenti , e nelle ap> 
plicazloiii che ne forò alla scienza. 

LEZIONE XXXIX. 

dell’ oair.iSB k ge.veraziose delle idee sessibili 

1** — Classificate tutte le nostre idee e distribuite nelle quattro 
enunciate categorie alle quali le altre tutte, di qualunque na- 
tura es.se sicno. si riportano; sanzionata la natura diversa delle 
medesime per la diversità dei sentimenti e quindi degli obietti 
diversi dai quali originano c da cui sono determinale, ci inol- 
triamo a trattare della rispettiva loro origine e generazione. 
E prima delle sensibili. 

Per quanto ardua in tutti i periodi della filosofia, sìa stata ri- 
guardala la risoluzione del problema sull’ origine delle nostre 
idee, c sian crescenti e sempre più divergenti le opinioni dei filo- 
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sofi in tale ideologica invesligaiione; tullaTia, se eccepisconsì i 
trascendenlalisti alemanni (1), trovi chei filosoQ sono stali gene* 
ralmenic convergenti sull’origine delle sensibili, insegnando che 
lo spirito per i sensi fa acquisto delle medesime. 

La scnsibililti è quella facoltà per la quale 1’ aspettabi lo si 
rinette allo sguardo dello spirito umano, ed i vari sensi sono i 
mezzi pei quali esso si proporziona cogli oggetti fuori di sè, 
e da questa proporzione ottiene le corrispondenti percezioni, 
ed a misura che vicn meno, o manca questo o quest’ altro senso, 
nella proporzione stessa vengono meno, o mancano le perce- 
ziani degli oggetti che gli rispondono. 

Ciò è vero: però giova qui ripetere che il corpo umano, e 
i sensi vari che nel loro insieme lo formann. non sono so non 
la condizione delle idee sensibili. L’ idea però in essere d'idea 
è costituita dallo spirito, il quale la termina in essere di tale 
idea . essendone egli la possibilità e la legge. La è questa una 
verità non controversa , e quindi sieguc che l' equazione che 
risolve il pobicma ideologico sull' origine c generazione delle 
idee sensibili, è in ciò riposla, cioè come in uno spirito sem- 
plicissimo possono esistere, come in fatto esistono le immagini 
degli oggetti fuor di se realmente esistenti, e come egli può 
evolversi, come si evolve fuori di se stesso per le sue idee. 

2° — Onde conoscere il valore dell' incognita nell' enunciato 
ideologico pobicma sull’origine delle idee sensibili, ci è forza 

(I) Kanl inteso a spiegare la genesi delta umana conosrcnia, ultnchè 
avesse in essa rilenulo la parte inalcriale, nondimeno limilaiulosi alla for- 
male, dallo slabililo forvioliimo dedusse naluralmenlc rlic le nnslrc cogni- 
zioni non versano clie sulle sole apparenze, giacché i numeni, ossia la realtà 
obietto delle idee sono inaccessibili alla conoscenza. Fichte indi più se- 
vero del suo maestro insegnò che l'io non scuopre, ma crea la realtà. 
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riprodurre alcune verità psicologiche le quali sono fondamen- 
tali nello studio dell’ umano pensiero. 

Lo spirito in sè riguardato non è spirito, egli è sibbene una 
intelligenza semplicissima. In questo stato che puro si addi- 
manda, o trascendente, è inconcepibile idea di qualunque in- 
dole essa sia, essendo ogni idea un' immagine, quali sono tutte 
le sensibili, o quasi immagine quali sono tutte le intellettuali, 
come esporremo nell'analisi delle medesime. Le idee adunque 
sono dello spirito . ma esso è spirito in quantochc è in vero 
rapporto colla sostanza materiale. Mediante questo rapporto av- 
viene che lo spirilo, avvegnaché allivilà intelligente, informando 
questa, la rende corpo vitale e sensibile, e questo colla sua 
azione bruta fenoincnalizzando l' intelligenza la rende spirito, 
anima, suscettibile di immagini e di idee. Ma come quello vi- 
talizza, c questo empirizza donde le idee sensibili c lo imma- 
gini degli obietti fuor di sé? 

Il corpo umano come ogni altro corpo è un composto, un 
aggregato. L'intelligenza comunica col corpo . e serbano fra 
loro una vera connessione; se non cliè essendo un essere sem- 
plicissimo, per la logge della sua assoluta semplicità, è inidea- 
bile la di lei comunicazione col corpo come coipu, ossia come 
un cunipostu, nulla avendo entrambi di comune sotto tale ri- 
guardo. Ma essendo così inideabilc la loro comunicazione: l'in- 
tclligciiza direllanienle comunicar deve colle esistenze , delti 
principi, dalla cui coesistenza emerge il corpo. Questa è u- 
ua verità gcncrulmcnle traveduta dai Glosolì , ma fondamen- 
tale nello studio dell' umano pensiero. Or se la comunicazio- 
ne dell’ intelligenza diretta, come è, colie sostanze o prin- 
cipi semplici che vogliono dirsi, fosse diielt.i con un solo^di 
questi principi dai quali il corpo umano emerge, in tale ipo- 
tesi reale , dallo stalo puro passerebbe aU empirteo, dal me- 
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tafUico al litico: essa si afTcrnicrebbc io, in ràpporto ai fuo- 
ri di sè non io. Se non chè per la semplicità degli estremi 
che comunicano, la culla, a cosi dire, si avrebbe delle idee sen 
sibili , non mai l‘ idea sensìbile. IVon può rivocarsi in dubbio. 
E data anche la comunicazione dell’ intelligenza con tutte le 
esistenze o prineipl componenti il corpo umano , se questi non 
avessero fra loro rapporti determinati, altrettanti atti d'empi- 
rismo si avrebbero, non mai lo stato empirico nel vero senso, 
ossia sensibile di essa, perchè alti isolati ed individui. 

Dietro quest'analisi due verità possono quindi sUibilirsi, l’u- 
na cioè che il rapporto dell' intelligenza è diretto coi principi 
semplici componenti il corpo umano; c l' altra che esso, a dif- 
ferenza di ogni altro corpo, è un composto armonico, una sìn- 
tesi svolgenlesi sotto la legge dell’ unità, mulliplex unum. Ciò 
notato c premesso: per la fìnale equazione che scioglie il po- 
blema, non rimane che la sola applicazione di queste verità ge- 
nerali , mercè cui agevolmente conosccrassi come in uno spi- 
rito semplicissimo hanno luogo le rappresentazioni sensibili, le 
idee delle cose esistenti fuori di lui, nel che è riposta la ge- 
nesi delle medesime. 

Si è detto che l’ intelligenza comunicando col corpo, comuv 
nica direttamente cogli elementi semplici che lo formano. Ep- 
però questi elementi semplici componenti l' armonia umana es- 
sendo vere forze, veramente agiscono e modificano colla loro 
azione lo spirito , e di conseguente ogni demento determina 
un atto di percezione elementare, c quindi tanti sono gli atti 
quanti sono gli elementi componenti il corpo armonico. Or ogni 
atto in sè riguardalo non ha immagine, perchè semplice, non 
è perciò un' idea, ma un scotimento semplice. Se non chè es- 
sendo tutti alti dello stesso c medesimo spirito, per la sua iden- 
tità abbracciandoli sotto unico atto, essi ricevono il carattere. 
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sensìbile l’ impronta dell’ unità sintetica, nella quale sìntesi è 
riposta r idea sensibile. Non vuoisi allrimenti dire: e per vero 
se si toglie quest' atto comprensivo , si avranno bensì , senti- 
menti molliplici, non mai l' idea sensibile, perciocché sentimen- 
ti isolati ed individui. Infatti ove lo spirito diretto e. g. sopra 
A, non ricscerà a legare in sintesi le idee elementari, che la 
formano in essere di ,A, egli non conoscerà A. Dietro queste 
traccio segnate dall' analisi, sorge spontanea la deCnizione del- 
r idea sensibile cioè : la percezione che ha lo spirilo della 
aimultanea armonia dei suoi alti in unità di allo compren- 
sivo. L'idea perciò è un'immagine incorporea c spirituale, la 
quale rappresenta un oggetto fuori dello spirito: immagine spi- 
rituale, che prodotta in lui dall' oggetto esterno colla sua azio- 
ne, egli la riversa, e necessariamente l’ unisce all'oggetto istesso 
da cui è determinata e perche egli la riversa c I' unisce all'og- 
getto da cui è determinata, ha di esso e della sua reale esi- 
stenza il piò deciso convincimento paralcllo a quello che ha 
dei suoi atti. Essa perciò esiste nello spirito, e fuori di lui è 
nulla. 

3°— Abbiamo fii\ qui percorso il primo passo , ma fonda- 
mentale nella ricerca in esame, perciocché abbiamo tracciata la 
genesi delle idee sensibili nella loro generalità. Dietro ciò age- 
vole gli è l'altro che volge alle idee peculiari. Egli non è di- 
verso, ma r istesso nel fondo, meno la peculiarità, ossia I' a- 
zione degli oggetti esterni all' armonia del corpo umano la qua- 
le per essa , ossia pcgli organi che la compendiano , medili- 
cando lo spirito, determina i.n lui le analoghe c corrispondenti 
percezioni sensibili. La percezione generale non é avversità, nè 
può esserla, perché non ha rorioa, immagine. E uno stato, co- 
me dicemmo, di generale sviluppo; però uve gli oggetti esterni 
all’ armonia la turbano colla loro determinata azione c modi- 
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ò avvertita e enlcolnta, c la è nvvertitn e calcolata in propor- 
r.ione dcircnergia c vitnliU^ della generale. Lo spirito umano 
perciò non giù nello stalo generale si evolve o si perfeziona , 
bensì nel peculiare , poiché in quello progredisce solamente , 
in questo retrogrcdisce: perciò quello è detto stalo spontaneo 
0 istintivo, e questo riHcsso o personale. 

Dietro r esposta teorica sulla genesi delle idee sensibili, la 
dilTicoltà , fortissima dilTicoltà elevala dai filosofi , come cioè 
uno spirito semplicissimo possa evolversi fuor di sè, ed avere 
immagini degli oggetti a lui esterni, perde tutta la sua forza. 
Connesso egli con un corpo che è suo proprio, si proporzio- 
na per esso con tulli gli esseri allo slcsso estranei ; ed esi- 
stendo come veramente esiste, una vera connessione tra i corpi 
esterni ed il corpo umano, e tra questo e lo spirito, se quei 
sono In cagione dei movimenti nel corpo umano, questi la so- 
no dei sentimenti nello spirito, sui quali egli operando, come 
diremo, nella seguente lezione, li eleva in idee propriamente 
dette. 

Assume del pari tutta 1* importanza scientifica quella legge 
quanto anlica, altrettanto comune presso tulli i filosofi . che ove 
un oggetto esterno all' armonìa umana non agisce sopra la me- 
desima. lo spirito non ne ottiene la corrispondente percezione; 
c per I’ uguale ragione , se agisco ma la sua azione non è a 
lei proporzionale, o l’ organo non è suscettibile di funzione , 
ovvero essendolo, lo spirito non è diretto sul senso commosso, 
non si ha l'analoga percezione, la quale è sempre c dell’ in- 
tutto equabile alla simultanea coincidenza dei tre elementi, da 
cui le idee sensibili e la sensibile cognizione degli oggetti rcal- 
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mente esistenti fuori delio spirito conoscente (I). Ma Jc idee 
sensibili avvegnaché rìferentesi alla sensibilità, la di lei funziuae 
è esclusiva nell' acquisto o formazione deile medesime ? Questa 
ricerca è fondamenlaie nella scienza ideologica, e generalmente 
i filosofi hanno riconosciuta esclusiva la funzione di questa fa- 
coltà nell’ acquisto c formazione delle idee sensibili. Itiserbia- 
mo lo sviluppo dì questo quesito nella lezione che sicgue. 

LEZIOINE XL. 

DSU'ORIGISK E GEaER/tZIOXE DEUE IDEE IKTELLETTl’ALI 

— In tutti i periodi della filosofia, e precipuamente nel mo- 
derno sonosi i filosofi divisi nell' investigare la genesi delle ideo 
ìntclleltuali. Sotto tale voce bene spesso hannovi compreso le 
ideo necessarie e quello di rapporto, abcnchè, come accenna- 
vamo e diremo le unc sieno dalle altre distinte e diverse. Gio- 
va frattanto per la facile intelligenza della mnlcria c della teo- 
ria che saremo a stabilire , riportare in succinto le loro opi- 
nioni e i loro travagli. 

Nella prima età e pià tardi in qnella di mezzo, consccrarono 
universalmente i filosofi quel principio, niàtl est tn intellectu niti 
priuM faeril tn sensibus, che vale: insegnarono che mercè le 
idee sensibili fa lo rpirito acquisto delle intellettuali, cosicché 


(1) La teorica ebo abbiamo segnalo suiia genesi dello Idee sensibili , 
depone invincibilmente contro la dottrina di Democrito e di Epicuro, i 
«|uali insegnarono die dai corpi esterni allo spirilo si staccano delle esi- 
lissime superficie , le <iuali per i sensi giungono al cerebro in cui riuian- 
gousi impresse, c sono esse le idee delle cose esistenti fuori di esso. 
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questo non sono senza di quelle, e queste sono da quelle di- 
pendenti onde siano. Così nella greca filosofia insegnò Aristo* 
tilo colla sua scuola , nel medio evo gli scolastici, nella mo- 
derna cultura Lokhe, Gassendi, c generalmente la scuola em- 
pirica, c nell' età a noi più vicina Condillac, Tracy ed altri della 
scuola sentùlira, i quali nella sensazione concentrarono tutto 
il sapere umano. 

Se non chò questa dottrina, nonostante la distintiva conte- 
nula neH'cnuncintu principio, niente enti nell’ inlelletlo, che 
pria non eia «lato nei sensi, non trasse a se 1’ assenso di tutte 
le scuole, anzi alcune propugnarono che nessun legame alTatto 
nbbiansi nè dipendenza alcuna le idee intellettuali con le sen- 
sibili; laonde i moderni pensatori rigettando il principio ittAtl 
est, ec. hanno generalmente sostenuto, che parte delle nostre 
idee provengono dai sensi, parie dall' attività e lavoro dello 
spirito. Premesse queste notizie nonché opportune, necessarie 
altresì nella materia che viene in esame, ci inoltriamo da presso 
in una ricerca si spinosa, muovendo da fatti positivi e con la 
possibile precisione c chiarezza. 

2° — Si conviene da tutte le scuole che le idee sensibili sono 
diverso dalle intellettuali, dalle necessarie cc. e queste da quelle, 
perciocché diversi sono gli obietti determinanti le uno c le al- 
tre classi; verità che abbiamo indicato nella lezione X.XXVIII; Se 
non che nella loro diversità serbano un vero legame, una vera 
connessione, c l'unn classe involvc l'altra, nè l una è senza dcl- 
r altra. Questa verità che sopra abbiamo accennato e qui svol- 
giamo è importantissima, e nella materia che trattiamo sta in 
luogo di principio da cui trarremo le opportune inferenze. 

Le idee sono immagini o quasi immagini , c non mai allo 
stato puro, ma al fenomenico si riportano, che vale, come so- 
pra dicemmo, le idee sono dello spirito c dicono perciò rcla- 
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zione all’ elemento materiale e corporeo per cui da inteiligcnza 
pura, in cui sono inidcabili forme ed immagini , diviene «pi- 
atto , anima , c si sviluppa nel tempo con immagini ed idee 
delle quali per tale nuovo stato , si rende e può rendersi ca- 
pace. 

Se quanto diciamo è alieno, come gli è veramente di contra- 
sto, segue come una .spontanea e necessaria illazione che le idee 
sensibili le quali poggiano sul sentimento della resistenza, che 
oppone il corpo umano l ircoslanza necessaria dell' empirismo 
dell’ intelligenza, sono la condizione della nascita e dello svi- 
luppo delle idee intellettuali, delle necessarie, ec. c senza di 
quelle ci è impossibile ideare 1' esistenza di queste, come ci è 
impossibile concepire idee, ossia immagini nello stato puro o 
di semplice intelligenza. Sono due verità fra loro connesse Tu- 
na come principio, l'altra come conseguenza, che contenuta 
nel principio d' onde discende, per inflrinurne la forza, dovreb- 
be pria quella infirmarsi della premessa in cui è contenuta. 
Vero egli è che essa in tale stato sostiene un rapporto con la 
causa di sé, con Dio che intuisce nella profondità del suo es- 
sere intelligente; ma non essendo stato umano, straniero per- 
ciò, come è, a forme ed immagini, essa non ha idea nè di sé, 
nè di Dio, perchè non conosce nè se, nè Dio colla ragione in- 
dividuale. L’ idea di sè e dei suoi atti , di Dio e dei suoi at- 
tributi si riferiscono all'ordine intellettuale, e si dicono, per 
la loro natura e carattere nozioni , o quasi immagini di sè e 
di Dio, ma si dicono nozioni o quasi immagini per distinguerle 
dalle immagini in senso proprio, ossia d.ille idee sensibili, han- 
no tuttavia una forma che è loro propria, poiché nozioni uma- 
ne. ^è senza le sensibili avrebbonsi del pari esistenza lo idee 
di ra[>porio, perchè senza di esse non avrebbe esistenza il limi- 
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te da cui sono determina^, corno sopra accennammo e sfilup- 
peremo nella seguente lezione. 

Che se un vero legame, una vera connessione esiste fra le 
diverse classi delle nostre idee , siegue come un’ inferenza la 
più naturale che falsa eli' è 1’ opinione di quei filosoG, i quali 
distinguendo le idee sensibili dalle intellettuali , ec. e queste 
da quelle, non hanno poi riconosciuto ed ammesso legame di 
sorta fra le diverse classi delle medesime. 

Siegue inoltre che è anch’ essa falsa l’ opposta dottrina m'MI 
csl, ec. ma nel senso che dietro le sensibili facciamo acquisto 
delle intellettuali, e queste non sono senza di quelle. 

Siegue da ultimo che la dottrina nihil est è vera, però nel 
senso che la sensibilità essendo quella facoltà , che apre la 
scena ayo sviluppo fenomenico dell' intelligenza, por la di lei 
apparizione nell’ aspettabile . nriginann le idee intellettuali, e 
le necessarie, e eon esse quelle «li relazione. 

Tale la vera origine delle nostre idee, e tale il legame e la 
mutua dipendenza che serbano fra loro, malgrado la loro di- 
versità per la diversità dei sentimenti c quindi degli obietti da 
cui sono determinati. Infatti in ogni idea sin essa sensibile, in- 
tellettuale, necessaria contengonsi questi tre elementi positivi, 
il mondo, lo spirito, Dio, abcnchè in ognuna di esse preval- 
ga Tclemento predominante, 1’ obietto cioè che immediatamente 
manifesta. Così crederebLesi a prima giunta che nell' idea sen- 
sibile non evvi che 1’ obietto solamente esterno. Non già: essa 
lo esprime bensì direttamente, ed essendo prevalente, gli al- 
tri dne sono da esso inviluppati; però evvi indissociabilmente 
non chè T otto intellettuale che la percepisce, ed il lavoro delle 
facoltà mercè cui lo spirito la precisa c la eleva in idea, co- 
me diremo qui appresso ; ma evvi altresì l' intuito dell' asso- 
luto, mercè cui lo spirito di cui è idea sanzionando che è, può 
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sanzionare che necessarbrocntc è, c non può non essere tale 
idea mentre è. Senza questo intuito non potrebbe io spirilo uma- 
no aggiungere l’è nll'è, ossia la necessità, essendo P atto della 
cognizione delio spirito un atto individuale , perciò mutabile, 
variabile, contingente. 

€ho se nell' idea sensibile contiensi P intellettuale e ia ne- 
cessaria, contiensi ncll’inlclIeUuaie la sensiiiile e In necessaria, 
ed in questa la sensibile ed intelletluule. IN'on occorre esten- 
derne il dettaglio, l.i riigioiic è una e la stessa, colla sola cir- 
costanza che 1' una classe inviluppa P altra, per il predominio 
dell’ elemento direttamente espresso. Laonde abenrliè le idee 
intellettunli e le necessarie sieno di un ordine elevalo , avve- 
gnaché non possono prescindere dalle sensibili, hanno esse im- 
magine; ma non essendo l'elemento predominante, diconsi in 
senso proprio nozioni, o quasi immagini. Quel detto adunque 
di Aristotile : anima nitiil percipil fine phanlannule , è ve- 
ra , perciocché essendo anima in rapporto al corpo che in- 
forma, la di lei cognizione é mista; cuin phanlasmalc. .'Sella 
formazione quindi delle idee interviene sempre P elemento cor- 
poreo, nelle sensibili in tutta la sua pienezza , poiché sono i 
sensi i mezzi diretti all' acquisto di esse, ed è perciò prevalente 
la forma sensibile. Nelle altre vi interviene mediatamente, ed 
è perciò prevalente il sentimento spirituale. Egli è questo il 
senso genuino che deesi legare a quel principio nt/itf eslinin- 
lelkctu, ec. c cosi inteso spiegando l'origine delle idee sensibili, 
spiega quella dello intellettuali c delle necessarie, e por esse 
di quelle di relazione; stotuiscc la loro connessione nella di- 
versità della natura delle medesime, e spiega come una classe 
involve l'altra senzachè P una escluda l'altra. 

3" — Tracciata la genesi delle idee intellettuali , sanzionata 
la connessione, che serbano fra loro le enunoiatc categoriche 
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elassi di idee, malgrado In diversità delle medesime, rimane a 
conoscersi se nella loro formazione interviene il lavoro e la si- 
multanea funzione delle umane facoltà. Dato il rapporto dei 
due clementi componenti I’ uomo , per la natura del suo es- 
sere intelligente sviluppasi in lui, come sopra dicevamo, il sen- 
timento di sè, c paralelamente quello della causa di sè diversa 
da se, ma intrinseca a sè, e del fuori di sè diverso da sè, ma 
estrinseco a sè, sentimenti fondamentali son essi dai quali le 
idee intellettuali originano , le necessarie, le sensibili , comu- 
ni a tutta r umana specie che le accoglie sotto il sugcilo della 
coscienza quali esse sono fra loro, cioè nonché distinte ina di- 
verse, senza confonderle o identiOcarle tra loro. Però essa non 
le aecoglio che per lo spontaneo esercizio, e per la simultanea 
funzione delle sue facoltà, d'onde la credenza della specie uma- 
na uniforme e costantemente la stessa in tutti gli individui che 
la formano. Ed in vero per la spontanea funzione della sen- 
sibilità può essa accogliere le idee sensibili, siccome per la co- 
scienza, espressione del fondo dell'essere intelligente , le in- 
tellettuali, ed insieme le necessarie, che spontaneamente rife- 
risce al fuori di sè. a sè, alla causa di sè, dietro il sentimento 
spontaneo della resistenza c della dipendenza cicvantisi nella 
intelligenza nello stato di rapporto col fuori di sè. Allora essa 
conscia di sè e dei suoi alti, la è pure del fuori di se e delle .sue 
proprietà, e della causa di sè c dei suoi attributi, che mentre li 
abbraccia in unità di alto non li confonde fra loro nè li identi- 
fica; ma non li abbraccia in unità di atto che pel lavoro e per 
la spontanea funzione della sintesi, siccome non li distingue o 
precisa che per la funzione dell'analisi. Tanl' è; la coscienza e 
la sensibilità apprestano solamente la materia delle Idee, os- 
sia i sentimenti, che senza la funzione dell' analisi essi rimar- 
rebbero confasi, siccome senza quella della sintesi riroarreb- 
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bero sentimenti isolati , nè potrebbero arere la loro propria 
forma , nè essere distribuite nelle loro proprie classi. Il filo- 
sofo al par dell’ uomo volgare, dietro il lavoro segreto, ossia 
spontaneo delle umane facoltà accoglie con 1' uguale convin- 
cimento queste verità, ma egli a divario di quello, le sviluppa 
per il lavoro volontario e riflesso delle medesime facoltà , o 
forma la scienza ideologica. Ogni idea adunque quale che sia 
la sua natura e l'ordine al quale apparticnsi presuppone un 
sentimento come sua materia, il quale precisato dal lavoro o 
dall* armonica funzione delle umane facollà. ottiene la sua pro- 
pria forma, che vale è costituita in essere d'idea propriamente 
detta (1). 

LEZIONE XLI. 

DELLE IDEE DI BAPPORTO E DELLE CORIIF.LVB 

1° — Abbiamo provato che uno è il soggetto di tutte le idee, 
cioè io spirito, le idee però non sono le stesse, ossia dell'i- 
dentica natura , perchè gli oggetti di cui sono esse immagini 
non sono gli stessi, ma diversi: che questi oggetti i quali sotto 


<l) Sa i senlimunii, come si è visto, non sono innati, c molto meno 
le facoltà, l' innatismo a cui fece segno Cartesio colla sua triplice cate- 
gorica divisione di tutte le idee, avcenlizie, cioè fattizie , ed innate, è 
ÌDammissibilc. Ciò clic vi ha in esse di innato, o meglio ili natirrale ò 
la sola energia inlcllctliva dello spirito. C strana poi l'opinione di Mal- 
lebranche di lui discepolo, il (|iiulc sostenne che tutte le idee noi le ve- 
diamo in Dio. E la è del pari quella di Leihnizio il quale ammise la 
mappa coemografica, nella quale si conicngono le idee di tulle le cose, 
che impresso sin da principio nell' anima successìvamciite le svolge e le 
conosce. 
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una radula categorica e complessiva determinano le diverse clas- 
si delle idee, sono Dio, Io spirilo, il mondo oggetti categorici 
di Uittu r umano .sapere, dai quali le idee corrispondenti ne- 
ecssarie, inlclleltuali , sensibili. Ma come abbiamo per ultimo 
acceuiritu che ovvi una quarta classe d' idee da quelle diver- 
so, ossia le idee di rapporto e lo correlate, della loro origine 
c sviluppo quindi ci occupiamo in questa lezione. 

Questa classe d' idre , non è la stessa delle tre enunciato 
clus.si, ma diversa, perchè l' oggetto determinante non è lo stes- 
so ma diverso. Esso è il limite che s’interpone tra Dio, lo spi- 
rilo, e il mondo , per cui lo spirilo centro di coincidenza di 
tulle le idee, avvegnaché medio Ira Dio cd il mondo con ì quali 
è in vero e reale rapporto, distingue sé da Dio e dal mondo, 
e questi da sè. e tulli Tra loro. Questa distinzione è reale, ma 
è inidcabile senza il limile , dunque questo n' è la base , ed 
ove non avvi limite non avvi distinzione. Ciò è chiaro. Questo 
limile abenchè in essere di limib^ esprima non , ossia priva- 
zione d' essere, lultavia è reale rd è realmente conosciuto dallo 
spirilo. Or in questa coguizione e quindi dei sentimenti, che 
DC derivano, è riposta I’ origine e generazione delle ideo di 
rapporto c delle correlate come vedremo. 

2* — Lo spirilo è in connessione con Dio come sua causa, cd 
in connessione coi corpo come circostanza del suo fenomenico 
sviluppo, e per esso in connessione col mondo, ossia con tutti 
gli esseri che io formano. Ma egli è in connessione con ambiduo 
per r unità della causa per cui egli è, e sono tutti gli esseri; 
la connessione perciò fu segno all' unita. Lo spirito che è in 
connessione con Dio o col mondo , si distingue da Dio come 
un estremo iiifinilamcnte diverso, e dal mondo, ossia da tutti 
gli esseri che lo foriiiuno, perchè da sè distinti, c diversi; la 
distinzione quindi fa segno alla diversità. Intanto essendo lo 
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spirito il centro di queste connessioni o diversità, egli diviene 
il centro di queste relazioni, le quali formano una classe va- 
stissima di idee alle quali è legato 1' avanzamento c progresso 
dell' uomo, perciocché sono esse la base delle nostre conoscen- 
ze abenchè non le siano della scienza. La è questa una verità 
positiva ed io mi fo a renderla perspicua. 

Kon v' ha uomo , come abbiam sopra notato, il quale non 
ha il sentimento di sé, ed in sè di Dio e del mondo, e che 
nop distingua questi sentimenti. Però limitato egli a colai sen- 
timenti fondamentali o comuni a tutta la specie, qual sarebbe 
egli mai lo stato suo ? Quello sarebbe d' inerzia , e come di 
letargia intellettuale. Kon deesi altrimenti dire. L' uomo capa- 
ce di un perfezionamento indeGnito, non mette il suo piede nella 
vìa dei progresso, se non a misusa e nella proporzione che svi- 
luppansi le sue facoltà. Ha questo sviluppo non si ha se non a 
misura e nella stessa proporzione che si hanno le idee di rap- 
porto. Questo concetto è positivo, e noi lo vediamo ognor at- 
tualo in tulli quegli individui umani nei quali, per difetto di 
cultura, r acume, l’ ingegno, la sagacilà non si esplicano giu- 
sta il loro naturale impulso. Essi , nonostante l' identità della 
natura sembrano in tale stato come tanti esseri degradati e di 
rango inferiore. Epperò applicando questa verità alla nostra le- 
zione, riferisca I' uomo, dietro i sentimenti che egli ha di sè, 
di Dio, del mondo, ai quali limitato viverebbe in uno stalo di 
inerzia, avvegnaché sentimenti individui ed isolati, riferisca, ri 
pelo se a Dio, c. g. qual causa di sè, tu allora lo vedrai in 
movimento ed azione, nella via lo vedrai del progresso, egli, 
percorso questo stadio, svolgerà I' economia della cre.izione, e 
nella latitudine di essa an)mircrà l'onnipotenza del Creatore, 
riconoscerà la di lui eccellenza, la supremazia, 1' assoluto do- 
minio, cc. e puralelamenle in lui desterassi la sua cssenzial di- 

40 
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pendenza, sommissiono, omaggio, cc. la sua corrispondenza al* 
tresi, l'amore, corrispondenza spontanea, -amore puro, disinteres- 
salo, gratitudine sincera, sentila ec. 

Riferisca inoltre se al mondo, c questo a sè, egli allora nella 
conosriuta diversità tra sè ed il mondo, svolgerà gli intenti della 
sapienza inPiniln ragione della svariatissima diversità che offrono 
tulle lo orealurc cd in riguardo a sè, e fra loro; la sua eccellenza, 
la sua dignità, i suoi pregi nel vasto teatro del crealo, il Gne, i 
mezzi, il contemperamento di questi a quello. E se riferisca gli 
esseri creali fra loro, svolgerà quella scala sempre decrescen- 
te di perfezione che forma la sorpresa del filosofo e la mera- 
viglia dell' uomo. In somma come si hanno ed a misura che si 
hanno le idee di relazione, nella proporzione ìstessa si ha lo 
sveglio dell' intelligenza, la di lei evoluzione, il di lei sviluppo, 
e quindi il di lei perfezionamento. Tunt'è: non basta adunque 
che un uomo abbia idee, è mestieri che le metta in armonia; 
ma è impossibile l'armonia delle idee individuali senza quelle 
di rappporto. Cosi se un uomo conoscesse tutte le cifre nume- 
riche dall' uno sino a cento, da cento sino a mille e così via, 
ina ignorasse poi la loro formazione , come una quantità sta 
.'di' altra, c come e perchè la quantità A : e. g. sta così con 
quella di B. e questa cosi con quella di A, sia, o come l'una 
aggiunta all' altra, o l'una sottratta dall' altra, ec. malgrado la 
conoscenza delle cifre, qual sarebbe egli mai lo stato suo su 
tale riguardo, c quale il di lui analogo immegliainenlo? sareb- 
be peli' appunto quello d' infanzia scientifica , privo di quella 
perfezione propria dell' uomo adulto. Ma se dietro la conoscen- 
za delle cifre numeriche egli cominciasse a costituirsi centro 
della loro connessione e della loro diversità, e quindi delle cor- 
rispondenti relazioni che serbano fra loro, il suo ingegno co- 
roinccrà .illorn a scuotersi da quello stato d'inerzia , e meC- 
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terà il suo piede nella via del progresso, il quale sarà sem- 
pre più marcato a misura che egli si costituisce centro più 
marcalo della connessione c della diversità Tra le cifre, ed in 
generale fra le cose, e quindi delle corrispondenti relazioni che 
serbano le cose islesse: connessioni, diversità, relazioni corri- 
spondenti, ebe essendo, come dicevamo immense, costituiscono 
una classe immensa d' idee, allo quali è legato 1' umano per- 
fezionamento e pregresso. Laonde emerge evidentissima quella 
verità sin dal primo passo segnala come fondamentale , cioè, 
che la scienza comunque nelle idee di fatto avesse la sua base, 
nulladimeno non è poi costituita in essere di scienza che per 
le idee di rapporto. Quelle hanno un oggetto reale fuori dello 
spirito, queste sono vedute interne dello spirito istesso. Ma alle 
idee di rapporto sono legale le correlate, di cui quelle sono 
il fondamento, è mestieri che la scienza di esse ancor si oc- 
cupi. 

2 ” — Abbiamo detto che lo spirito umano è centro di duo 
rapporti l’ uno con Dio, 1' altro col corpo, e per il corpo col 
mondo : e che in tale stato ha egli tre sentimenti fondamen- 
tali di sé, cioè di Dio, del mondo: che questi sentimenti sono 
la materia di tre classi d'idee categoriche, intellettuali, neces- 
sarie , sensibili. Abbiam detto inoltre che lo spirilo rappor- 
tando sè a Dio, c Dio a sè , sé al fuori di sè, ec. originano 
le idee di rapporto, ed egli spiega tutta la sua energia er. Or 
dal paragonare di queste idee fra loro originano, come le diceva- 
mo, le idee correlale. 

Dio in sè riguardalo essendo colui che è, l' ideale sommo, 
non ha forma determinata nel nostro spirilo. Parimenti lo spi- 
rito avvegnaché essere semplicissimo in sè non ha forma: po- 
sti pelò in paragone, che vaio, lo spirilo rapportando Dio a 
sè come soggetto del sonlirocnio, e Dio come oggetto di esso 
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egli prende varie forme agli occhi dello spirito conoscente, lo 
quali non sono alTatto relative a Dio in se riguardato , bensì 
allo spirito a cui apparisce, e sono esse di conscguente appa- 
rizioni varie, varie manifestazioni dell' oggetto al soggetto, di 
Dio allo spirito. E per I' uguale ragione lo spirito rapportando 
sè a Dio , originano le forme deilo spirito, che tutte da esso 
valutate, ognuna delle medesime è una nozione, un'idea. Svi- 
luppiamo questa veritii. Lo spirito nella profondith dell' esser 
suo intuendo Dio. l' intuisce causa di sè, e scorge egli perciò 
un abisso tra sè c la sua causa, un limite incommmensurabile 
che gli è impossibile di potere raggiungere; laonde misurando 
se sopra I' assoluto e questo sopra di sè , sorgono do questa 
misura le forme primitive, originali, c necessarie dell'umano pcn- 
aiero, ossia le categorie necessarie e le contingenti, perciocché 
applicando non a Dio, ma a sè il limite che nppercepisce tra 
sè c Dio, affermandosi un essere limitalo e finito, da quello 
cioè infinitamente distante , afferma Dio verità somma, sè ve- 
rità condizionale, quello causa, sè effetto , quello universale , 
sè individuale, quello necessario, sè contingente: quello immen- 
so, perfettissimo, cc. sè limitato, imperfetto cc. Queste forme le 
quali sono altrettanti nozioni correlate, sono tra loro connes- 
se, nè possono lo uno aversi senza le altre, le necessarie senza 
le contingenti, e queste senza di quelle. Ma essendo lo spirilo 
che misura le une sopra lo altre, sono tutte sue idee , e per 
le necessarie valuta e pnò valutare le contingenti, essendo quelle 
la legge di queste. La dottrina adunque delle categorie è po- 
sitiva , c sono esse veramente le forme originali c necessarie 
dell' umano pensiero. 

Ma lo spirito che è connesso con Dio come causa di sè , è 
connesso col corpo circostanza del suo empirismo, e per esso 
col mondo. Questo secondo rapporto dà origine ad altre idee 
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correlale. Per la retta intelligenza di questa verità è mestieri 
premettere, che il corpo dell’uomo non è un scmidirc rom- 
posto, ma un composto la cui legge è l'unità sintetica mnl- 
tiplex unum: vi ha perciò in esso un doppio elemeiitn, cioè 
la realità e l' armonia. Or la prima in se ravvisata non ha 
forma, la seconda però e la materia della forma. Ciò premesso: 
lo spirito avvegnaché connesso col corpo armonico, e per esso 
col mondo, rapportando se al corpo, c questo n sè, sorgono 
le varie forme della sua natura intelligente , e della natura 
inintelligente del corpo. Sorgono le suo facoltà c gli atti 
delle stesse, le quali essendo tante manifestazioni a sè , del- 
r esser suo , sono altrettante sue idee le quali si dicono in- 
tellettuali pel carattere diverso che hanno delle sensiluli; sor- 
gono di concerto le forme correlale d' intelligenza cioè e di 
inintriligenza , di attività libera e di forza bruta, di spirito e 
di materia, di semplice e di composto, di uno e di moltipliec, 
di esteso c di incsieso. Inoltre lo spirilo che ha rapportato se 
al fuori di sè, e questo a sè, rapporta la realtà all' armonia 
c questa a quella , c misurando la realtà sopra I' armonia, c 
questa sopra di quella, originano da questa misura le idee del 
soggetto c dell'attributo, la realtà soelrato di cui è attributo 
l'armonia; ed originano allresi da questa misura quelle idee 
reciproche di corpo in generale c dei suoi nttrihuti, c delle 
loro classi le quali si comprendono sotto la dctiomiiiazione di 
propietà sensibili dei corpi. Tale è l' ordine c la causa dello 
Sviluppo delle idee di rapporto c delle correlate, le quati for- 
mano, lo ripetiamo, una classe vastissima d' idee, e sono esse 
la condizione necessaria dello sviluppo dell' attività intelligente 
dello spirilo e del di lui perrezionamento c progresso. 
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LEZIONE XLII. 

DELL’ORIGINE E GENERAZIONE DELLE IDEE 
GENESI dell' idea DI CAGSA E DI ErTETTO 

1 *— Dopo di avero trattato dell' origine e generazione delle 
idee sensibili, intellettuali, necessarie, e di rapporto, che sono 
le quattro classi categoriche di tutte le nostre idee; la scienza 
ideologica ci chiama a trattare partitamente di ciascuna forma 
delle enunciate quattro categorie, le quali allo spirito appre* 
stano la materia di altrettante idee. 

Nella psicologia empirica tracciammo la genesi e lo sviluppo 
delle forme dello spirito dette facoltà, che nei due ordini nei 
quali dividonsi rappresentativo ed afTcltivo, rivelano la natura, 
il carattere, le proprietà, o attributi dello spirito, la sostanzia- 
le, cioè di lui sapienza, la radicale Qniiudinc, 1' unità cd iden- 
tità metaCsica, Tattività intelligente, e quindi la sua vita emi- 
nentemente libera; e lo sviluppo di queste forme la materia ci 
forniva delle idee intellettuali che possono chiamarsi immediate, 
perciocché le originali e primigenie manifestazioni dell'essere 
intelligente, le quali essendo sue manifestazioni c suoi atti, so- 
no perciò sue idee di cui ha coscienza; c sono sensibilmente 
conosciute per 1’ empirismo sensibile determinato dal tipo delia 
sostanza corporea: muUiplex unum, abenchè non abbiansi im- 
magine propriamente detta, come dicevamo, essendo forme in- 
tellettuali e non sensibili. 

Nella filosoGa oggettiva poi, c propriamente nella cosmolo- 
gia e teologia naturale ricorrerà lo svolgimento delle formo sen- 
sibili c delle necessarie, c quindi ci riserbiamo come a luogo 
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opportuno, stante la divisione che abbiam fatto della filosofla in 
soggettiva ed oggettiva, di tracciare la genesi del corpo, delle 
proprietà o attributi comuni a tutti i corpi, siccome deile idee 
che risultano dal rapporto con i sensi esterni , cM(a , udito, 
odoralo, gatto, tallo, e le forme corrispondenti , cioè, vista 
colori, udito suoni, odoralo odori, gusto sapori, tallo resi- 
stenza; forme le quali sono indicate col nome di proprietà se- 
condarie 0 accidentali dei corpi, a divario di quelle dette pri- 
marie 0 essenziali. 

Similmente nella teologia naturale ci riserbiamo tracciare la 
genesi delle forme dell' assoluto indicate sotto la denominazione 
di attributi di Dio, eternità, immensità, infinità ec. 

Epperò pria di inoltrarci nello sviluppo di altre verità com- 
prese nel trattato ideologico, stimo necessario tracciare la ge- 
nesi di alcune idee principali le quali sono indicale sotto l'e- 
spressione d'idee intellettuali, cioè di causa ed effetto, di so- 
stanza ed accidente, di possibilità ed impossibilità, di spa- 
zio tempo e molo. E poiché l’ordine rappresentativo non è 
senza 1 * affettivo, nè questo senza di quello, che vale, le idee 
a qualunque ordine si riferiscano avendo coll’ immagine o quasi 
immagine il carattere affettivo proporzionale al rappresentati- 
vo, traccieremo la genesi del piacere o dolore nella loro astrat- 
tezza, e nell’ applicazione alla diversa natura delle idee. 

GESESI dell’idea DI CAl'SA E DI ErFFTTO 

Ogni idea presuppone un sentimento che n'è la materia, e 
questo r oggetto da cui è determinato, e l’ idea come dicem- 
mo, è un sentimento ben distinto , reso preciso pel lavoro e 
funzione simultanea delle facoltà dello spirito. Adunque onde 
rispondere alle esigenze della filosofia sulla genesi dell’ idea 
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di cnu<*a n di ciTetto è mestieri risalire ai sentimenti corrtspon* 
denli, i (|iiali nc sono la mnlerin, cdi concerto agli obietti de* 
terminanti tali sentimenti. Ciò notato ci inoltriamo nella nostra 
ricerca. 

Lo spirito umano in virtù della sua natura intelligente è sog- 
getto ed insieme oggcllo di sè, conosce cioè il suo essere collo 
stesso essere. Però che conosce di sè con sè ? conosce che è, 
ma conosce iiell'è inviscerato il non. La è questa una verità 
positiva, infatti lo spirito si afferma sono, cioè intelligenza fi- 
nita, niu egli si afferma sono, perchè nell'è vi ha compreso il 
non , se togliesi il non, è inconcepibile l’ affermazione di sè, 
so?io. Vale lo stesso: egli si afferma intelligenza finita per l’in- 
tuilo dell' ussolulo in se a cui si oppone , e per tale opposi- 
zione dice sono, come per l' opposizione al fuor di sè, si af> 
ferma io e quello non io. Da questa opposizione spunta il sen- 
timento della distinzione la cui base è il limile che vi ha tra 
r assoluto e l' intelligenza, limite cosi necessario, come neces* 
sariu è il non nell* essere dell' intelligenza. Or quest' apperce- 
zione primitiva del non nell' è, e dell’ è straniero al non os- 
sia dell'assoluto e della loro intima connessione, dà origine 
all' idea di caliga e di effcllo. — E per vero l’ intelligenza nel- 
r è straniero al non vede l'essere infinito, infinitamente fecon- 
do, causalità infinita, c nell' è avente inviscerato il non, vede 
r esser suo, ma finito, che non ha fecondità, che non è ragio- 
ne della sua esislciizu; e vedendo nell’ esser suo la ragione di 
esso, ussia l'assoluto, si vede con lui intimamente connesso. 
Or in questo sentimento, ossia nell' appercezione dell' assoluto 
nel suo essere ed esistere, c nella connessione necessaria tra 
r azione di quello c la sua esistenza, attinge primigeniamente 
r idra di canga c la correlala di cffello, ed applicando que- 
st' interna scovcrta a lutti gli esseri sottoposti alla sua cogni- 
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lione rileTandu in «ssì la medesimezza di positivo, cioè 1’ ^ed 
il non, sorge l’idea di causa universale ed il convincimento 
spontaneo nell’ umana specie, che nulla vi ha di quanto è ed 
esiste che non sia per l’ azione deli’ assoluto, che non sia un 
effetto della di lui influita fecendità. Rendiamo più chiaro que- 
sto pensiero. 

L’ idea di causa nel suo essenziale concetto è di una tuffi- 
eienza, siccome d’ una insufficienza l' idea di effetto. Tutti gli 
esseri che sono, e che compongono l’ universo non hanno suili- 
cionza, perchè il non che gli è inviscerato, e che determina 
la loro esistenza, esprime vtuufficienza, sono perciò oifetli, non 
hanno cioè in se la ragione sufliciente di essere quali sono. 
Da questo senliaento sorge, ed in questo sentimento sussiste 
l’idea di effetto, siccome nell’opposto sentimento della suffi- 
cienza quella di causa, ed è causa perchè ha in se la sufli- 
cienza, e quindi è ragione di prodotti; laonde in riguardo a 
tutti gli esseri che sono, Dio è causa, perchè egli è l'£n(e, 
forza cioè intensivamente infinita. E Dio come vera causa ap- 
parisce sotto la forma di Creatore, e tutti gli esseri che sono 
nella correlata di creature. A sviluppare completamente e pro- 
fondamente rilevare il valore dell’idea di causa e di effetto 
nella loro astrattezza è mestieri osservare. 

Nel concetto di essere vi ha quello d’ azione, la quale sem- 
pre deve essere proporzionale alla natura e carattere dell’ es- 
sere. Le creature coll’ essere hanno il non e peli’ appunto sono 
creature. Però il non lasciando intatto l’essere e coll’essere 
r azione che gli è propria, sorge malgrado il non il sentimento 
della sufficienza, e quindi sorgono le forme correlale di cau- 
sa prima e causa seconda, di infinita e finita; so non ch'è 
prima e seconda infinita e finita non sono, che qualificazioni 
della causa, la quale perciò è sempre causa, ragione cioè di 
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prodotti equabili all' azione che emette dal suo seno l' essere. 
Cosi noi costantemente sperimentiamo cho il fuoco debitamente 
applicato liquefà i metalli, la cera ec. indurisce peli' opposto 
la creta, incenerisce il legno, calcina la pietra, ec. che l’ac- 
qua negli esseri animali estingue la sete, smorza il fuoco cc. e 
perennemente siamo colpiti di moltiplici e svariati fenomeni die 
avvengono per l' azione delie cose che diciamo agenti o cause, 
e quegli effetti, e rimanghìamo invincibilmente convinti , che 
esiste un legame intimissimo, una vera connessione tra il fé? 
nomeno A e l' agente B. Possiamo ignorare, e spesso ignoria- 
mo la causa di D, C cc. fenomeni, o non ignorandola, igno- 
rare come ne sia causa; perù non esitiamo punto che sono fc*. 
nomcni, effetti che avvengono per l' azione di una causa, ab- 
benché ignoraUi. 

In natura adunque noi rileviamo vere cause, cfTeUi veri, cau- 
se perù ed effelli peculiari, determinati. Quale è dunque l' i- 
dea di cflusu e di effello, e dove è riposta la genesi dell' una 
c dell'altra riguardale nella loro astrattezza c generalità? Si 
disse sopra che l'idoa di causa è di una suiTicienza, siccome 
di un' insulTicicnzii quella d' cITelto. 

Or ecco: lo spirita il quale conosce che A avviene per B, C, 
per 0, ec. inerendo al schtimento radicale di sullìcienza ed 
insullicienza, fu precisione di A, B cause, di C D effetti, che 
rimane allora? non altro che l’ astratto, lo stesso cioè meno 
la peculiarità ; quindi l' idea corrispondente intellettuale che 
nella sua universalità comprende tutte le cause ed cfTclti, c la 
connessione tra la causa c I' effetto, c tra questo e quella, così 
formolata: tulio ciò che in se contiene la ragione sufjicietxle 
di dare un prodotto qualunque si dice ed é reramcnle causa. 
Tutto ciò all'inverso che in se non contiene la lagione suf- 
ficiente d' essere quale è, si dice od è terainenle e/fcllo. Tale 
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la forinola che spiega la genesi di queste due idee. Cosi la li- 
quefazione dei metalli si dice effetto, causa il fuoco, perchè? 
perchè il metallo non ha in sé la ragione sniBciente della li- 
quefazione, e da noi obiettivamente si conosce quale è o sin 
compatto. La liquefazione adunque nei metalli, nella cera ec. 
l’induramento peli’ opposto nella creta , ec. avvegnaché non 
contenute nel rispettivo loro essere, sono per l’ aziono ed ener- 
gia di un agente fuori del proprio essere che dicesi perciò 
«ausa, e quegli effetti, pur l'impossibilità di concepire il me- 
tallo, la cera, compatti ad un tempo e liquefatti, la creta mollo 
insieme ed indurita. Laonde l'idea di causa e di effetto non 
è quella di due cose che si succedono , ma di due coso fra 
loro connesse, e per modo che I’ una produce l’altra. Lo spi- 
rilo umano adunque sui dati di coscienza e di sensibilità, per 
la funzione armonica delle facoltà attive, dell' analisi, cioè della 
sintesi che le corrisponde, e della riflessione che n’ è il com- 
pendio , acquista l’ idea intellettuale di causa c di effetto , e 
per la connessione necessaria d' ambedue ascende al principi* 
di causalità cosi formolato: non si età effetto senza causa, cosa 
cioè che comincia ad essere senza la causa che la fa essere. 

LEZIONE \L1II. 

OELl'oniGI.VE E CeSERAZlOnE DELLE IDEE, GESESI EELL'iDEA 
DI S0ST1.VZA B DI ACCIDERTE 

1»-— Se ogni idea, come abbiam veduto, presuppone il sen- 
timento corrispondente come a sua materia, e questo I’ obietto 
determinante , l' idea di sostanza e h correlata di accidente 
universalmente riconosciute ed ammesse hannosi e debbonsi ave- 
re i sentimenti corrispondenti, che lo spirito colla funzione del- 
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le suo facoltà dee solamente precisare per elevarli in idee in 
senso proprio. 

La parola aoalnnzo mb$tratum esprime essere , realità , a 
differenza della voce accidente, la quale invece esprime mo* 
do, qualità dell’ essere, della realtà a cui perciò ineriscono, e 
da cui dipendono ondo siano. Tutto adunque il lavoro del fllo> 
solo non è riposto se non nell’ elevare a scienza questa verità 
comune, c tradotta in tutte lo lingue, risalendo ai sentimenti 
corrispondenti che ne sono la materia, e quindi agli obietti da 
cui sono essi determinati. 

È un fàtto che I* intelligenza in rapporto colla sostanza cor- 
porea per cui diviene epirito anima, ha coscienza di se, ed 
in se degli atti suoi , e cogli atti dell’ oggetto determinante i 
medesimi, ossia del proprio corpo. Questi atti sono moltiplici 
come rooltiplice è il proprio corpo, ed armonici perchè 1* ar- 
monia è 1’ appendice sua propria che da ogni altro corpo io 
distingue; e per tale moltiplicità ed armonia, come si è detto, 
r intelligenza diviene sensibile, donde il carattere della sensa- 
zione generale, c per essa la possibilità delle particolari, per 
r intervento di una circostanza che la pcculiarizza. L’ intelli- 
genza adunque in tale stato conosce la realtà degli atti deter- 
minati dalla realtà degli clementi componenti il proprio corpo, 
la moltiplicità degli atti stessi determinati dalla moltiplicità de- 
gli stessi clementi, e l’ armonia degli atti per 1’ armonia degli 
elementi; laonde la realtà, la moltiplicità e 1’ armonia sogget- 
tiva degli atti dello spirito risponde pcrrctiamentc alla realtà, 
moltiplicità ed armonia degli elemenli componenti il corpo uma- 
no. Da-'qui, come dicevamo, il convincimento che ha lo spi- 
rito della reale esistenza del proprio corpo, paralella a quella 
dei propri atti da coi sono essi determinati. Se non chè lo spi- 
rito il quale immediatamente percepisce il proprio corpo, ed 
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in CS90 c per esso si sviluppa, percepisce, mediante il propria 
corpo, i corpi fuori di sè dei quali ha 1* uguale convincimento 
per la stessa leggo di sviluppo; e laddove per la coscienza è 
testimonio di ciò che si passa dentro di sè, dei suoi atti, dei 
suoi pensieri, volizioni , ec. per la sensibilitò abbracciala dalla 
coscienza, è testimonio di ciò che avviene in lui dal fuor di 
sè e si svolge nell' aspetlabilitò : Riassumiamo e facciamone dal 
fin qui detto applicazione alla nostra lozione. 

2” — Lo spirito ha coscienza di sè e dei suoi atti , egli di- 
stingue sè degli alti e gli atti fra loro, però il sentimento che 
ha di sè e dei suoi atti non è lo stesso. Egli percepisce sè come 
un'essere, una realità, che è dagli alti indipendentemente, lad- 
dove gli alti come modificazioni dell' essere, od inerenti all’ es- 
sere stesso onde sieno. Ed in vero gli atti si succedono, si al- 
ternano, e succedendosi ed alternandosi scompariscono e ricom- 
pariscono: lo spirito frattanto si conosce costantemente lo stesso 
nella successione e deperimento dei suoi atti, d'onde il senti- 
mento diverso che ha di sè e dei suoi alti. 

Lo spirito che ha coscienza di sè, ha coscienza delia realità 
esterna a sè ed in rapporto immediato con sè, egli la conosce 
una realità, ossia un aggregato di realità, sotto la legge del- 
r armonia. Eppcrò il scnlimento non è lo stesso : lo spirita 
percepisce le realità esistenti per se stesse indipendenti dal- 
]' aggregazione, laddove 1' aggregazione come una circostanza 
dipendente dalla molliplicìtà delle realità individuali in rap- 
porto fra loro. Che più? egli percepisce, mediante il proprio 
corpo , i corpi fuori di sè e li percepisce come altrettanti ag- 
gregali di sostanza, colorati, caldi, freddi , odoriferi, ec. in- 
tanto il sentimento non è lo stesso: egli percepisce questi ag- 
gregati realmente esistenti senza dipendenza alcuna al colore, 
odore, ec. laddove il colore, odore ec. come esistenti, ma ne- 
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gii nggregali ossia corpi e da questi dipendenti onde esistano.— 
Queste sono rerìti positive le quali si possono formolare così: 
a Lo spirito umano e per interna e per esterna esperienza co- 
nosce cose le quali esistono, però cose che esistono senza di- 
pendenza alcuna nell’ esistere; ed all' inverso cose che esistono 
sibbene, ma con dipendenza nell' esistere i . Si hanno adunque 
due sentimenti reali e fra loro diversi determinati dalla reale 
esistenza di cose esistenti senza dipendenza, ed esistenti con 
dipendenza, e tali conosciuti dallo spirito. Or questi due sen- 
timenti sono la materia delle idee di sostanza c d' accidente, 
che lo spirito sui dati di coscienza e di sensibilità , per l’ e- 
scrcizio o lavoro delle facoltà attive rende precise ed eleva in 
idee. Ed ecco : Inerendo egli al sentimento di indipendenza 
nell' esistere , c di dipandenza nell' esistere , fa precisione di 
A, B, cc. indipendenti per I’ esistenza che hanno, di C, D, di- 
pendenti per r esistenza che del pari hanno, i quali perciò spo- 
gliati della peculiarità, ha lo stesso meno tale peculiarità, cioè 
si ha : tutto ciò che esiste ma con indipendenza per esiste- 
re si dice ed è sostanza. Tutto ciò che esiste ma con di- 
pendenza per esistere, si dice ed è accidente , modo; qua- 
lità. Cosicché laddove il sentimento di suflicienzn o insullicien- 
zn per essere la cosa qual è, sono la base sulla quale si ele- 
vano c sussistono r idea di causa c la correlata d' effetto; il 
sentimento di indipendenza o dipendenza per esistere sono la 
base sulla quale si elevano e sussistono l’ idea di sostanza e 
In correlata d' accidente o qualità. La sostanza substratumè 
sostanza perché non ha bisogno di un soggetto d' inerenza non 
indigcl subjccto cui in/tacreal ut existat, l’ accidente è tale os- 
sia accidente perchè ha bisogno di un soggetto per esistere, 
indiget subjecto cui inhacreat ut existat. Precisati co» que- 
sti due sentimenti diversi ed elevati su di essi le idee corri- 
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spoadcati di sostanza e d’ accidente , nella loro astrattezza e 
generalità comprendono sotto di se, e rendono ragione l’una 
di tutte le sostanze peculiari e determinate, l’altra di tutti i 
modi e qualità anch’ esse peculiari e determinate di qualunque 
natura e carattere esse siano. 


LEZIONE XLIV. 


DGLL’omGISE E GEaEBAZIOSE DELLE IDEE, GESESI DELL' IDEA 
DI POSSIBILITÀ ED IXPOSSIBILITÀ 

^ di possibilità e l’opposta d’impossibilità, anzi- 
ché all ordine logico, in cui si stabiliscono i rapporti tra l’i- 
dea e l' oggetto si appartengono invece all’ ordine metafisico, 
e tali ideeinfatU non sono rappresentative d’esistenze. E però 
queste idee a somiglianza di tutte le altre presuppongono i sen- 
timenti corrispondenti sui quali si fondano, e questi gli obietti 
da cui sono determinati. 

La voce possibile riguardata come suona, esprime non ciò 
che è, ma ciò che può essere , e l' opposta impossibile non 
solo ciò che non è, ma eziandio ciò che non può essere. Or 
ecco: Se le cose le quali sono si considerano in se, ossia nel 
loro isolamento ed individualità, in tale stato, avvegnaché ogni 
essere è ciò che è, e come è , ha cioè la sua natura costitu- 
tiva ed i suoi attributi rispondenti alla stessa; non sorge al- 
tro sentimento, che il solo di un’azione e di un svolgimento 
normale dell intutto conforme alla natura e carattere di tutti 
gli esseri. Non vi ha replica: e quindi segue che i sentimenti 
diversi e quindi le idee diverse di possibilità ed impossibilità, 
non si hanno che dietro i rapporti moltiplici c vari fra lo cose. 
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Quest’ inferenza e evidentissima. E per vero, ove lo cose non 
in se si risuardano, bensì sotto il tale, o tal’ altro aspetto, ol^ 
tre il sentimento di un normale esplicamento per lacorrispon* 
dente azione e prodotto di essa, sorgono, ed a misura delle 
varie relazioni, sentimenti da quello diversi , ossia colla pos* 
sibiliti! di questo o quest’ altro prodotto , 1’ opposta impossi- 
bilità , quindi T attuazione dell’ uno l’ inattuazione dell’ altro 
sia essa assoluta o relativa. Rendiamo chiaro questo concetto 
coir applicazione. 

L’ intelligenza dell’ uomo , e. g. ha una capacità indeflnita 
nella sua intellezione, essa può tutto conoscere in sè ravvisata. 
Dio è onnipotente , e per l’ illimitaziune del suo potere tutto 
può fare, sono verità positivo quella per la conosciuta radicale 
attitudine deirjntclligcnza dell' uomo, questa per la conosciuta 
energia della forza infinita. Senonchè può l' intelligenza uma- 
na conoscere le essenze delle cose, sviluppare c svolgere col 
suoi lumi i dogmi di cristianismo ? cc. Può Dio, malgrado la 
sua onnipotenza, fare che il triangolo abbia quattro lati, che 
la materia pensi ? ec. Non può l’ umana intelligenza colpire tali 
sviluppamenti, trascendono queste verità i suoi lumi , la sua 
attitudine nelle stato attuale fenomenico: nè Dio, malgrado On- 
nipotente può fare che la materia pensi, che il triangolo ab- 
bia quattro lati e simili altre cose, perciocché tutto ciò che im- 
plica contradizione non è obietto della sua Onnipotenza; lad- 
dove può r umana ragione conoscer con idee tutte le verità 
d’ ordine naturale, il loro nesso, la mutua dipendenza, ec. c 
Dio può convertire la pietra in pane, richiamare 1' estinto in 
vita ec. L’ umana mente consacra queste c molte altre verità 
di simil tempra. 

Ma perchè e come le consacra? pel sentimento di coerenza 
o di oppotizione; però questi sentimenti diversi non sorgono 
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in lei dalla conoscenza delle cose in se riguardate, avendo ognu- 
na, come si disse, la sua natura, i suoi attributi, il suo svol- 
gimento, gli effetti corrispondenti. Questi sentimenti si ingene- 
rano in lei per le relazioni che stabilisce fra le cose e gli ef- 
fetti delle cose istesse, quindi laddove il sentimento della coe- 
renza tra le cose e gli effetti , per la conosciuta energia ed 
eflìcacia delle medesime, è la base su cui si eleva ed in cui 
sussiste r idea di poBtibilità, quello d ' oppoiizione all’ inverso 
è la base su cui si eleva e sussiste l’ idea d' impossibilità. Tale 
la genesi di queste due idee diverse ed opposte per la diver- 
sità ed opposizione dei sentimenti, e questi per la diversità de- 
gli obietti determinanti i medesimi. Laonde si possono formo- 
lare cosi: u tutto ciò si dice ed è possibile che non involve con- 
tradizione, ed impossibile tutto ciò che involve contradizione u. 
Non involve contradizione perchè l’ effetto è contenuto in ger- 
me nella cosa, e può di conseguente avere il suo germoglio 
l’effetto suo, perciò questo si dice possibile. Involve contra- 
dizione perchè l’ effetto non si contiene nella cosa, perciò non 
può da quello germogliare, e si dice impossibile, o assoluta- 
mente impossibile, cioè per qualunque energia c virtù, ovvero 
impossibile per naturale andamento u corso di natura, possi- 
bile per superiore virtù ed efficacia, come la conversione della 
pietra in pane , la resurrezione deli’ estinto ec. Quindi vi ha 
una doppia possibilità ed impossibilità, intrinseca, cioè ed estrin- 
seca. La prima concerne la natura e carattere costitutivo della 
cosa, cosi il grano per sua natura può fecondare, ecco la pos- 
sibilità intrinseca, ma non feconderà senza la terra, 1' acqua, 
il sole oc., ecco la possibilità estrinseca in quanto all' effetto 
ossia alla fecondazione. La materia non può pensare, ecco la 
impossibilità intrinseca , la quale essendo di natura , o come 

suol dirsi di essenza, seco trac l' estrinseca c costituisce quella 
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ohe impossibilità metafisica nelle scuole si addimanda; a tal 
oliè per nessuna clTicacia la materia penserà. Che se poi la ri- 
pugnanza cd il sentimento corrispondente d' opposizione non 
riguarda l'essenza ed il costitutivo della cosa, bensì la leggo 
sotto la quale essa sì evolve , allora naturalmente l’ elTetto è 
impossibile, possibile però per esterna clTicacia. Cosi per legge 
di natura è impossibile la resurrezione di un estinto, ò pos- 
sibile però per cirtìi Divina, c questa a divario di quella im- 
possibilità fisica è appellata. Vi ha finalmente un' altra impos- 
sibilità detta morale. Cosi ritenuta la natura dell' uomo, è mo- 
ralmente impossibile che egli rinunci alla propria fortuna, ele- 
vazione, miglioramento, cc. però sia per aberrazione di mente, 
sia per travedìmento o altro, sia anche per peculiari principi 
egli vi rinuncia, ed ecco la morale possibilità. 


LKZIO.NE ,\LY. 


bEU'OniCI.VK K or.VClìAZIOVE DELIF. IBEC, GC.VESI DELL' IDEA 
DI SPAZIO, TE.UPO E MOTO 

1“ — III tutte le età i filosofi dcdicaronsi a tracciare la genesi 
dell’ idea di spazio e tempo. Generalmente poi hanno riguar- 
dato il moto conio una delle proprietà dei corpi , mentre il 
moto è il sensibile rappresentante dell' esteriorità dei corpi, c 
il molo è intimamente connesso collo spazio e tempo ed un 
risultato, come qui appresso diremo, della loro complicazione. 

Intanto pria di segnare la nostra teorica, giova prenotare in 
accorcio i loro travagli sulla genesi delle idee dì spazio e tem- 
po. Ed in quanto allo spazio, onde precisarne l' idea, distin- 
sero una dupplicc estensione solida, cioè c matematica, detta 
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quest' ultima spazio puro per distinguerlo dal corpo il quale 
avendo parli le une situate accanto le altre è un esleso solido 
contenuto perciò da quello, e non avvi chi non distingue i corpi 
dello spazio che occupano. In tale convincimento era prono in- 
segnare , cd hanno gencrnlmento i filosofi insegnato che lad- 
dove r idea di corpo è contingente e relativa polendosene sup- 
porre la non esistenza, non puossi però concepire la non esi- 
stenza dello spazio, perciocché supposta anche la distruzione 
di tutti i corpi; rimarrà sempre nel suo concetto lo spazio in 
cui potrebliero collocarsi i corpi, laonde l' idea di spazio è as- 
soluta c necessaria. Inoltre fidca di corpo contiene un limite 
ed è perciò che ha forma c figura; non ne include alT.itIo quella 
di spazio e non ha invero forma alcuna c figura. E sebbene 
da noi si riguardi lo spazio sotto una figura determinata, ciò 
avviene a riguardo del corpo in esso collocalo, non mai dello 
spazio in se stesso ravvisato. 

In quanto al tempo e suoi caratteri non è dissimile la dot- 
trina de’ filosofi. Essi hanno insegnato che f idea di tempo co- 
me quella di spazio è necessaria: dato un avvenimento può sup- 
porsene la non esistenza, ma non può supporsi poi quella del 
tempo. Esso è limitato, inesauribile, scevro di qualunque sen- 
sibile rappresentazione essendo come lo spazio un puro con- 
cetto della ragione. 

Eppcrò generalmente d' accordo i filosofi in quanto alla na- 
tura e caratteri dell' idea di spazio e di tempo , si sono poi 
divisi sulla genesi Locke , Trncy, c tulli ì filosofi della scuola 
sensualistica , coerentemente ai loro principi hanno sostenuto 
che f idea di spazio si forma per via d’ astrazione. Kant per 
r opposto ed i filosofi trascendentali , che f idea di spazio è 
in noi a priori, anlcriormcntc cioè all'esperienza, non po- 
tendosi essa staccare da nessuno oggetto sensibile, comcchè in 
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nessuno contenuta, nè può dirsi idea generalo non essendovi 
che un solo spazio. Lo stesso Locke poi ha sostenuto in quanto 
ali’ origine dell’ idea di tempo, che essa si acquista per via della 
successione delle nostre idee, ed in modo di unirla con quella 
confusa. L'uguale teoria hanno segnata universalmente i filo- 
SO& circa l'origine dell'idea di tempo, non hanno però fatto 
buon viso alia confusione che n’ ha fatto il filosofo inglese colla 
successione istessa, perocché ammessa tale confusione, essendo 
la successione delle nostre idee più omeno rapida, dovrebbe 
il tempo essere più o meno corto non in apparenza, ma in reai* 
tò, ciò che è assurdo. Premesso questo cenno opportuno alla 
materia c' inoltriamo a statuire la nostra teorica muovendo da 
fatti positivi, da verità incontrastabili. 

2* — Abbiamo sopra dimostrato che l’ idea di qualunque ne- 
tura essa sia, è un sentimento reso preciso dal lavoro e fun- 
zione simuitanea della facoltà dello spirito. Questa è una ve- 
rità la quale sta in luogo di principio nella scienza ideologi- 
ca. I sentimenti sono ia materia delle ideo , ma i sentimenti 
sono determinati nello spirito dagli obietti corrispondenti, e so- 
no perciò dello intatto equabili alla natura di essi. 

Lo spazio siccome il tempo sono due idee distinte e fra loro 
diverse. Esse adunque presuppongono i sentimenti sui quali si 
fondano, c questi gli obietti da cui sono determinati ; senti- 
menti cioè diversi: come diverse sono le idee, e di concerto gli 
obietti determinanti i medesimi. Adunque onde tracciare con 
accorgimento scientifico la genesi delle idee di spazio e di tem- 
po, è mestieri risalire alla conoscenza dei sentimenti sui quali 
si elevano ed in cui sussistono, o quindi a quella degli obietti 
di cui sono ossi determinati. Senza tale lavoro invano crederà 
il filosofo pronunziare sull’ origine c natura di queste idee, e 
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sui caratteri sopra menzionali dello spazio e del teinpu gene- 
ralmente dai filosofi riconosciuti ed ammessi. 

L’ intelligenza nello stato fenomenieo si svolge nel tempo e 
nello spazio , ed il tempo c lo spazio infatti sono due forme 
necessarie dell' umano pensiero. Però è stato fenomenico , è 
pensiero umano pel rapporto coll' elemento corporeo. 

Da ciò segue che l' intelligenza in se riguardata non ha nè 
spazio nè tempo ; che In spazio ed il tempo originano come 
origina io stalo di rapporto ; che si rendono sensibili per le 
condizioni di esso rapporto; che da tale rapporto promanano 
i sentimenti corrispondenti ossia diversi, come diverso è il tem* 
po dallo spazio, e questo da quello , c questi non promana- 
no se non per la diversità degli obietti da cui sono determi- 
nati. Queste inferenze sono quanto >pontanee altrettanto evi- 
denti. 

Il corpo è la circostanza per cui l’ intoiligenza in sù senza 
spazio c tempo si svolge nello spazio e nel tempo, e l' intui- 
zione pura di sè, si trasforma in pensiero umano. Or l'intel- 
ligenza semplicissima, come sopra esponemmo, non comunica 
col corpo in essere di corpo, ossia di composto, comunica ben- 
sì dircllamentc coll' esistenze, cioè cogli elementi semplici che 
lo formano. Non è mestieri provare questa verità , l' abbiamo 
di proposito svolta nella lezione \XX1X. 

Epperò so l' intelligenza direttamente comunica cogli elemen- 
ti semplici che formano il corpo, questi io se riguardati sono 
del pari stranieri a tempo e spazio; è un'inferenza paralella 
alla prima, poiché la ragione non è diversa, ma l' istcssa. Ogni 
eicraenlo è una forza, ma forza semplice, e perchè forza sem- 
plice per la legge della semplicità è in essi inidenbilo tempo 
e spazio. Adunque se uell' intelligenza in se riguardata, se nello 
sostanze dalie quali risulta il corpo è inconcepibile tempo c 
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spazio, ondo tracciarne la genesi , ed assurgere ni senUmentì 
che ne sono la materia, e quindi agli obietti da cui sono essi 
determinati, è mestieri scomporre T uomo per nuovamente ri- 
comporlo e divenire riflesso agli occhi dell' uomo istcsso. 

L’ intelligenza semplicissima venghi in rapporto con una delle 
sostanze e degli clementi anche semplici, abbenchè bruti dai 
quali si compone il corpo dell' uomo: dato questo rapporto , 
vedesi sorgere il primo stadio dell' empirismo dell’ intelligenza 
e della vitnlith del corpo in se stesso un puro meccanismo sen- 
za la viviflcazione di quella, siccome quella una pura intelli- 
genza senza I' azione di questo. E se il tempo e lo spazio sono 
due forme necessario deli' umano pensiero, ossia del pieno c 
perfetto empirismo dell' intelligenza pel tipo del corpo umano, 
in questo primo stadio d’empirismo dee contenersi come nel 
suo primo germe il tempo e lo spazio, che vale, tempo c spazio 
iniziale come iniziale è il rapporto dei due clementi compo- 
nenti r uomo. Non può mettersi in forse. In questo sveglio em- 
pirico r intelligenza si alTerma c si distingue dall' estremo con 
cui è in rapporto, c dice sù io, e quello nonio. Si distiugue 
pel limile che si frappone tra sé c l' estremo di rapporto, c 
si afferma io. c quello non io, perchè l'io è diverso dal non io. 
Che v'ha dunque in tale stato'/ quanti c quali i sentimenti che 
risultano dato lo sveglio empirico dell' intelligenza? tult' altro 
se non io, non io, ambedue realità positive, ed un rapporto 
reale ; e quindi risultano due sentimenti reali ben marcati e 
fra loro diversi, cioè il sentimento della distinzione c quello 
della diversità. Tanto e nuli' altro vi ha, cioè io, non io, co- 
municazione, distinzione, ditcr.dlà. 

Or questi due sentimenti diversi sono la materia dell’ idea 
di tempo c spazio, le basi sulle quali esse si elevano c sus- 
sistono, siccome l'io ed il non io diversi sono gli obietti da 
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cui sono determinati i sentimenti diversi. Lo spazio ha per base 
il sentimento della distinzione, il tempo quello della diversità. 
E siccome il sentimento della distinzione nello spirito non è 
senza quello della diversità, nè questo senza di quello, c quin- 
di il tempo non è senza lo spazio, nè questo senza di quello. 
Sono gemelli, nascono dallo stesso limite, crescono, fecondano 
sempre più, come cresce, e feconda il limite, decrescono ec. 
c sempre più come decresce il limite, finiscono come finisce 
il limite, ma questo non Gniscc so non come finisce il rappor- 
to , e ritornano gli elementi nella loro propria individualità, 
nello spazio si conoscono punti uno fuor dell’ altro, nel tempo 
momenti successivi, 1' unità quindi è In legge di quello, l'iden- 
tilà la è di questo ; lo spirito perchè uno si interpone tra i 
limili e le realtà e misura lo spazio; perchè identico misura 
il tempo; il primo sentimento è permanente, il secondo fluente. 
Queste sono verità recondite, a così dire, ma positive, ed io 
mi fo a renderle gradatamente estensibili. Se tu sciogli il rap- 
porto tra r anima ed il corpo, restando quali sono, cioè due 
sostanze individuali, ti sarà impossibile concepire in tale stato 
successione c quindi tempo , come ti è impossibile conoepire 
limite. Però dato il rapporto e l' intelligenza arfcrniandosl to 
ed il corpo non io, tu apprendi successione, c perciò tempo 
perche apprendi limile; il non to succede all' io, conciosiachè 
apprendi che questo rapporto non è contenuto nell’ esser suo, 
che è uno stato nuovo ed e lui estrinseco, che non gli è essen- 
ziale, quindi apprendi che questo rapporto non ha la durata in- 
trinseca dell' essere ossia dcH'to/e di concerto che questo rappor- 
to viene misuralo sopra la misura dell’ io, ed il sentimento dì 
questa misura li dà peli' appunto la nozione del tempo. Infatti 
il tempo non esiste, non ha realtà come non ne ha il limile; ma 
il limite essendo rcalmcnlo appercepilo dall'intelligenza, sui rap- 
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porto renio che cssn ha coT fuor di sè, non misura questo rap« 
porto, se non sopra la mìsurn dell’ esser suo; ond’è che il tem- 
po è fluente, e fugace, c In somma di tutti i tempi non for- 
ma il tempo. Non forma il tempo ed è fluente e fugace, per- 
chè la distinzione che passa tra l'intelligenza ed il fuor di 
sè non è stabile, permanente, e fissa, come stabile permanente 
e fissa è la distinzione che passa tra un elemento ed un altro 
elemento del corpo, tra un corpo ed un altro corpo. Perciò 
come accennammo, c qui appresso svilupperemo, lo spazio a 
divario del tempo è stabile e permanente; laonde il limite ba- 
se comune del tempo c dello spazio riferito all’io è tempo, 
riferito al non io è spazio. Questa verità si rende sensibile, e 
sempre più a misura che sono più complicati i rapporti, e sen- 
sibilmente vedrassi che il tempo si cangia in successione , lo 
spazio in estensione, e più tardi complicandosi il tempo e lo 
spazio darà il fenomeno del moto. 

3°— Ma r intelligenza che finora abbiam considerata in rap- 
porto con un elemento del corpo umano , venghi or in rap- 
porto con un altro elemento di esso. Qui oltre il limite che 
separa ciascun diesai dall'io, scorgi un limite che separa l'un 
dall' altro. 

Epperò questo nuovo rapporto ugualmente che quello es- 
sendo uno stato nuovo ed estrinseco all’ esser suo, lo misura 
del pari sopra la misura del suo essere a cui necessariamente 
lo rapporta; ma rapportandolo al suo essere lo riferisce e ne- 
cessariamente lo riferisce a quel principio con cui è in comu- 
nicazione, ed ecco nella complicazione, e per la complicazione 
dei rapporti i momenti nei quali si divide il tempo, il quale 
si cangia, perciò in successione sorge primo e dopo, ossia la 
cronologia, e di concerto la misura del tempo istcsso. Nel rap- 
porto iniziale dell’ intelligenza semplicissima con un fuori di 
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se anche semplice, il tempo era indeterminato; complicandosi 
però il rapporto, il tempo divide determinato, quello un pri- 
mo momoito perciò fu , questo un secondo perciò è, quello 
passato, questo presente, quello elemento primo in rapporto 
all' altro che è secondo ; quindi come dicemmo , colla crono- 
logia la misura dei tempo, l'uno piò o meno remoto dell’al- 
tro rapportando l’ uno all’ altro, ^clla stessa condirione è lo 
spazio e laddove quello per la complicazione apparisce e si 
divide in momenti, questo in intervalli, quello si cangia in suc- 
cessione, questo in estensione. La ragione è chiarissima, per- 
ciocché la distinzione che passa tra’ principi del corpo è omo- 
genea, ossia della stessa natura, è stabile c fissa , ciò che è 
il primo al secondo, e il secondo al terzo c così via. Quello 
però che passa tra l’ inielligenza ed I principi non è emoge- 
nca, nè stabile, ond' è che la distinzione in riguardo agli ele- 
menti componenti il corpo è sola distinzione, in riguardo al- 
r Intelligenza è vera diversità, ed emerge di conseguente quel 
che dicevamo sopra, che laddove il limite in rapporto all’io 
è ragione dì tempo, in rapporto al non io è ragione di spa- 
zio. Se non che i risultamcnlì in fondo sono sempre gli stessi 
col terzo, col quarto con lutti gli clementi componenti il corpo 
dell’uomo in rapporto immediato coll’ intelligenza, c mediante 
il proprio corpo con tutti i corpi esterni, poiché sono gli stessi 
i sentimenti dì distinzione, cioè c di diversità. Distinzione so- 
lamente tra gli elementi o sostanze semplici componenti i corpi, 
diversità tra gli elementi e l'intelligenza, che misurali o im- 
iiiedidlamcnle, o mediatamente sopra In misura deli' esser suo 
si ha sulla base ìstessa , cioè sul limite il tempo , la succes- 
sione, la cronologia, lo spazio, gli intervalli, l’ estensione, in 
proporziono dei rapporti, perciò dei limiti che si interpongono. 

L per vero se avuto riguardo al rapporto semplice tra l' in- 
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telligenza ed il fuor di sé, abbiamo veduto nella sua culla il 
tempo e lo spazio, se alla prìma iniziale complicazione, l’ ini- 
ziale complicazione del tempo e dello spazio , momento cioè 
nel tempo, intervalli nello spazio, successione in quello, esten- 
sione in questo, complicandosi sempre più i rapporti si rende 
come dicevamo, e nella proporzione istessa più sensibile il tem- 
po. più marcata la successione, ed allo stesso modo, e per l'u- 
guale ragione, sensibile lo spazio, marcata l'estensione; e la 
intelligenza in rapporto immediato col proprio corpo renden- 
dosi empirica in tutta la sua pienezza per la moltiplicazione 
degli atti, e per l'armonia degli atti istessi, determinati dalia 
rooltiplicilà ed armonia degli clementi che lo formano, si svol- 
ge nel tempo e nello spazio, ed ecco perchè e corno il tempo 
c lo spazio sono le due forme necessarie del pensiero umano, 
i due attributi essenziali deli' esteriorità dei corpi; talché è im- 
possibile concepire cognizione umana senza tali forme, come 
è impossibile concepire spazio senza corpo, coesistenza, cioè 
o aggregato d' esistenze senza intervalli, ed intervalli senza spa- 
zio o estensione, ed intervalli, spazio, estensione senza limili. 
Ogni corpo infatti è la somma delle esistenze e dei loro limiti, 
e quanto più crescono i limiti, tanto più cresce lo spazio, l'e- 
stensione; ma questi non crescono, se non a misura che cre- 
sce la coesistenza, ossia i rapporti delle esistenze fra loro. Da 
qui il più 0 meno, la maggiore o minore estensione di un corpo 
in rapporto ad un altro. Che se è impossibile concepire spa- 
zio senza corpo, è impossibile concepire corpo che sia nello 
spazio e non sia nel tempo , c che sia nel tempo c non sia 
nello spazio, essendo comune la loro base, cioè il limile: d'on- 
de il sentimento della distinzione e della diversità , determi- 
nati dagli obietti diversi , dall' io , cioè diverso dal non t'o , 
quella base dello spazio , questa del tempo , avente per sua 
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legge il primo l' unità dell' to ed il secondo l’ idcnliUi dello 
stesso to, il quale appunto perchè uno può interporsi e si in- 
terpone tra i limili e la realtà, e calcola lo spazio misura d'e- 
stensione, perchè identico c sempre lo stesso, calcola la succes- 
sione misura il tempo la successione e il fenomeno della durata, 
Indurata dell'identità, quella è relatira, questa è assoluta. Adun- 
que ciò che vi ha d' oggettivo nello spazio c nel tempo è il limite; 
però il limite il quale esprime non. in essere di lìmite escludendo 
il limile; il tempo sembra eterno, lo spazio immenso sembrano, 
ma non li sono, essendo ambedue due attributi dell' estcrioritii 
dei corpi ed inconcepìbili senza di essi. 1) se noi concepiamo lo 
spazio infinito, quest' infinità non è relativa alla sua c.'islenza. 
bensì alla sua natura, in quanto cioè il limile esprime non , 
ossia non essere, e la concezione dell' infinità è riposta nel non 
trovare mezzo tra 1' essere ed il non essere. Laonde il limite 
non ainmelteudu in se limite, per questo riguardo si dice in- 
finito, ma non possiamo ritenere lo spazio infinito, perchè alla 
concezione dello spazio è necessaria quella di corpo, e come 
la concezione del corpo non può essere infinita, cosi non la 
può essere quella dello spazio. E per la stessa ragione, cioè 
perchè il limito nulla ha di comune coll' essere, possiamo culla 
nostra attività intelligente annichilare i corpi, c frattanto du- 
rare la nozione dello spazio. Però quest' annicbilamculo non 
è riposto che nella sola supposizione dell’ obliterazione di tale 
o tal' altra determinata forma , non già nella negazione asso- 
luta del concetto di sostanza, giacché se potesse unnullursi dd- 
r intuito questo concetto finirebbe anche la concezione dello 
spazio c quindi del tempo, perche l'intelligenza in tale sup- 
posizione rientrerebbe nello stato suo puro, in cui è inconce- 
pibile spazio e tempo, essendo essi due formo necessarie della 
cognizione fenomenale, c due attributi dell' esteriorità dei corpi. 
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Dietro questi svilo ppamenti la disUnzione fatta dai filosofi tra 
spazio 0 corpo, la rassegna dei caratteri propri dell' uno c del- 
r altro, r annullamento dei corpi e di tutti i corpi, c l’ idea- 
bilitìi nondimeno dello spazio, l’ infiniti e la necessità di esso, 
ugualmente che del tempo, di cui non può del pari suppor- 
sene la non esistenza universalmente ritenuti ed ammessi dai 
filosofi, non hanno realtà alcuna, e contradicono alla scienza. 
Senonchè allo spazio ed al tempo è connesso il fenomeno del 
moto, quei sono due attributi dell’esteriorità dei corpi, que- 
sto n' ò il sensibile rappresentante, c per il moto si misura il 
tempo e lo spazio. Lo sviluppo di questa verità nella seguente 
lezione. 


LEZIONE XLVI. 

CONTIiM'AZIONE DELLA STESSA MATERIA 
GESESI DELL'iOKÌ DI 3IOTO 

1** — La parola molo nel suo concetto esprimo passaggio da 
un punto ad un altro punto, siccome l’ opposta quieto perma- 
nenza nello stesso e medesimo punto. Laonde il molo nel suo 
concetto costitutivo include punti che si percorrono, un essere 
che li porcorre, tempo in cui li percorre. .Se vuoisi di uno di 
questi tre elementi prescindere, l'idea di moto non è. Laonde 
emerge una vera c reale connessione tra modo, tempo e spa- 
zio, in modo che senza il tempo e lo spazio ò inattuabile il 
fenomeno del molo . c senza il moto la misura del tempo e 
dello spazio. Bisogna intanto sviluppare questa connessione nel 
cui sviluppo è riposta la teorica del molo — Onde polere sla- 
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(Diro questa teorica A mestieri riprodurre in accorcio quanto 
sopra si è detto. 

Ogni corpo è una coesistenza, la somma cioè delle esislcnze 
le qosli sono i suoi clementi. Oncslc esistenze sono tanlo forze 
fisicamente semplici, le quali in se, ossia nel loro essere sono 
straniere a tempo e spazio, essendo il tempo e spazio duo ai- 
tributi dell’ esteriorità dei corpi, non mai della sostanza ossia 
degli elementi dei corpi. .Senoncliè dato il rapporto di un ele- 
mento con un altro elemento, spunta lo spaz.io ed il tempo ini- 
ziale perchè iniziale è la coesistenza : spazio in riguardo agli 
elementi fra loro, tempo in riguardo all' intelligenza, poiché co- 
rno sopra fu detto, la distinzione in rapporto ali' intelligenza è 
vera diversità. Ora in tale stato ahlienchè vi sia spazio, inter- 
vallo , perchè v'ha limile che s' interpone tra questi principi 
in rapporto, abbencliè vi sia tempo, successione misurata dai- 
l' Intelligenza sopra la misura del suo essere, tuttavia non vi 
ha molo, poiché fra questi due |irìncipt non si da che un solo 
rapporto; perciò uno spazio, ma imaiohile. o meglio vi ha quie- 
te. Se però i principi sono tre allora comincia la pnssihililà 
del moto, e einscuno di essi principi comincia ad avere la qua- 
qiinlità del mobile ; ond’è che questa qualità non è assoluta 
ma relativa. E ciò è chiaro; essendo tre i principi uno di essi, 
c. g. A in rapporto con B , può oltrepassare il limile che li 
separa c mettersi in rapporto con C, in tale supposizione A è 
mobile e si dice muoversi in riguardo a B , (I, intanto A la- 
sciando il rapporto che avea con I!, A non ha alcun rapporto 
pria d' acquistarlo con C, sostiene perciò il solo rapporto col- 
r intelligenza, e non avendo A rapporto nè con B, nè con C, 
<?ssa ha per estremo di se il limite, ossia la distinzione di B e 
C cioè lo spazio, il quale combinandosi col tempo , cioè col 
sentimento della diversità Ira esso c l' intelligenze che lo ro- 
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Dosce, origina in lei quel sentimento che si chiama transito , 
passaggio elemento costitutivo del moto. Tale è la culla del 
fenomeno del moto, il quale a misura che gli elementi si molti- 
plicano e divengono sensibili nel corpo, diviene esso sensibile, 
perchè sensibile diviene lo spazio ed il tempo. Il moto adun- 
que riposto nel passaggio da un punto ad un altro punto, è 
l’espressione della combinazione degli elementi primitivi che 
fondano l'esteriorità, ossia del tempo e dello spazio nel mo- 
bile; e di conseguente si conosce che laddove quei sono i due 
attributi dell’esteriorità dei corpi, questo n' è il rappresentante' 
sensibile. Si conosce inoltre la connessione ebe il moto man- 
tiene collo spazio e col tempo, e perchè e come senza di essi 
è inattuabile questo fenomeno. È connesso collo spazio e col 
tempo, perchè è un risultato della loro combinazione; è inat- 
tuabile senza di essi perchè il transito è riposto nel passaggio 
del limite , cioè dello spazio essendo impossibile cho mentre 
dura un rapporto esiste moto , siccome è impossibile questo 
passaggio senza un tempo, o come suol dirsi, uno spazio per 
corso senza un tempo in cui si percorre. 

Da qui proviene, ed è questa la ragione fllosoGca che il moto 
è, e deve necessariamente essere successivo, giammai istanta- 
neo, che vale nel moto non si possono concepire salti, o sia 
passaggio da un punto ad un altro punto, pretermessi i punti 
intermedi, ma non si possono concepire salti, lutto peli' op- 
posto procede per gradi successivi , donde la rogolurità dei 
fenomeni che per il moto avvengono nell’ universo , perchè il 
moto si ha per la combinazione simultanea del tempo e delio 
spazio. Supponi tu infatti che il mobile A in un pnnlo di tempo 
percorra più punti di spazio, in tale supposizione, egli nello 
stesso tempo sarebbe nel punto B, c nel punto C. Or tale sup- 
posizione è inescogitabile, conciosiachè non vi sarebbe transito 
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clemeato costilulìTO del moto, pcrciocebè non vi sarebbe pas- 
saggio di limite, e quindi in tale supposizione si muoverebbe 
c non si muoverebbe, ma in senso proprio e positivo non si 
muoverebbe affatto: senoncbè il moto il quale presuppone co- 
me sua indispensabile condizione, onde sia il tempo e lo spa- 
zio, o meglio la loro simultanea combinazione nel mobile, esso 
è poi la misura del tempo e dello spazio. Dato il moto ossia 
il transito da un punto ad un altro punto , si misura lo spa- 
zio percorso, ed il tempo in cui lo percorre, avuto riguardo 
alla velocità ebe ottiene il mobile , la quale è una qualità e 
nulla più del moto; a talché colla stessa velocità, se lo spazio 
A è doppio ec. dello spazio B, doppio è il tempo, ebe esso 
impiega nel percorrere tale spazio. Tutto concorre a provare 
che per i corpi si conoscono i princìpi, o le sostanze ebe li 
formano, per la successione il tempo, per l’ estensione lo spa- 
zio , e pel moto che è il risultato delia loro simultanea com- 
binazione, si misura il tempo e lo spazio. 


LEZIOIVE XLVII. 


DLLLK IDRE RIGIZRDATC IN RAPPORTO ALLO SPIRITO DI Cl'I SO- 
NO IDEE , ED IN RAPPORTO ALL* OGGETTO DI GDI SONO III- 
MAGIM 


1“ — Ogni idea, come si è visto, è un’ immagine,' o quasi im- 
magino la quale esiste nello spirito, perciò spirituale, la quale 
rappresenta un oggetto da cui è determinata in essere di tale 
0 tal' altra idea secondo la natura e carattere dell' oggetto de- 
terminante. Lo spirito il quale è il soggetto unico ed identico 
di tutte le idee, per la sua azione, ossiafpel lavoro e funzione 
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nn«(»iiicn delle suo rucollù, lo eleva pro^irlainento In ideò, prfrì 
cisamlo i sontimcnli corrispoiulonli chele pfocodon», « delle qua^ 
li 111' soliti essi la maioria. Cesi coslituite lutto le nostre idee nes- 
suna esclusa , sorgo spontimcH In diipplice considerarìone di 
esse, ciotN in rapporto tallo spirilo di cui sono idee, ed in rap- 
porto all’ oggetto di cui sono immagini. Venghino pria in esa- 
me sotto il primo aspetto, ed ìndi sotto il seeondo. 

2 " — K antica ed universalmente ritenuta la partizione delle 
idee in riipporlo allo spinUi, eioè in c/iiorn ed «.scure, distinte 
e con/use, eompte/e o inconipfefe, adequale ninndeguaie. In- 
tanto dcpsi notare che tale partizione non concerne le idee in se 
stesse ravvis.atiì bimsi gli stali varlin cui può trovarsi lo spi- 
rito il quale n’ è il soggetto conoscente. E per vei-o l’ idea in 
se riguardata esprime conforniilà coH’ oggetto che rappresenta, 
cd ove non gli è ronrorme, non è propriamente idea di tale 
«ggello. Cosi chi dicesse: ti enne è dolalo di rar/ionc, egli 
uiiiiuiizicrcbbemi idea f.ils.i; ma ess.i è falso in quanto che non 
è conforme all’ oggetto chi! rapiiresciita, poiché il cane è un 
essere animato sibbciic, ma irragionevole. Laonde la divisione 
delle idee in cere cd in false, non è nel proprio senso reale, 
giacché ugni idea, onde sia idea debbo esser conforme all’ o- 
bicllo che fap[irescnl.i, ogni idea quindi è vera. Senonebè Io 
spirito polendosi trovare, c soventi! trovandosi in vari stali nel- 
r acquisto delle idee , può anche egli avere idee false delle 
cose, cioè dell’ intuito (lilTormi agli obiulli che rap|>rcscntano, 

Laonde inerendo all’ enunciala divisione delle idee chiare . 
cioè cd osrnre, ee. emerge che se l’ idea è riposi. i nella con- 
formitù coir oggetto che rappresenta, non si (lamio in senso 
proprio idee oscure , confasa , ce. ma tutte sono e debliOno 
essere chiare anzi adequale, nel scuso che (Icbhuno ra{i(irn- 
scntaro I' oggetto perciò che è c come è: clic vale: dcbb.mo ri- 
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trarre la natura specifica, ed i caratteri, la proprietà, o attri- 
buti dell'oggetto di cui sono immagini. Senonchè lo spirilo po- 
tendo conoscere l’ oggetto in modo che se ritorna ad essergli 
presente, tosto lo riconosce, e viceversa, si è detta quella idea 
chiara, questa oscura. E potendo del pari dell’ oggetto cono- 
scerne i caratteri suol propri, che da ogni altro oggetto Io di- 
stinguono, e con tale precisione, che in qualunque posizione 
lo riconosce e distingue da qualunque altro oggetto, nel pri- 
mo aspetto r ideo si è chiamata dislinla e completa nel se- 
condo; ed all’ opposto confusa ove si sconoscono i caratteri e 
le proprietà dell' oggetto, ed incompleta ove se ne conoscono 
alcuni solamente. Finalmente potendo lo spirilo dell’ oggetto 
conoscere nonché i caratteri , ma anche i caratteri di questi 
caratteri: notas notanim, l'idea si è appellata adequala ed 
inadequata ove peli’ opposto si ignorano i caratteri dei carat- 
teri. 


3 ° — Che se lo idee si riguardano in rapporto all’ oggetto di 
cui sono immagini, esse sono semplici o composte , assolute 
0 relative, contingenti o necessarie, reali o chimeriche, con- 
crete 0 astratte, particolari o universali. Sono semplici quelle 
ideo in cui lo spirito non marca elementi in cui possano esse 
risolversi, come l’ idea d’anima, composte quelle in cui marca 
elementi nei quali esse si risolvono come l’idea di corpo. As- 
solute quelle le quali non serbano relazione alcuna nel loro 
essere come i' idea di sole , relative quelle le quali si rileri- 
scono ad altre come l'iden di padre. Contingenti quelle che 
sono, ma di cui può idearsene la non esistenza, e necessarie 
quelle di cui non può idearsene la non esistenza. Reali quelle 
rbe esprimono un’ essere positivo, chimcridio all’ opposto quelle 
il cui obietto è un lavoro esclusivo dell' immagiiin/ione. Fp- 
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idee concrete e le astratte, le particolari e le geùerali,' peroc- 
ché esse sono legate alla scienra.ed ni progresso dello spirito 
umano. Moviamo dalle concrete ed astratte, ed indi tratteremo 
dello particolari c delle universali. 

4* — Ciò che è concreto è positivo, ossia obiettivo, e ciò che 
è, c come è, che vale: ha la sua natura specifica, gli attributi cor- 
rispondenti. Lo spirito umano lo conosce quale gli è , ed il 
concreto appunto perché realmente esistente, é legato esclu- 
sivamente all'atto della cognizione. L’ astratto all' incontro è una 
operazione dello spirito la quale presuppone perciò I* atto della 
cognizione, ossia il concreto, e senza di esso è inideabile, lo 
astratto. Or se lo spirito umano versasse solamente sui con- 
creti , malgrado hi sua indefinita attitudine, egli non farebbe 
che il primo passo nel cnniinino della scienza, conciosiachè 1 
concreti sono sibhene tanti anelli da formare In catena scien- 
tifica, essi però ovvegnachè anelli isolati ed individuali non la 
formeranno senza il lavoro attivo, dello stesso spirito conoscen- 
te da cui e per cui il loro nesso e legamento corrispondente. 
Epperò applicando questa verità, alla nostra -lezione, diciamo 
che presupposta in cognizione delle cose concrete quali esse 
tono, e come tono, lo spirito per l' astrazione che è una sua 
operazione nonché classifica i loro attributi c dimostra perchè 
e come sono attributi di A, e non <li B, ma altresì classifica 
le cose istessc malgrado In loro svariata diversità e mercè tale 
operazione, segna c percorre in linea del progresso nel cam- 
mino della scienza. 1/ una c I' altra verità meritano tutta l'at- 
tenzione, ed io mi fo a svilupparle partitumcnte con la possi- 
bile chiarezza. Ma pria è mestieri conoscere quale l' idea che 
si lega alla voce astniziom. Essa secondo l' etimologia del ter- 
mine viene dal latino abt e Iraho trarre da, cioè dal concreto 
conosciuto ciò che lo spirito ha in esso conosciuto, lo trae a 
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se, lo attira sotto l'occhio veggente dello sua intelligenza, io 
svolge isolatamente per conoscerlo quale gli è in se stesso. 
Adunque ciò che vi ha di oggettivo nell' astrazione è il limi- 
te, mediante il quale lo spirilo si interpone tra le cose e gli 
ntlribnli delle cose istesso; essa però, come dicevamo, è una 
sua operazione eseguila immediataroente per la funzione del- 
r analisi, sopra i materiali della coscienza e della scnsibiliià. 
ma essa essendo legata olla scienza, come qui sotto esporre- 
mo, è seguita dalla sintesi < he le corrisponde, vale lo stesso 
r astrazione ò il prodotto della funzione armonica dello umane . 
facoltà. Ciò premesso: lo spirilo nelle cose alle quali si estendo 
la sua energìa intellettiva, rileva in esse i propri attribuii, perù 
in tale stato egli non versa che nel regno concreto, gli attri- 
buti sono delle cose, sono idee peculiari, ed inerendo perciò 
all' alto della cognizione rìmarrebbonsi idee isolate , e a cosi 
diro, sparse , come isolate e sparse sono le rose nello quali 
li rileva, e di cui sono atlribuli, proprietà, o qualità che vo- 
gliono dirsi; di conseguente conoscendo lo spiriio gli allribuii 
dello coso, non potrebbe legarli, nè dimostrare perchè e co- 
me e. g. convengano ad A e viceversa. Senonebe dietro 1' otto 
della cognizione, per l'astrazione, IraUi da, cioè dalle cose 
a cui ineriscono, traili a se, li svolge in se stessi, non quali 
li conosce ossia come oggettivi, bensì come sostantivi, perchè 
giù staccali dalle cose di cui sono attributi, e per tale sua ope- 
razione elevandoli in teoria l' ordina c li classilìca , c per la 
funzione della sintesi la quale è sempre c dell’ intuito rispon- 
dente all' analisi, riconcrctandoli, acquista la cognizione scien- 
liGca di essi in essere di attributi di questa o quell' altra cosa, 
nonché della loro rispettiva caratteristica. Questa verità è im- 
portante cd io mi fo a renderla perspicua coll' applicazione. 

Lo .spirilo umano pel carattere della sua natura inleltigenlo 
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coll» rillessiono personale conosce a mò d’ esempio Dio ; co- 
nosce che egli è l' Ente , la verità per essenra ; quindi in lui 
marca attributi Divini, ed adora Dio eterno, immenso, immu- 
tabile ec. Tanto si contiene ncU’atto, della cognizione, ed una 
tale scovorta è infatti comune ed al filosofo ed all' idiota. Se- 
nonché quello a differenza di questo dopo d’ averlo conosciuto 
eterno, immenso, infinito, ec. interponendosi tra Dio e gli at- 
tributi che marca in Dio li trac da l'attira a se , e tu vedi , 
per tale lavorio, che l' eterno si trasforma in eternità in infi- 
. nità r infinito, ec. i quali così trasformali , non sono , più a 
così dire l'eternità, l'immensità ec. di Dio, ma 1' eternità, la 
infinità svolte nella loro generaliU'i o astrattezza. Cosi trasfor- 
mati per la funzione dell' analisi, c da se attirati . sottoposti 
all' occhio della sua penetrazione, li svolge in se stessi ne pre- 
cisa l'idea loro propria, per cui l'uno non è l'altro, e l'uno 
è distinto dall' altro , e così svolti, per la funzione dalla sin- 
tesi restituisce , a cosi esprimerci il tratto a se, da, cioè da 
Dio, lo restituisce a Dio, d'onde lo trasse, c per quest' opera- 
zione inversa concretando I' astratto, pronuncia che Dio è eter- 
no, immenso, ec. e rendo ragione perchè e come Dio è eterno, 
immenso, infinito, ec. ed è egli solo eterno, immenso, ec. di 
concerto che finiti, limitati, temporanei sono tutti gli altri es- 
seri, e rende pnrimenle ragione perchè e come sono tali , c 
loro convengono questi attributi. E chiaro; per l'atto della co- 
gnizione In spirito li marea c fra loro distingue gli attributi 
che marca nelle cose sottoposte nlln sua cognizione, ma non 
può elevarli in teoria senza stancarli per 1' operazione dell'a- 
nalisi, perciocché nelle cose a cui inerisrono sono peculiari ; 
però da quelle staccati, e divenendo nomi sostantivi , per la 
sua energia intellettuale li conosce qur>li sono nel loro rispet- 
tivo carattere, ed aggettivando il sostantivo, ossia concretando 
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l’nstratto si ha ii lavoro della scienra, conosre , cioè pprrhò 
e come convcnpono ad A. n B, cc. non convengono 'a C, D, ee. 
Questa teorica è generale c si estende a tutto ciò in cui può 
aver luogo I' astrazione ; lo spirito per I' analisi espressione 
della sua unità metafisica interponendosi per efTelto del limite 
che marca, c traendo a se ciò che può astrarre, svolgendolo 
in se, come se fosso solo, che tratto da diviene vernmcnic solo 
lo elevo alla sua idea generale e compie il lavoro della scien- 
za per le applicazioni di cui diviene feconda; nella specie traen- 
do da dalle cose gli attributi, ottiene la cognizione, precisa 
di essi in essere di altribnli del tale o tal' altro essere; e co- 
nosce perchè c come a questo non ad altro essere convengo- 
no. Così lo spirito per mezzo dei sensi astrae le qualità da- 
gli oggetti sensibili, e. g. per la rj'sfo i colori, per il palato 
i sapori e così via; o meglio lo spirito pel ministero dell' oc- 
chio conosce A colorato cosi , B altrimenti, A bianco, B ros- 
si, ec. per il palato C saporoso in questo, D in quell’ altro 
modo ec. e tali li conosce, perchè tali sono in natura , ossia 
coi loro rispettivi attributi, .^enonchè lo spirito per la funzione, 
dell'analisi traendo da ossia dagli esseri le qualità in essi co- 
nosciute per ii ministero dei sensi , svolgendole isolale, ossia 
come allrctlanli sostantivi, perciò nella loro generale idea, re- 
disccndendo per la funzione della sintesi al punto d’ onde mos- 
se , le concreta e concretandole le classifica e rende ragione 
perehè all' individuo A ed a tutta quella specie , non a B ed 
a tutta la specie conviene la bianchezza a C non a D la ros- 
sezza ad N r odore , ad R il sapore , il colore cc. con tutte 
quelle differenze che formano l’appendice propria degli indi- 
vidui contenuti nella specie. Senonchè lo spirito inoltre , per 
r astrazione classifica , malgrado la svariata diversità tutti gli 
esseri, che per tale operazione e lavoro abbraccia e comprcn- 
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verità nella seguente lesione. 


LEZIONE XLVIII. 

CONTINUAZIONE DELLA STESSA MATERIA 
DELLE IDEE PARTICOLADI E GESERALl 

1** — Per quanto voglia supporsi grande rattitudine dell'intel- 
ligensR umana; essa nello stalo fenomenico in cui si evolve, non 
potrebbe percorrere tutti gli esseri sottoposti alla sua cognisio- 
ne, e quand’ anche si avesse tanta comprcnsività, non potrebbe 
complessivamente abbracciarli e distribuirgli nei vari ordini e 
nelle varie classi alle quali si riferiscono. Epperò per raslrasione 
elevandosi lo spirito alle idee generali , pel valore di esso li 
comprende tulli, tulli li lega malgrado la loro svariata diver- 
sità. Questa verità è rilevantissima nella scienza ideologica, ed 
io mi fo a svilupparla completamente in questa lezione. 

Le idee concrete sono tutto peculiari, come peculiari sono gli 
obietti di cui sono immagini, e lo spirito umano non muove che 
dal peculiare, e coll’alto della cognizione non si aggira che nella 
sfera dei concreti. Or egli versando sui concreti i quali sono real- 
mente esistenti, per la sua energia intellettiva li conosce quali 
essi sono nella loro natura e positivo non men che loro proprietà 
0 attributi. Ma egli conosce che non sono tutti dell’identica na- 
tura, che non hanno perciò le medesime proprietà c attributi, co- 
nosce altresi che le cose, malgrado la medesimezza o diversità 
del fondo, serbano nondimeno delle individuali peculiarità, o ap- 
pendici che vogliono dirsi. In ciò non vi ha lavoro dello spirilo. 
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è sit>b«no un risultato della sua energia iutolligente applicata al* 
le cose sottoposte alla sua cognizione, e sorge per la conosciuUi 
dirersità delle cose l’ idem e non idem, ossia lo stesso ed il 
direrso. Senoncbè malgrado la medesimezza o diversità di na* 
tura conosciuta dallo spirito rimarrebbonsi nondimeno quali so- 
no, ossia isolate coi propri attributi ed individuali peculiarità. 
Non può mettersi in forse. Però conosciuto l'tdem, c non idem 
per la funzione dell’analisi interponendosi tra le cose c le pecu- 
liarità delle cose istcsse trae da, trae cioè dallo cose le pe- 
culiarità 0 appendici, che tratte da, coll’ idem e non idem , 
sorge r ejìudem e( non ejusdem, cbc per tale operazione sor- 
gono, non per l’ alto della cognizione, per il quale non può 
aversi che solamente 1’ idem ed il non idem, sorge cioè l’idea 
generale che specie si addimanda, cioè della stessa, o di di- 
versa specie, idea comprensiva, la quale non è riposta se non 
su ciò che hanno o dì identico, o di diverso gli individui, me- 
no r appendice o la diiferenza che voglia dirsi. Dietro queste 
idee, vedesi chiaramente,' che V ejutdem e non ejusdem pre- 
suppongono l'idcm el non idem ondo sieno, però quei a di- 
vario di questi che sono il prodotto dell’ otto della cognizione 
essendo il prodotto dell’ operazione dello spirito, per l'effica- 
cia di quest’ operazione, si ottengono le idee generali, mercè 
cui lo spìrito nonostante la moltiplicilà e svariata diversità del- 
le cose le lega, le distribuisce nelle varie loro classi, ordini, 
famiglie, e cosi legate ed abbracciate le evolve sotto un ponto 
di vista complessivo, e categorico. Tanl’è:Eper vero ineren- 
do a quanto si è sinora esposto; conosciuto lo spirito in A , 
B, l’tdem in C, non idem, tratto da, tratto cioè da essi l’ap- 
pendice loro propria detta dai filosoG la differenza, può tale 
astrazione rimanendo l’ identico , o il diverso lega A con B , 
G con D senza punto confonderli, e pronunzia che A c B sono 
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individui della stessa specie; C e D di specie diversa, che così t 
abbracciali , pel valore dell' idea generale specie , dice di A, 
ciò che dice di i), oc. nulla ostando la dilTerenza o le rispet- 
tive peculiarità le quali lasciano intatto il loro fondo' o natu- 
ra , c rurmano solamente un' appendice nell' ordine concreto 
la quale fa si, che I) ha c. g. un' apparenta, un gusto un ca- 
lore, cc. che non esibisce .V , nonostante la medesitnetEa del 
fondo. Sviluppiamo sempre più questo pensiero. ; 

i" — Se per mera ipotesi in natura non esistesse che un in- 
dividuo solaincnlc, lo spirito per la sua virtù inlelIetUva lo co-, 
noscerebbe quale egli è , e come è , c acquisterebbe d* CKO 
l'idea corrispondente. In tote ipotesi è inideabile l' tdeat , o 
di concerto I' ejusdem ossia I' ide<i comprensiva di specie, per- 
ciocché sarebbe un’ idea individuale isolala. Però dato un al- 
tro essere avente lo stesso fondo o natura, spunta tosto l'eju-- 
sdom; l'una idea non è senza dell'ultra nello spirilo, che va- 
le ; dati due o più esseri della stessa natura , egli tratti du 
ossia du essi, le proprie differenze, l' abbraccia c. li lega sotto 
unico punto di vista, cioè sotto l' idea generale che specie con 
vocabolo proprio, ossia per risultamenlo scientinco si chiama. 
Hd inerendo alla stessa ipotesi; se lutti gli esseri fossero dcl- 
r identica natura, per l'uguale ragione sarebbe inideabiic il 
non idem, c quindi il non ejmtdem ossia l'idea comprensiva di 
specie diversa. È chiaro. Però dati esseri, come rcniuieatc si 
danno, aventi identità c diversità di natura, quindi della stessa 
e di diversa specie , sorge necessariamente ì' ojusdem , ossia 
l'idea comprensiva dell' identico e del diverso, che con voca- 
bolo proprio ijenerc si nppclla , la quale non è riposta , se 
non in ciò che hanno d' identico le specie diverse , meno la 
differenza trulla da, o in altri termini, di cui fa precisione lo 
spirilo conoscente per un suo lavoro, dopo d' averlo conosciuto. 
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Ta*U> e nuli’ altro tI ha di positivo e di reale, c sebbene lo 
spirito per l’ efficacia della sua intcUettira energia riferendo 
una cosa ad un’ altra si elevi di tratto in tratto a maggiore ge- 
neralità, traendo da, ossia togliendo sempre più dilTcrenza tra 
le cose, tuttavia qualunque sia l’ elevazione alia quale ascende, 
egli sempre si aggira nella cerchia della specie c del genere, 
perciocché le cose nella loro svariata diversità non sono, se non 
o individui di una specie, o specie di un genere, però a mi- 
sura che si eleva, o meglio che eleva le idee a maggiore ge- 
neralità ed a quella generalità di cui sono suscettibili , cioè 
finché lo spirilo marca limito e toglie differenze, nella propor- 
zione istessa col genere prossimo avendo il remoto; ciò che i 
filosofi hanno espresso cosi: s una cosa istessa può ad un’ora 
riguardarsi come genere c specie di un altro genere u egli per 
questo lavoro abbraccia o svolge le cose sotto un punto di vi- 
sta sempre più comprensivo e categorico, e di tratto in tratto 
segna una linea sempre crescente di progresso. Questo svilup- 
po è strettamente analìtico, o traccia la genesi delle idee ge- 
nerali, per la efficacia delle quali lo spirilo dà legamento alle 
cose; senoDchè questo sviluppo essendo rilevante nell' ideolo- 
gica scienza, mi fò a renderlo perspicuo passando, a cosi dire, 
dall' astratto dello idee nel concreto dei fatti. 

3”— Immaginate di entrare per la prima volta in un ameno 
giardino, e di vedere per la prima volta l’ oggetto A indicato 
col nome ciriegia; e voi lo chiamale cosi. Egli è un oggetto 
individuo in cui per la funzione dei vari sensi ritraete che ha 
un tronco di tale forma e colorito , foglie di tali dimensioni, 
frutta di tale figura, colore, odore, sapore ec. Se percorrendo 
quel giardino niun altro oggetto vi desterà le stesse sensazioni, 
■voi, in tale ipotesi, non vi avreste che una percezione indivi* 

dua, isolata, che rappresenta l' oggetto dello ciriegia. Però se 

i5 
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lungo quel giardino al vostro sguardo olfrìrannosi B, C , cc. ed 
in voi ridesteranno l' uguale sensazione complessa in quanto al 
tronco, colore, foglie, frutta ec. meno le appendici o differen- 
ze individuali di 1), C, ec. sia in rapporto allo grossezza del 
tronco, alla larghezza delle foglie, al colore, sapore delle frut- 
ta ec. prevalendo la realtà all’ appendice , voi traete da, cioè 
da essa realtà la differenza, e pronunziate che B, C,ec. sono 
anch' esse ciriegie, sono due individui di una stessa specie. Se 
non chè le appendici o differenze abbcnchc tratte restando sem- 
pre appendici, differenze proprie degli individui da cui sono 
tratte, in séno all’ciuadein, sorge V alteriu» , il quale, àwe- 
gnachc riferibile non già alla natura , bensì ull’ appendice, o 
differenza degli individui stessi, si hanno perciò nell’ una e me- 
desima cosa varie specie della cosa istessa; c. g. ciriegie zuc- 
cherine, amarena callom cappuccia ec. Sononchè quali che 
sicno le differenze le quali danno luogo alle vario specie, es- 
sendo r afferius contenuto nell’ etusdem per la medesimezza 
del fondo *0 natura, ciò che si dice dell’ una si dice dell’altra, 
si dice di tutte le specie, come sopra accennavamo, cosicché 
conoscendo lo spirito che la ciriegia in se riguardata, c. g. 
è calmante, pronunzia, indipendentemente dagli esperimenti pe- 
culiari , che tutte le eiriegìc di qualunque specie esse siano, 
sono calmanti, abbcnchc più o meno calmanti secondo la pro- 
pria appendice. la quale fa sì che una specie è distinta dal- 
r altra , c perchè distinta solamente, non diversa dall’altra, 
perchè ra//en'«s è inviscerato nell’ etusdem , gli sarà impos- 
sibile concepire che sianvi ciriegie eccitanti. 

Che se nel giardino non offrirebbonsi al vostro sguardo che 
individui solamente detti ciriegie, voi avreste il loro legame 
per r idea generale specie, e le diverse specie di esse per le 
differenze, c secondo le conosciute differenze individuali, che 
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10 spirito aalrae, ma non annulla; però ofTrondosi parimenti 
al rostro sguardo altri oggetti individui indicati col nome di 
/Ico, pero, castaguo, ec. rilevando in essi l’ identico, cioè tron- 
co, rami, foglie, frutta; ma tronco diverso nelle dimensioni, 
nel colore, ec. rami, foglie, frulla diverse da quelle della ct- 
riegia, o diverse fra loro; lo spirilo da quesle diverse perce- 
zioni trae da, cioè trac da questi diversi obietti le differenze 
di essi in quanto al colore vario del tronco, alla diversa for- 
ma delle foglie, alla forma e sapore delle frutta, ec. e traiti 
da , non rimanendo che l' identico solamente, pronunzia che 

11 fico, il pero; ec. sono individui di diversa specie della et- 
riegia, e questa da quella , e tutte fra loro: diverse specie , 
perchè diverse nel tondo o natura, ed avvegnaché tali, sorge 
]' idea comprensiva di queste varie specie la quale è cosi vera 
e reale, come veri c reali sono gli individui di natura diver- 
sa , e quindi le specie diverse che comprendono i medesimi 
individui, cioè l’ idea di genere: ejusdem generis, che con ter- 
mine proprio si denomina albero, ed il fico , l' ulito, il ca- 
stagno, ec. con tutte le rispetlive specie di. essi , sono come 
sopra esponemmo, altrettante specie diverse di alberi, c quindi 
laddove l' idea generale specie esprime ciò che hanno d' iden- 
tico gli individui, tratta da, ossia meno la differenza, l’idea 
di genere peli' opposto esprime ciò che hanno d' identico tutte 
le specie tratte da o sia meno le diITcrenzo. Così por questa 
nuova operazione vedesi segnata un'altra linea di progresso 
ben marcata per lo spirito umano. Egli per l’ idea di genere 
abbraccia, malgrado la svariatissima diversità, tutte le specie, che 
per il valore di essa, distribuite nelle rispcllivc classi, le svol- 
ge sotto un punto di vista complessivo o categorico, salve lo 
differenze le (inali formano l'appendice propria delle stesse 
specie diverse. 
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Senoncbè per 1* astrattone istessa lo spirito uaiano aggiran* 
dosi sempre, come diceramo, nella cerchia di specie e genere, 
togliendo sempre differente finché marca limile, etera le idee 
a maggiore generalità sino alia sopremamente generale, e se- 
gna in proporzione altrettante linee sempre crescenti di pro- 
gresso; perciocché per questo suo Isroro, semplicizzando sem- 
pre piò le idee, fonda teorie sempre più generali, e si esten- 
do nella proportione istessa alle cose , che abbraccia e lega 
sotto vedute complessire e categoriche. Cosi l’ albero il quale 
è genere in riguardo alla eiriegia, fico, pero, ee. è specie in 
riguardo al vegetabile cd origina da qui la dirisione dei ge- 
nere in pro^imo e remolo, infatti laddove l’ albero è genere 
prossimo della 'efriegria, pero, pioppo ee. il vegetabile è re- 
moto. Intanto questa nuova elevazione è realmente un’ altra li- 
nea di progresso per lo spirito, perocché sotto tale idea, egli 
abbraccia non solo gli oibcri, ma anche le pianto, e fonda per 
essa la teorica con la quale tutte le lega sotto il rapporto A 
vegetazione o di sviluppo salve sempre le differenze rispettive 
per la vegetazione e sviluppo delle svariale specie di vegela- 
bilt. I 

Intanto i vegetabili i quali hanno un principio di vita os- 
sia un germe per cui si sviluppano, crescono, decrescono, pe- 
riscono, ec. hanno dimensioni, lunghezza, larghezza, profon- 
dità , essi perciò sono corpi ma organici, cd ecco che tratta 
da, ossia trascurata la differenza, l'ideo generica vegelidnle, 
diviene specie di quella più generalo corpo, la quale sotto di 
se comprende non solo i corpi tnorpanici, ma eziandio gli or- 
panici, i quali sono perciò anch* essi una specie di corpi. Non 
occorre estenderne oltre il dettaglio, si apprende ad evidenza 
che per l’ astrazione, lo spirito elevandosi alle idee generali, 
abbraccia e svolge le cose sotto vedute comprensive e catego- 
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rich« , le lega e le distribuisce nelle varie loro classi ; ed a 
misura che si eleva, ossia che eleva le idee a maggiore gene- 
ralilÀ, segna una linea in proporzione crescente di progresso, 
ed elevandole n quella maggioro generalità di cui sono suscet- 
tibili, egli come allrcUanlc linee le abbraccia come in un cen- 
tro comune, e tulle le connetto perche tutte le riassume. 

M Adunque le idee generali sono tutte semplici, però in pro- 
porziono della loro maggiore o minore generalità, sono pib o 
mono semplici, così I’ìiUm di specie ù più semplice di quella 
dell'individuo, e quella di genere più semplice di quella di 
specie. E ciò è chiaro; conciosiachc l' idea di specie compren- 
de solamente l' identico degli individui, raentro questi compren- 
dono oltre l’identico, la diITcrenza. Per 1' uguale ragione è più 
semplice l'idea di genere di quella di specie, perchè questa 
a divario di quella che comprende solamente l’ identica, com- 
prende anche il diverso, ossia le differenze. Quindi 1* estensione 
deir idea di specie è maggioro di quella dell'individuo, e quel- 
la del genere maggiore di quella di specie, per la ragione che 
minore è la comprensione o sia il numero delle idee che ab- 
braccia r idea di specie, in rapporto all' individuo quella di 
genere in rapporto alla specie. Laonde emerge quella verità 
comune fra tulli i filosofi circa l' estensione e la comprensione 
delle idee cosi formolata: una acuta minuatur altera, elimini- 
nula una augealur altera, che vale: quanto più cresce la com- 
prensione, allrcUanlo diminuisce l'estensione, e viceversa. 
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DEL CARATTERE AFFETTIVO DELLE IDEE, GEKESI DEL PUCCBF. 

E DOLORE 

1° — In due ordini ben distinti, come fu detto, ripartiseonsi le 
umane fncolUi, cioè in rappresentative ed affettive. Quelle sono 
ragioni d’immagini ossia d’ideo , queste di piacere ossia di 
gaudio. Le prime sono ragione d’ immagine perchè originano e 
si sviluppano per la distinzione e per sentimento corrisponden- 
te, dato il rappolto dell’ intelligenza colla sostanza corporea; 
le seconde per la comunicazione c pel sentimento corrispon- 
dente in forza dello stesso rapporto. Epperò dato il rapporto 
dei due elementi componenti I’ uomo , essendo impossibile la 
distinzione senza la comunicazione , e questa senza la distin- 
zione; cosi è impossibile l’ idea senza piacere, ed il piacere sen- 
za r idea. Premesse questo nozioni fondamentali, ci inoltriamo 
a rilevare la genesi del piacere e del dolore, ossia ii carattere 
affettivo delle idee. 

2° — In tutte le età i filosofi dedicaronsi a tracciare la ge- 
nesi di questi due sentimenti del piacere, cioè e del dolore. 
Ma oltreché non risaliron mai alla loro origine, nel precisare 
la loro natura prcsentaronsi siffatte teorie che or confusione, 
ed ore errore t’ indussero. Cosi Cicerone ripose il doloro in un 
molo disgradevole che avviene nel corpo ed è straniero ai sen- 
si. Roernve nella distensione delle fibre nervose che hanno ori- 
gine nel rervello. Cartesio o dopo di Ini Wolfio insegnò che il 
pincere è riposto nella coscienza di qualche nostra perfezione. 
Siilzer nell' avidità dell’ animo per la riproduzione delle sue 
idee. Altri in vista di divergenze cosi marcale o sempre cre- 
scenti , si sono contentati di dire che il piacere ed il dolore 
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SODO sentimenti semplici che ognuno prova per propria espe- 
rienza, di cui però non può precisarsene la natura e carattere 
loro proprio. Se le opinioni sopra menzionute e quante altre 
sonosi prodotte dai vetusti, non mcn che dai moderni pensa- 
tori (1) non rispondano, a tracciare la genesi a precisare la 
natura e carattere del piacere c del dolore , è una circospe- 
zione indegna del tllosofo, per timore di non rompere nel fiero 
dei contrasti, limitarci al fatto senza risalire alla leggo del fatto 
istcsso, ammettere i due sentimenti , che vale il carattere af- 
fettivo delle idee e di tutte le ideo, cioè il piacere o dolore 
di coi ‘sono esse costantemente accompagnate, senza punto in- 
vestigarne l'origine, c precisarne la natura. Inoltrandoci per- 
tanto in questa ricerca pria di statuire la nostra teoria, è me- 
stieri premettere che i piaceri , ugualmente che i dolori non 
sono tutti deir identica natura, nè hanno in tutti gli umani in- 
dividui la stessa intensità; quindi onde poterli tutti abbracciare 
c legare, stante l’ identità del fondo, salva l' appendice rispet- 
tiva e propria , c rendere od un tempo ragione perchè tanto 
i piaceri, che i dolori non hanno in tutti gli umani individui 
la medesima intensità o grado d' energia, è uopo anche pre* 
notare che tanto i piaceri, che i dolori si ripartiscono in tre 
fondamentali ordini, cioè in fisici, metafisici, morali, riparti- 
zione categorica che tutti li comprende, c che risponde ai tre 
fondamentali poteri di cui 1’ uomo è fornito, cioè sentire, co- 
noscere, volere. 

3° — L'intelligenza umana in se riguardata, avvegnaché per 
natura intelligente, non ha limiti assegnabili nella sua intelle- 
zione. Perù essa non conosce se non quale è, ossia come in- 

(1) Si consulti il dizionario delle scienze mediche agli articoli rispet- 
tivi. (iioj .1 olemoiiti d'ideologia p. VI, cap. I. 
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tclligenza umana col consorzio, cioè del corpo per cui dimnè 
umana, ed umana la sua cognizione. SeBoochè l’ abbiam detto, 
e qui è uopo ripeterlo che il corpo l'umanizza per la legge sua 
propria, che vale come un'armonia di forze: muUipkx unum, 
e l'atiuin è il punto, a cosi dire, di coincidenza per cui l’ intel- 
ligenza semplicissima con esso comunica e per esso si sviluppa 
fenomenale, e fa si che laddove l' armonia diviene vitale e sen- 
sibile, l'intelligenza diviene capace d'immagini di idee. 

Eppcrò l’armonia nel suo concetto essendo suscettibile di 
perfezionamento, potendo cioè rappresentare sempre più l'u- 
nità, la comunicazione deli’ intelligenza è nella stessa propor- 
zione pronta, e di concerto marcato il di lei sviluppo e la sua 
manifestazione empirica. Or in questa comunicazione pronta, c 
quindi nello sviluppo pieno, normale dell' intelligenza nello sta- 
to di rapporto col corpo, è riposta la genesi del piacerò fon- 
damentale, dico fondamcntulc perchè esso anima e vivifica tutti 
i piaceri particolari, i quali non sono che altrettante espres- 
sioni, o fenomeni di questo piacere fondamentale; ed è tanto 
più energico animato questo piacere fondamentale, quanto più 
energico animato è il di lei sviluppo, ma questo è tanto ener- 
gico ed anima quanto più pronta è la comunicazione col cor- 
po, e questa è tanto pronta, quanto più il corpo umano espri- 
me r unità nella moltiplicità. All’incontro la comunicazione col- 
r armonia bensì, ma che non esprime normalmente l’ unità, di 
concerto lo sviluppo di lei nè pronto nè energico, e tanto più 
meno pronto ed energico, quanto più lo forze mancano di cen- 
tralizzazione, produce nella proporzione sbassa il dolore fonda- 
mentale , di cui sono altrcltanli fenomeni i dolori particola- 
ri, e sono peli' appunto dolori per l’ inviluppo dell' intelligen- 
za, come sono piaceri per lo sviluppo della medesima per la 
pronta ed espedila manifestazione di lei ; c se questi sono il 
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segno dell’ esistenza ed integrità del rapporto; sono quei tanti 
segni o indici della soluzione e deficienza dello stesso rapporto 
di cui la morte riposta nella separazione dei due clementi dai 
quali emerge l’ uomo, n’ è il compimento (1). Perciò è che la 
nostra esistenza si sviluppa necessariamente ed assolutamente 
nel piacere, il quale porta in se l' importanza della stessa esi- 
stenza dell' uomo; siccome rifuggo al dolore e necessariamente 
rifuggo perchè tende a distruggerla. Infatti nel piacere vi ha uno 
sforzo a far perdurare io stato in cui ci troviamo, ossia disvi- 
luppo, e proviene da qui che il piacere piace; nei dolore al- 
l’ opposto vi ha uno sforzo a far terminare quello stato d’ e- 
sistenza in opposizione alla forza la quale colla sua azione ten- 
de a conservarsi, quindi il doloro spiace, appunto perchè nel 
suo fondo esprime non esistenza dell' uomo. 

Tracciata la genesi del piacere e del dolore fondumcnlulc, 
riesce agevolo farne l' applicazione ai tre ordini categorici nei 
quali dividonsi tutti i piaceri e dolori, dietro la quale si co- 
noscerà che salve le rispettive peculiarità . >1 fondo è comune, 
la teoria è l'istcssa, si trova la stessa legge, cioè sviluppo o 
inviluppo dell’ intelligenza fitico, melafitico, morule. Comin- 
ciamo dal primo. ' ' 

(1) Questo sviluppo sulla genesi del piacere fondamenlalc, a cui sono 
legali, c di cui sono allreltanli runomcni i piaceri peculiari, è reale e 
posiliTO. Infalli per I' età aOìerolita I’ armonia, illanguidiscono i piaceri 
particolari, c si convcriono sovenlc in noia, e gli obiclli che li eccitano 
perdono il loro incantesimo. Lo stesso avviene ove 6 compromessa per 
l'efficacia di una esterna aiionc, come nello stalo di malattia, o altro. 
Però a misura che le forte si ccniraliitano , c ritorna per lo sviluppo 
e secondo lo sviluppo dell’ iniclligenza il piacere fondamentale , nella 
atesaa proporziono ritornano i piaceri peculiari, c la vita acquista ener- 
gia ed espansione. 
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i°^L'n grato odore produce un piacere, ed all’ incontro ua 
odore ingrato produce un dolore, e tanto più o meno intrisi, 
quanto più grato o ingrato è l’ odore. Epperò che esprime mai 
nel suo concetto la parola grato, e 1’ opposta ingrato ? quella 
esprime sviluppo dell' essere sensicnte nel senso dell’ odorato 
(ciò che ditesi dell’ odorato dicesi di ogni altro senso) e que* 
sta inviluppo dello stesso essere scnsieiite. L’ uno ossia l’odore 
grato è tale, cioè grato e produce piacere, perchè colia sua 
azione nonché conserva, ma altresì solletica, dilata, e spando 
l'armonia del senso, che legato all' armonia totale del corpo 
umano , ne risente l' uomo quello che diciamo buon’ essere ; 
l’altro ossia l’odore ingrato è tale, cioè ingrato, e produce 
dolore, perchè la sua azione è comprimente , tende perciò a 
distruggere il senso, quindi a compromettere lo stalo normale 
dell' armonia organica, e risente l'uomo quello che peli' op- 
posto diciiimo nini' essere. Inf.itìi l' espansione o la compres- 
sione, c di concerto lo sviluppo o inviluppo sensibile dell’in- 
tclligenzn per i sensi, .malgrado la medesimezza degli clementi 
e concorso di essi; non hanno negli umani individui la stessa 
energia e forza, c non producono in lutti lo stesso piacere e 
dolore; ma si atteggiano ed hanno tulle quelle peculiarità de- 
terminale nonché dallo stato peculiare deH’armonìa, ma altresì 
dalle circostanze della medesima, cioè età, temperamento, abi- 
tudini ec. Ciò prova quella verità fondamentale che il carat- 
tere affeltivo delle nostre percezioni sensibili é lo stesso del 
rappresentativo; questo é dclrnninnto dalla distinzione perciò 
dalle facoltà deli' intendimento, quello dalla comunicazione per- 
ciò dalle facoltà della volontà; é pcrcezionu peli' intendimento,, 
è sensazione per la volontà , per quello è immagine o idea , 
per questa piacere o dolore, i quali perciò sono indissociabili, 
ma insieme equabili all' immagine, all' idea, perché la distinzione 
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non è senza la comunicazione, nè questa senza di quclia. Quan» 
to più pronta è la comunicazione, tanto più precisa è la di* 
stinzionc , ossia lo sviluppo dell’ intelligenza c viceversa : ma 
quella è pronta, come dicemmo, e tanto più pronta, o meno 
pronta a misura che l’ armonia organica rappresenta più o me* 
no r unità. Adunque inerendo a questa verità quanto positiva 
altrettanto luminosa possiamo formolarc così la teorica sulla 
genesi dei piaceri e dolori fisici, e Tutto ciò che viene in rap- 
porto coll’ intelligenza pel ministero dei sensi , c colla sua 
azione tende nonché a conservare, ma altresì ad espandere l’ar- 
monia, quindi a conservare ed espandere lo sviluppo di lei , 
produce generalmente piacere. Tutto ciò all’ incontro che colla 
sua azione tende a distruggere e comprimere l’armonia orga- 
nica , di, concerto ad alterare e turbare lo sviluppo sensibile 
della stessa intelligenza, produce dolore s. Il piacere adunque 
ed il dolore sono due sentimenti determinali dallo sviluppo cd 
inviluppo dell’ intelligenza, come oggetti determinanti c questi 
dalla comunicazione e secondo la comunicazione di lei coll’ar- 
monia organica, circostanza necessaria onde potersi empirica- 
mente manifestare e svolgere. 

3° — I piaceri c dolori intellettuali dilTcriscono dai sensibili, 
e questi da quelli; però la teoria è l’ istessa c negli uni c ne- 
gli aliri, salva l’appendice propria c peculiare. Questa classe 
di piaceri e dolori che a divario di quelli si possono chia- 
mare purt, si sperimentano da quei soli individui dell’ umana 
specie i quali coltivano l’ intelligenza, si addicono alle scienze 
cd alle lettere, cd in modo speciale dai geni dell' umanità col- 
r invenzione. Venghino questi in esame. Una verità scovorta o 
attinta produce un piacere intellettuale, c viceversa un doloro 
una verità non attinta. La verità è comune, I’ essere o no at- 
tinto ingenera o il piacere o il dolore. Ma che esprime ella 
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mai la voce aitinta? esprime la (Monizione dol n<»so e tega- 
me dio serbano fra loro lo idee relatiTnmonte a quella ve- 
rità. 

Or questa cognizione è impossibile senza la comunicazione, 
che vale senza la proporzione dell' intelligenza colla verità che 
vuole c dee conoscere. Mancando la proporzione, ossia la co- 
municazione, manca la distinzione, ossia la cognizione, l'una 
non è, nè può concepirsi senza dell’ altra o l’ una è propor- 
zionale all' altra. Si ha adunque lo stesso principio, la legge 
istessa che applicala all' ordine intellettuale si ha I* uguale for- 
mola , cioè « una comunicazione pronta ed espedita dell’ in- 
telligenza con una verità qualunque, e di concerto una cogni- 
zione pronta ed espedita del nesso o del legame che serbano fra 
loro le idee in ordine a tale verità, produce il piacere intel- 
lettuale: ed all'incontro una comunicazione diflìcile , ritarda- 
ta ec. produce il dolore intellettuale ». Quella espande la vita 
intelligente appunto perchè intelligente, ed è perciò il segno 
della comunicazione libera e pronta di essa: questa la com- 
prime ed è perciò il segno della difTicoltà della comunicazione 
libera, facile, ec. ed infatti ove avviene che l' intelligenza rie- 
sce a conoscere il nesso delle idee (In allora non conosciuto, 
il dispiacere o dolore sì cangia in gaudio o piacere; ma non 
potendolo conoscere senza la proporzione c comunicazione cor- 
rispondente, emerge ad evidenza quella verità fondamentale, 
cioè che non si può dare idea senza piacere, c piacere senza 
idea, c tanto più intenso il piacere, quanto più precisa è l'i- 
dea, ma questa non essendo precisa che in proporzione della 
comunicazione , emerge del pari che la genesi del piacere o 
dolore intellettuale è riposto nello sviluppo o inviluppo del- 
r intelligenza nell' ordine delle idee. 

li" — Finalmente i piaceri e dolori morali differiscono dai fi- 
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sici e dagli inIcllcUuali , ma lo ripetiamo la legge è l' istessa 
in lutti, una n'è la teorica. Questi piaceri sono anche puri, ossi 
sì sperimentano dagli uomini di cuore ma il cuore non è senza la 
mente; il cuore si riporla all' alTctlivo perciò alla comunicazione, 
la niente al rappresentativo perciò alla distinzione, laonde allora 
vi ha piacere morale, ovo vi ha sviluppo inlcllclluale. Spieghia- 
moci. In atto d’ amicizia sentito produce un piacere morale, 
ed all' opposto un atto d' amicizia finto un dolore morale. Ep- 
però che esprime mai la voce sentito c f opposto /!nto espri- 
me quello la verità dell' alto, questo la falsità dell' atto istesso: 
quello sviluppa ed espande l' intelligenza, questo la sviluppa 
c la comprime. Quello la sviluppa ed espande , c questo la 
inviluppa c comprime, perchè il vero non il falso è l' obietto 
adequato dell' intendimento, il quale in rapporto alla volontà 
si trasforma in bene, ed è il bene f obiclto adequalo di essa: 
laonde quello produco in lei il piacere, questo il dispiacere 
morale, e tanto più la sviluppa ed espande ed il piacere di- 
viene squisito, quanto più f alto è aenlilo; ma questo è tanto 
più sentilo quanto è più diretta, c con termine proprio è Ionie 
la comunicazione coll'alto istesso: ed nlfìnvcrso tanto più l'in- 
viluppa c la comprime ed il disfiìacerc o dolore diviene più 
intenso, quanto più aleale è la cinnunicazionc. Epperò questa 
non è propriamente aleale per In volontà, bensì per l' indivi- 
dualità, e I' uomo colla riflessione personale, o in altri termini 
con un controcolpo iinmellc una comunicazione sleale, e quindi 
per un egoistico riguardo, e durante quest' inorniale stato, non 
.sperimenta il dispiacere o dolore morule. L'uomo adunque es- 
sere intelligente si manifesta pel piacere, perchè il piacere lo 
sviluppa ed immeglia. Laonde colf esercizio della sua libertà 
onde potere asseguire un vero perfezionamento, deve scegliere 
quei piaceri i quali sono il vero, reale, c legittimo risulloto della 
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nntura umana secondo il proposito della Divina volontà che essa 
esprime e raanircsta, e che per l’uomo costituisce la norma infal' 
libile che legge morale si addimnnda. A questa legge deve con* 
formare tutti i suoi atti , secondo la medesima dee scegliere 
quei piaceri che sono i risultati immediati c diretti delia na- 
tura umana che conservano, e conservandola la sviluppano e 
la rendono sempre migliore c perfetto. 

LEZIONE L. 

DEIX’ORIGIKE ED iSFLVESZA DBL LIRGDAGGIO ARnCOLATO 

1° — Se 1.1 paroir della quale 1' uomo è fornito sia un dono 
del Creatore a luì el&.'gito nell'alto istesso della creazione, ovvero 
il prodotto dell' opera c lavoro dell'uomo istesso per l'indole dcl- 
r esser suo, e se abbia influenza e quale nel suo perfeziona- 
mento, tali e non altre sono le ricerche che in questa mate- 
ria a se chiamano 1' attenzione del filosofo. Yenghi in esame 
la prima. 

f filosofi i quali sonosi occupati di questa ideologica ricerca 
non sono stati di accordo. Lucrezio tra' primi inerendo alla 
tendenza che ha l'uomo all' imitazione, sostenne naturale l'o- 
rigine della parola. Herder indi la svolse così ed ottenne il pre- 
mio promesso dall' accademia di Berlino. Bosseau all' incontro, 
Ronnald, Lamennais c tutti ì filosofi della scuola teologica, pro- 
pugnarono supcrnaturale 1' origine della parola. Degorando , 
Lokhc, Galluppì, falla astrazione se sia un dono fatto all' uo- 
mo, ovvero il lavoro dello stesso uomo, insegnarono che egli 
sLanle la di lui intellettiva energia, ed il presìdio dei segni na- 
turali, polca da se formarsi la lingua. 

Non starò nello esame di queste c quante altre opinioni con- 
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cernono la ricerca sull’ origine della parola; stimo bensì csa* 
minarla in se stessa, dietro ì passi dell' analisi applicata al fatto 
stesso del linguaggio, nel coi seno essendo contenuta la legge 
che lo rende possibile , avrassi essa il dritto di istruirci pie- 
namente sull’ orìgine del linguaggio articolato. 

2® — L’ uomo per il carattere della sua natura intelligente ha 
una capacità indefìnita di sempre più perfezionarsi, ciò è vero: 
però è capacità indefinita in quantocliè non ha limiti assegna- 
bili; in se è tuttavia radicalmente finita, come finito è l'essere 
in cui sussiste, c di cui è capacità. Tale essendo, come eli' è 
veramente 1’ umana attitudine , segue che tutto ciò che viene 
dall' uomo, non può essere che accidentale e precario, siccome 
assoluto, necessario lutto ciò che viene da Dio. Quest' inferenza 
è evidente, come evidente è il principio da cui discende. Ciò 
notato; onde pronunziare con accorgimento scientifico, se la 
parola di cui l’ uomo è fornito sia un dono del Creatore ov- 
vero un prodotto del lavoro dell' uomo istcsso non rimane se 
non conoscere gli elementi di essa, la natura e legame che ser- 
bano per r esistenza della lingua. Or due sono gii elementi che 
la formano, le vocali e le consonanti, e dali’unionc c per l'uuio- 
ne di questi due elementi, si ha il linguaggio articolato. Senon- 
chè non sono essi dell' identica natura, quelle costituiscono l'e- 
lemento generico della parola, queste lo specifico, per quelle 
non si hanno che i gridi solamente con le varie loro modifi- 
cazioni, per queste le intonazioni vario , giusta la varia com- 
binazione delle consonanti colle vocali. Queste sono verità giam- 
mai controverse. Ma questi elementi, nonché la loro combina- 
zione per la quale si ha in fatto il suono articolato, ossia la 
parola, sono stati preparati dalla natura, o pure rifondonsi nel- 
r uomo. 

Le vocali le quali costituiscono l’ elemento generico del lin- 
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guaggio sono comuni ail’ uomo ed ai brati, le consonanti anno 
esclusivamente dell' uomo. Segue da ciò , che dalia natura è 
stato preparalo all' uomo non solo I’ elemento gencrieo delia 
parola, ma altresì lo spccirico. Questa conclusione è iegittiraa, 
ma essa ha bisogno di essere sviluppata, ed io mi fù a svilup* 
parla con la possibile chiarezza. 

I bruti, avvegnaché esseri animali, sono forniti di sensibili* 
là, ma essi sono bruti perchè esseri inintelligenti; le loro sen- 
sazioni sono esquisilc è vero, ma per quanto le sieno, appun- 
to perchè esseri inintelligenti, restano, a così dire, incarnate 
nell'essere sensicnte, sono tanlc corde rìgide che giammai ai 
inflettono sotto l’ azione degli oggetti che I' eccitano: a dir in 
breve, essi sono limitali ai soli sentimenti, che vaie : i senti* 
menti che provano non sono precisali, o meglio non sono ele- 
vati in idea; laonde ad esprimere, a cosi dire, lo impressioni 
che provano, mettono fuori alcuni gridi analogamente modiO- 
cali, i quali sono intesi degli individui della stessa specie. Ciò 
è stato in essi preparalo dalla natura, cd in ciò scorgesi una 
mirabile proporzione tra' mezzi cd il fine. 

L’uomo ha aneli' esso scnlimcnli, perciocché fornito di sen- 
sibilità, ma egli per l' esercizio libero delle sue facoltà precisa 
i sentimenti e I' eleva in idee , ma egli li precisa e li eleva 
in idee perchè essere per natura intelligente, che vale: intel- 
ligente nell’ atto della creazione. Il flne della sua esistenza non 
è r aspettabile ed il fenomenale , l' intelligibile sibbene ed il 
reale. Egli nell' aspeltabilità percorre una linea, cd è per lui 
veramente una linea per asscguirc un centro, ossia l’ assoluto, 
il Creatore , l ' alfa c l 'omega , con lo sviluppo cd esercizio 
della ragione e della libertà. Egli ha doveri da compiere non 
che verso Dio sue Creatore, ma altresì verso se stesso, e verso 
il suo simile , cd è suo simile per la medesimezza della uà- 
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tura, e 1* uomo, OTTegnachè essere intelligeutc, è un essere so- 
cievole, e per natura socievole perchè per natura intelligente, 
d' onde, ossia per cosilTatto vincolo coi doveri reciproci, i re- 
ciproci dritti fra gli individui dell' umana specie. Tale è Tuo- 
DIO, c tale il fine della sua esistenza contenuto nell' atto Crea- 
tore. Epperò il fine è dopo, i mezzi sono prima ; ma il fine 
è dopo , i mezzi prima per la creatura , per il creatore però 
sono una cosa stessa i mezzi ed il fine. Or se nel Creatore è 
impossibile prima e dopo, prima i mezzi dopo il fine, l'uomo 
fatto intelligente nell' atto della creazione, nello stesso atto egli 
ha ricevuto coll' elemento generico, l' elemento specifico della 
parola le vocali, cioè c lo consonanti, ed in ciò tu scorgi ugual- 
mente una sorprendente economia tra' mezzi ed il fine. Gii 
elementi adunque costitutivi della parola sono stali all' uomo 
preparati dalla natura, ed egli non ha contribuito che a met- 
terli d' accordo per l' esistenza della medesima. Ecco l' opera 
dell' uomo. Qui formano l' elemento assoluto, o il fondamento 
della lingua, ed avvegnaché l' opera della natura, non il pro- 
dotto dell' umano lavoro, si trovano costanlcmenlo in tulle le 
lingue, ed in tulle si trovano lo parti essenziali dette parti del 
discorso, nome, pronome, verbo, ec. le quali esprimono le 
idee, i giudizi, ec. giusta i diversi uffici delle medesime, c tra 
mezzo allo varietà che subiscono le lingue sì scorge costante- 
mente l' opera delia natura stabile e sempre la stessa. All'in- 
conlro il modo particolare di unire c combinare lo vocali colle 
consonanti le parti del discorso fra loro, d' onde la varia de- 
sinenza dei suoni, la loro inflessione, I' eleganza, Io stile. Io 
figure, ec. formano 1' elemento variabile della lingua , poiché 
sono l'opera dell' uomo, non mai della natura, e sono infatti 
modificali dalle circostanze, sviluppo , religione, costumi, ec. 

le quali come influiscono nel modo di pensare, influiscono mc- 
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(lesimameole nel modo di esprimere le Idee. La è questa una 
verilà positiva : il linguaggio incede pari possi collo sviluppo 
delle umane facoltà le quali colla loro simultanea funzione pre- 
cisano i sentimenti e I’ elevano in idee, e queste infatti soao 
più o meno nette, in maggiore o minore numero, estensione ec. 
a misura del maggiore o minore grado di sviluppo delle fa- 
coltà (1). Proviene da qui, e questa è la ragione che la stessa 
lingua presso lo stesso popolo, la nazione istessa, è più o me- 
no perfetta, più o meno precisa, più o meno elegante, rozza, 
estesa ec. appunto perchè non è la stessa la cultura degli in- 
dividui dello stesso popolo, della nazione istessa, e si ha per- 
ciò la varietà delle lingue. 

La parola adunque la quale è il segno della grande diffe- 
renza tra r uomo ed i bruti, e un dono del Creatore fatto al 
solo uomo , perchè il solo uomo è I’ essere nel vasto teatro 
dell' universo intelligente, o mancano ai bruti le intonazioni , 
ossia r elemento specifico della parola, cioè del linguaggio ar- 
ticolato, perchè manca ad essi l’ intelligenza o lo sviluppo della 
medesima. Piè gli uomini poleansi formare , come alcuni trai 
filosofi hanno pensato, un linguaggio convenzionale, percioc- 
ché questo presuppone come sua essenziale condizkme il na- 


(!) Lo sviluppi) delle Tacolla nell' uomo non è istantaneo, ma gradua- 
le. Questo Tallo fa segno a due verità positive le quali sono parelelle , 
cioè all’inviluppo dell’umana specie per la prcvaricarione del suo pro- 
genitore da cui fu riassunla c di cui divenne padre, cd allo sviluppo e 
perfeiioue in cui Tu egli crealo ; laonde fu in lui islanlaneo il linguag- 
gio , come ist'intanco fu lo sviluppo delle sue facnllà , verità di cui ci 
istruisce la genesi cap. 2, v. 19, 20. Formalis . . . adduxit ca ad Adam 
ut vidcret quid vocarct ea . . . appcllavilquc Adam noininibus suis cun- 
cta animantia . . . Formala questa lingua primitiva, cioè 1’ ebraica di- 
vinue essa il tipo di liilie le allre. 
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turale. Seniacfaè essi si fossero pria intesi fra loro, è incon- 
cepibile l’idea di convenzione, per la qual cosa il linguaggio 
convenzionale è propriamente un' estensione del naturale, ciò 
è tanto vero, che per questo, non per quello tutti gli uomini 
fra loro si estendono, appunto perchè esso è un risultato della 
natura. Se l' analisi che abbiam fatta del linguaggio è reale c 
positiva, come pare a me che la sia, lo opinioni varie dei fi- 
losofi, ed anche fra loro divergenti circa l'origine di esso, so- 
no sotto diverso aspetto , incongruenti , c quindi emerge che 
sebbene il linguaggio non escluda f opera dell' uomo , forma 
però essa la parte solamente estrinseca, c 1' elemento acciden- 
tale, perciocché fu tutto a lui preparato dalla natura per il 
carattere del suo essero intelligente. Xa il linguaggio ha in- 
fluenza nell' umano perfezionamento? c nell' alTcrmativa quale 
la di lui influenza? Esaminiamola onde precisamente determi- 
narne il valore e l'eflìcacla. 

2**>-II linguaggio è connesso coll’ idea, ma l’ idea non ù il 
prodotto del linguaggio, bensì della funzione e lavoro simul- 
taneo delle umane facoltà: la cultura adunque, il perfeziona- 
mento dell’ umanità è dovuto allo sviluppo delle medesime, ed 
è tanto piò culla quanto piò progredisco nello sviluppo delle 
facoltà. È chiaro : tuttavia il linguaggio il quale non è altro 
che l’espressione dell’idea, c sotto tale aspetto si dice con la 
medesima connesso, contribuisce a fecondare ed estendere il 
progresso, il perfezionamento prodotto dallo sviluppo delle fa- 
coltà. 

Tale e non altra è l’ influenza del linguaggio nell' umano per- 
fezionamento, nè puossi altrimenti dire, a meno si potesse di- 
re , che esso non rifondesi fundamentiilinenlc nello sviluppo 
dell’ uomo c dei suoi poteri; bisogna rraltanto sviluppare que- 
sta verità onde conoscere perchè c coni>' contribuisce a fecon- 
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darò ed estendere il progresso prodotto dallo sviluppo delle 
facoltà. 

L’ uomo avvegnaché essere Intelligente, ottenute le idee; può 
escogitare o trovare dei mczii onde poterle esprimere. Infatti 
i geroglifici, le cifre arabiche, gli emblemi e simili altri segni 
sono stati da lui escogitati a quest’ effetto, e per essi è messo 
in comunicazione col suo simile. I gesti poi in cui vi ha 1 opera 
della natura riescono ad esprimere sino gli interni sentimenti 
dell' animo. Ciò è vero: però per quanto si potrebbero questi 
ed altri segni convenzionali perfezionare, sarebbero nondimeno 
sempre sterili, nè potrebbero gli uomini per la loro efficacia 
mettere in comunicazione tutte le idee, nè adattarle a tutti i 
luoghi, a tutti i tempi, a tutte le circostanze. Toni’ è. E per 
vero di quale presidio ci sarebbero nelle tenebre , ed in di- 
stanza ? come potremmo indicare le cose passate ed a lungo 
intervallo da noi? come esprimere le varie modificazioni del- 
r animo nostro, i nostri interni sentimenti, i loro gradi di in- 
tensità, e certe oscure e delicate affezioni di cui l’ animo no- 
stro è affetto? Ma riesca pure l’uomo con questi c simili altri 
segni naturali e convenzionali ad esprimere i suoi sentimenti, 
le idee corrispondenti, anche in tale ipotesi, il di lui perfezio- 
namento sarebbe troppo ristretto, perciocché limitato ad espri- 
mere le sue affezioni sensibili, alcuni suoi sentimenti e le idee 
corrispondenti, tendenti a soddisfare i suoi bisogni , ad otte- 
nere quei soccorsi che sono dipendenti dalla comunicazione 
vicendevole fra gli individui umani. Scnonchc il perfezionamen- 
to dell uomo, avvegnaché riposto propriamente nello sviluppo 
delle sue facoltà, nel nesso c legame delle idee, dietro la fun- 
zione delle medesime, senza la parola , ossia linguaggio arti- 
colato, non potrebbe egli nel fatto asseguire quell’ immcglia- 
menlo di cui è capace. Sviluppiamo questo pensiero onde va- 
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lutare precisamente l' influenza di esso come sopra espresstila. 

Abbiamo detto , ed è una verità positiva ed evidente , che 
non basta che I’ uomo abbia idee, è mestieri che le idee sian 
fra loro legate e connesse dietro quale legame e connessione, 
e nella proporzione istcssa si ha I' umano perrezionamento e 
progresso. Che senza l' eflicacia dei principi, il valore delle idee 
generali, è inattuabile il legame e connessione delle idee pe- 
culiari ed individue. Or queste nozioni generali le quali val- 
gono a dare legame alle cose, senza l' uso dei segni non avreb- 
bero potuto aversi permanenza, sono essi che le rendono sta- 
bili e pronte all' uso. Togli tu infatti l’ uso dei segni tu non 
avrai e. g. le idee dei numeri e le matematiche non sarebbero 
per r uomo. Per quanto grande sia la sua energia ed attitu- 
dine intellettiva non potrebbe abbracciare sotto il suo identico 
atto tutte le progressioni di cui sono capaci, cominciando da 
1. -{- 1. -}• 1 . ec. nè formarsene un' idea chiara, e distinguere 
T una dall' altra ec. All' incontro affiggendo il segno ad ogni 
passo della progressione, procedendo così l + lèU-f-t è3ec. 
tu ti avrai preciso il numero e l' idea, e di concerto la distin- 
zione dell’ una c dell' altra. E chiaro : lo spirito umano può 
formarsi le idee delle cose , può imprimerle nella memoria . 
può richiamarle quandoché vuole, può astrarre, generalizzare ec. 
però^seoza il linguaggio articolato, e quindi senza l'uso dei 
segni,' la memoria non li renderebbe permanenti: anzi alcune 
sono di tal carattere che tosto ottenute si perderebbero nel- 
l’oblio, e sarebbe sempre nella dura posizione di formarle di 
nuovo, tali sono le idee complesse, le necessarie, le intellet- 
tuali, tutte le nozioni astratte di virtù, vizio, giustizia, ugua- 
glianza ec. 

I.c scienze col successivo esplicarsi e svolgersi dello spirita 
umano hanno successivamente acquistato perfezione e succes- 
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sivamente si è dilatato ed ampliato il j^trimonio dello scibile: 
senonchè nel successivo progresso ed avanzamento, sono state 
segnate delle parole e. g. come, perchè, onde, quando, re- 
lazione, causa, effello ec. che perennemente registrate nel lin- 
guaggio sono come tante molli attive che mettono prontamente 
lo spirito in movimento, lo rendono espedito a scuoprire nuo- 
vi rapporti, ad addentrare sempre più nei misteri della scienza. 
Tant’ è, la coltura deirumanitit sì ha per lo sviluppo e secon- 
do lo sviluppo delle facoltà , ma il linguaggio articolato per 
quella fecondità che è sua propria, nell' esprimere le idee ed 
i concetti quali che sicno della mento umana , per tale sua 
fecondità, e preeminensa sopra ogni altro segno sia naturale, 
o convenzionale , è strettamente legato all' umano perfeziona- 
mento, nel senso sopra indicalo, cioè perchè esso contribuisce 
ad estendere e fecondare il progresso prodotto dal lavoro e fun- 
zione delle facoltà, e tale la è precisamente la di lui influenza 
nel complessivo avanzamento dell' umanità. 

Finalmente deesi notare che la scrittura la quale è l’ espres- 
sione del linguaggio articolalo , come questo lo è deli' idea , 
ha contribuito, ed in un modo perfetto dopo l' invenzione della 
stampa, ad allargare immensamente il campo dell’ umana cul- 
tura: essa perciò è sempre relativa , ed in ragion diretta del 
linguaggio, cosicché la perfezione di quella dipende dalla per- 
fezione di questo, come la perfezione di questo dallo svilup- 
po e secondo lo sviluppo delle facoltà nell' uomo il quale può 
c deesi sempre più perfezionare. 


risE nei primo voli.mr 
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